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CON 1 TIPI CALASANZIANI 


PREFAZIONE 
DELL'AUTORE (4843) 


— so —__ 


N oi non vogliamo fare qui l'elogio della lingua 
greca; tutti la tengono per la più bella lingua che 
sia mai stata parlata dagli uomini, e l’Università di 
Francia la riguarda come uno degli oggetti più im- 
portanti del suo insegnamento. Onde tutto ciò che può 
renderne più facile lo studio, sarà sempre un servigio 
prestato alla pubblica istruzione, e con gratitudine 
verrà accolto da’ maestri e da’discepoli. È questa ap- 
punto l’idea che mi rese ardito a pubblicare una nuo- 
va Grammatica Greca. Semplici e chiari ne son parsi 
i principj agli alunni della Scuola Normale, ai quali 
ho l'onore di svilupparli nelle loro' giornaliere confe- 
renze. Ed il Sig. Consigliere Gueroult, capo di questa 
scuola, che sovente assiste a’ nostri letterarj esercizi, 
si è degnato incoraggiarmi, ed essermi anche benigno 
de’ suoi utilissimi consigli. Il mio Metodo segue il 
piano da lui tenuto nella Grammatica latina e fran- 
cese. Mi sono studiato di applicare alla lingua di De- 
mostene quegli eccellenti principj di grammatica ge- 
nerale che, per il primo, egli ha renduti classici, e 
che rischiarando il giudizio dell'alunno, esercitano 
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in un tempo la sua memoria. In somma, in {ulto ciò 
che ha riguardo al ragionamento, l'ho seguito con 
scrupolo. Se il Pubblico reputerà il mio lavoro degno 
di stare accanto a quello del maestro, questa Gram- 
malica formerà il complemento delle sue Gramma- 
tiche, ed in tal guisa vi sarà un corpo completo di 
dottrina per le tre lingue che sono la base dell’inse- 
gnamento nelle nostre scuole. 

Di altri modelli mi son pur valso nel compilare 
la mia grammatica. Il Metodo di Porto-Reale, che 
tanti principj contiene fecondi e luminosi, e tante 
spiegazioni chiare ed istruttive, questo Metodo gene- 
ralmente stimato e consultato in Inghilterra, ma tra- 
scurato e quasi dimenticato in Francia, mi ha som- 
ministrato, benchè antico, un gran numero di verità 
pochissimo conosciute. 

Ma se gl’illustri grammatici di Porto-Reale han 
fatto progredire la scienza molto innanzi, le dotte 
ricerche fatle in appresso da Fischer, le giudiziose 
osservazioni del Sig. Hermann e di Coray sulla ne- 
cessità di riformare il sistema della Grammatica 
greca, ed infine gli eccellenti metodi di Butlmann e 
di Matthiae mostrarono quanto ancora quelli eran 
lungi dallo scopo. Lessi e profittai di quest’ opere, e 
se tutto non estrassi quello che contenevano di buono, 
posso almeno asserire di non avere avanzato una sol 
proposizione che non sia appoggiata all’ autorità di 
uno de’ nominati autori, e sovente di tutti insieme. 
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Quindi se trovasi, per esempio, nella mia Gram- 
matica che il futuro secondo attivo e medio è po- 
chissimo usitato, sì ‘trova anche sovente in P. R., 
in Matthiae, in Buttmann. E questi afferma positiva- 
mente che i futuri secondi attivi e medj che si pre- 
sentano in ristrettissimo numero negli autori, possono 
riguardarsi come tante irregolarità, e rapportarsi al 
futuro attico. Egli poi asserisce che ogni verbo in cui 
l’aoristo secondo non differisce dall’imperfetto, o solo 
ne differisce perla quantità della penultima, non può 
avere aoristo secondo, almeno attivo. Per questa ra- 
gione, non farà maraviglia s'io non l’ho dato a )d0; 
— nè a gràîw, nè a tiudo, lanto più se leggasi in 
Hermann, ( de emendanda ratione grammaticae grae- 
cae, p. 246): verba contracta nullum neque aclivi, ne- 
que passivi, neque medii aoristum secundum habent.... 
Scilicet hoc minus indigebant haec verba aoristo secun= 
do, quod primum habent omnia ec. 

Nè poteva io poi assegnare a questi verbi il per- 
felto medio dopo aver letto in Hermann stesso, p. 235; 
quare perabsurdo errore vulgo in grammaticis leguntur 
perfecta TÉqua, Tita, quae si esxstarent, certe nepi= 
dea, teriuaa esse deberent. 

Se a qualcheduno poi sembrasse strano il vedere i 
‘perfetti medj disgiunti dal quadro della voce media, 
non avrei che a citare Hermann, Matthiae e Buttmann, 
che li pongono nella voce attiva, col nome di perfelto 
secondo, e tutti d'accordo osservano che una tal for- 


* 
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ma niente ha di comune col verbo riflesso o pro= 
nominale; e particolarmente Buttmann sostiene che, 
tutto ciò che nelle grammatiche ordinarie è dato per 
medio, oltre il futuro e l’aoristo, è una pura inven- 
zione dei grammatici. Prova ne siano anche le osser- 
vazioni dei Sigg. Boissonade e Gail. 

La dottrina che io professo non è dunque nuova. 
Si trova tutta in Porto Reale, per chi ve la sa leg- 
gere; è comune in Alemagna, ove forma la base 
dell’insegnamento. E per qual motivo non l’adotte- 
remo noi, se al vantaggio d’esser fondata sulla pratica 
e sulla verità, aggiunge ancor l’altro di render più 
facile lo studio della lingua greca? i 

Qual sollievo non offre poi questo metodo agli 
alunni, che trovano ridotti i tempi da otto a sei, e 
vedono il medio tutto intiero in un quadro di due 
mezze pagine! Conosceranno sì l’aoristo secondo e il 
perfetto medio ; ma queste forme non le vedranno che 
ne verbi i quali in fatto le ritengono. Dovrei dunque 
ammettere de’barbarismi pel solo piacere di affati- 
care la memoria dell'alunno? indur questo in errore, 
col dargli ad intendere che tutti i verbi greci hanno 
otto tempi; facendogli forse falsamente supporre che 
i due aoristi hanno ognuno il loro distinto significato? 
gli errori si annodano come gli anelli di una catena 3, 
uno discende dall’altro, e il secondo è sempre seguito 
dal terzo. Una falsa denominazione è prodotta da 
un'idea falsa, che altre nuove ne produce anch’ essa. 
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Poi chè si disse aoristo secondo, invece di seconda forma 
dell’aoristo, gli antichi grammatici, non esclusi i mi- | 
gliori, cercarono nel significato di queste due forme 
una differenza chimerica. E’ non si son accorti che 
quando è stato impiegato un aoristo in uno od altro 
verbo, non si è poi fatto uso dell'altro, se non in 
differente dialetto. Un'attenta lettura degli autori 
prova la cosa fino all’ evidenza. 

Per ciò che riguarda il tempo chiamato fin ora 
paulo-post-futurum, chi vorrà convincersi che è un 
futuro anteriore ne troverà una prova chiarissima 
in Hermann p. 248 e 249. Non già che una tal forma 
non sì usi sovente in luogo del futuro semplice; qual 
maraviglia di vedere in oggetti sì ravvicinati con- 
fondersi le lor differenze? ma non mi sarebbe pos- 
sibile di rinvenire il modo onde giustificare la de- 
nominazione paulo-post-futurum. 

Ho spogliato la coniugazione contratta del sog- 
giuntivo e dell’ottativo, perfetto passivo rsotàauat, 
regr\yuav, ec. e ho rigettate nel supplemento queste 
forme quasi inusilate. Ho dato a tomi per perfetto 
ÉctmRa, e per soggiuntivo lotà, iotzs, totà, perchè 
son queste le vere forme; ma non ho trascurato però 
di fare avvertire che £otara, e totò, iotàs, trovansi 
nelle altre grammatiche nostre. In questo, e nel resto, 
ho avuto per guida la pratica e gli aulori sopra 
mentovati. Ho ridotto, com’essi, a tre sole le declina- 
zioni. Da P. R. in poi tutti affermano necessario questo 
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cangiamento, da tutti per altro trascurato; a me è 
sembrato meglio il farlo e non dirlo. 

Da Buttmann e Matthiae ho estratto il quadro 
de’verbi irregolari, nel quale ho compresi tutti quelli 
che mi son parsi più importanti e più difficili. 

Se si eccettuano i primitivi scritti in lettere 
maiuscole, non vi si troveranno che forme usitate ; 
le quali si potranno impiegare con fede scrivendo il 
greco. Questi verbi li ho divisi in varie classi, di 
modo che il mio quadro potrà esser non solo con- 
sultato, ma anche letto, spiegato, e se vuolsi imparato 
a memoria. 

Non mi estenderò di più con quest'esame, che 
potrebbe parere una memoria piuttosto che una 
prefazione. I Grecisti sanno benissimo, senza ch' io 
loro lo dica, d'onde ho estratto le cose, e per gli 
alunni è del tutto indifferente. Fin da principio m’im- 
posi la legge di non voler citare alcun autore, e 
perciò non si troveranno i nomi de’ grammatici nel 
corso della mia opera. Mi è sembrato che bastasse 
solo il dire, che per quanto riguarda l’uso particola- 
re della lingua greca, non ho scritto parola che non 
fosse appoggiata a qualche autorità. 

Nulla dirò del piano che ho seguito: volli per 
quanto m' era possibile che fosse analilico, con- 
durre l'alunno dal noto all'ignoto, dal semplice al 
composto, e non enunciar mai una proposizione 
che non derivasse immediatamente dalla precedente. 
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Così progredendo non mi restavano verità da di- 
scutere, nè problemi da dimostrare. Non discussioni 
ma precetti convengono a’ fanciulli. L'epilogo che 
si troverà al $ 126 darà un'idea della classazione 
e divisione de’ verbi. Una tal divisione m’' ha sommì- 
nistrato il modo di stabilire regole positive e senza 
eccezione, e di più il vantaggio di presentare le cose 
a parte e senza confusione, incominciando sempre 
dalle più facili. 

Si comprende facilmente il perchè non scelsi 
tunte per modello della coniugazione. E perchè mai 
questo verbo si è tolto in principio, ed ha conser- 
vato in seguito, il privilegio esclusivo di tormen- 
tare i giovanetti, ed affermerò quasi, di chiuder loro 
dal primo momento la porta della grammalica? A 
ciò non hanno, per quanto sembra, posto mente co- 
loro i quali, già da secoli, lo ripetono nei libri ele- 
mentari, per la sola ragione che altri l’usarono prima 
di loro. Fu preferito perchè volevansi avere assolu- 
tamente otto tempi, ed era il solo, che in tutta la 
lingua gli offrisse in un modo bastantemente re- 
golare, e senza barbarismi un po’ troppo notevoli. 
Avrebbero però dovuto avvertire che l’aoristo se- 
condo attivo itvroy non s'incontra nell'uso, almeno 
in prosa, ed è stato posto come corrispondente al- 
l’aoristo secondo passivo étUrmyv. 

Han preteso dunque di fare un paradigmo il 
quale contenesse tutte le possibili forme, e rispon- 
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desse a tutti i casi. Parmi sarebbe stato meglio un 


verbo su cui poter coniugare il maggior numero. 


Torto, concederò, presenta otto tempi; ma qual 
altro verbo si manderà sopra tortw perchè abbia 
esattamente questi otto tempi? Si dovranno dunque 
formare a capriccio que’ che mancano, e il quadro 
degli otto tempi sarà una misura invariabile, da im- 
piegarsi a qualunque costo per ogni verbo? È vera- 
mente ridicolo che un povero fanciullo, il quale ha 
cominciato a coniugare tùurto, debba cercare l’ao- 
risto secondo di ra:d:vo, di xetto, di 6ptto, e di 
più di sette ottavi di verbi greci. Non avvi lingua più 


irregolare di questa, quando uno si vuole ostinare 


di vedere otto tempi in ogni verbo; ma dall'altro 
canto niun'altra è più semplice e meglio ordinata, 
quando si considerano prima i sei tempi naturali, e 
quindi, se all’alunno già pratico della coniugazione, 
si pongon sott'occhio certi verbi che mantengono, 
per l’aoristo secondo, una forma differente dall’ordi= 
naria in ca, e se gli s' insegnano le regole per dedur- 
re da’ tempi che ei conosce questo nuovo aoristo. 
Con ragione adunque ho posto tòrto appresso i 
verbi in © pura. Nè ho creduto dover cominciare con 
tiw; è questo un verbo poetico e poco in uso; mai si 
trova l’aoristo passivo îtt0yv; è questo l’imperfelto 
di ttOnyt, e nascerà sempre un inconveniente conser- 
vando in due quadri assolutamente differenti due for- 
me affatto simili. In somma il verbo Qvo, sciogliere, 
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come verbo che esprime un’ azione di cui si può con 
precisione assegnare il principio e la fine, è più adat- 
tato per indicare il valore di ogni tempo. Al presente 
passivo, per modo d'esempio, ò 2iyu&iatos Aderae 
significa, sì libera lo schiavo; al momento quando io 
parlo gli si tolgono i ferri; e al perfetto, è ciyu&latos 
\éluta: significa, si é liberato lo schiavo, lo schiavo è li- 
berato; al momento quando io parlo ei non è più nei 
ferri. Chiara dunque è la distinzione che passa tra 
\derar e Mfiutat ; si libera lo schiavo, lo schiavo è libe- 
rato; confusa parmi fra tistat e tÉtita: si onora la 
virtù ; la virtù è onorata. E poi do e un verbo usita- 
tissimo in poesia ed in prosa, e tutte le sue forme si 
trovano negli autori. 

La prima parte di questa grammatica contiene le 
regole generali da impararsi in principio. Nel supple- 
mento che segue si troveranno le eccezioni, le regole 
particolari e i dialetti più importanti; cose tutte ne- 
cessarissime per leggere i poeti. 


— otte 
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ALFABETO GRECO 


La lingua greca ha 24 Lettere, delle quali ecco 


LA FIGURA, 


A, x, 


B, 6, 6, 


Ea 
A, d, 
E, e, 
Z, Gi 
H, n, 
®, è, 
I,t, 

K, x, 
A, à, 
M, &, 


ì N, 44 
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Sy A 
0, 0, 
UH, r, 


_P, Pi 
: E, 94 


x 3 
Ra dine ni 


0, 


IL NOME, 
alga, alfa, 
Brita, beta, 
gap, gamma, 
delta, delta, 
epr, epsilon, 
tira, zeta, 
zTa, eta, 
Sara, teta, 
ita, iota, 
aUTTA, kappa, 
Mkubda, lambda, 
pò, mu, 
vi, nu, 
Et, xi, 
opuxpov, omicron, 
ni, pi, 
pò, ro, 
ciyua, sigma, 
ad, tau, 
vdidov, upsilon, 
gi, ’ 
Xi chi, 
pi, psi, 
Wpuiyx, omega, 


IL VALORE 
a 

b 

g 

d 

e breve 
z, ds 

e lunga 
t dolce 
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PRONUNZIA E CLASSIFICAZIONE DELLE LETTERE 


PRONUNZIA 


$ 1. Secondo l’uso ricevuto nelle scuole si pronunziano: 

a, B, d, come in italiano; 

7, innanzi alle vocali, sempre col suono duro. 

7, innanzi y, x, x, È, si pronunzia come n: &7705, angelo, 
messaggiere, pronunziate anghelos. 

e, come €. 

g, come z, nella parola zelo. 

n, come é. 

: è sempre vocale; i Greci non hanno l’j lungo. 

x si pronunzia sempre come %: Kexé01w», pronunziate Kikeron. 
Questa lettera corrisponde al c duro, ed al gq.. 

>, fa, vb, o, Tr, p,9, 7, come le lettere italiane corrisponden- 
ti; c non ha mai fra due vocali il suono dolce; in p0502, 
la musa, l’ultima sillaba suona come l’ultima sillaba della 
parola massa. 

v suona come l’u francese. Nelle parole derivate dal greco, in 
luogo di questa lettera, i Latini mettono un’y. Esempio: 
Zégucos, Zephyrus. 

S, x sono ordinariamente pronunziate come 7 e x ('). 


(') È certo che gli antichi pronunziavano la y e la S altri- 
menti della x e della 7. I Greci moderni articolano la è come 
il th degl’Inglesi, la y come il ch dei Tedeschi, ed aspirano leg- 
germente la 3, la y, la d. Del resto abbiamo figurato qui la pro- 
nunzia usata in Francia, senza esaminare se sia o no la mi- 


ca, 
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e, come f. © | 
d, come ps. 
e, come o lungo. 
Così l’alfabeto greco ha più dell’italiano, 1.° le due vocali 
n, ©; 2.° la lettera doppia /; 3.° le aspirate p, y, 3. 
Gl’ Italiani hanno più dei Greci c, g, h, f,.j edu. 


VOCALI 


S 2. Delle 24 lettere, sette sono vocali &, €, x, 1, 0; v, ©. 
Due di queste vocali sono brevi, e, 0; due lunghe, 7, +; tre 
comuni, cioè ora brevi ora lunghe, a, e, v. 


DITTONGHI 


6 3. Si chiama dittongo l’unione di due vocali, che si pro- 
nunziano con una sola emissione di voce, e producono un 
suono doppio, benchè in una medesima sillaba. Da questo 
viene il loro nome dip3oyyos: dis, due volte; v3dyy0s, suono. 

Vi sono nove dittonghi; i 

Tre sono formati coll'aggiunta della « alle lettere a, e, 0; 
e tre con v, così: 

a, &, Ot 
UU, SU, QU. 





gliore. — Citeremo, per l’uso delle scuole italiane, il modo di 
leggere indicato dal P. Gatteschi nei suoi Principj Grammati- 
cali p.2. « La pronunzia delle lettere greche, dice egli, nulla 
o poco certamente influendo sull’intelligenza degli Autori, si 
potrà considerare, tralasciata ogni questione, simile a quella 
delle italiane a cui corrispondono. 

La y avanti un’altra y, avanti la x, la 5, la y, si pronunzi 
per v. Es. "Ayyos si legga Angos. 

L’» si pronunzi per e; lv per i...... 

Dalla congiunzione delle vocali nascono dodici dittonghi; 


‘ sci proprii e sei improprii. 


I primi sono Qt, QU, Et, EU, OL, 0U; 
e si pronunziano e, av, î, cu, î, 

Gli altri sono &, n, ©, xv, vi, wv, i quali si pronunziano 
come sono scritti. » 





4 GRAMMATICA GRECA 

Si vede che in questi dittonghi le vocali : ed v occupano 
sempre l’ultimo luogo. Si dicono pospositive. 

Pronunziate x. come ai in aia; e. come ei in Pleiadi, e 
nel latino cia; ot come 0j; av, sv, ov come au, eu, ou dei 
Francesi ('). 

Nelle parole latine derivate dal greco, a: è surrogata da ae. 
Es. Aîvetas Aeneas, Enea; o: con ce, votB0s, Phoebus, Febo. 

Gli altri tre dittonghi si trovano più raramente, e sono 
nU, WU, UL. 


6 4. Due vocali poste l’una accanto all'altra non formano 
un dittongo quando la seconda è segnata con due punti (tre- 
ma): Es. nais, fanciullo, ha due sillabe, ma tolto il trema, di- 
viene dittongo: rat, fanciullo, in una sillaba. 

Qualche volta la < è tolta, e si scrive sotto la vocale prece- 
dente; Es. «dns, 0 «dns, inferno. Questa iste non si pronun- 
zia; si chiama iwra soscritta; si trova spesso sotto «, n, è, in 
questa maniera, x, n, ©. Sta sempre in luogo d’una « tolta. 

Questa unione di due vocali in una sola sillaba, dalla quale 
risultano i sei primi dittonghi e le i&ta soscritte, si dice con- 
trazione. 

Qualche volta la contrazione toglie affatto una vocale; 
Es. a: per contrazione &; 0 muta il suono, come ea per con- 
trazione n; to per contrazione ov. 


PROSPETTO 
Sette vocali... ... { Sa Si n 
n %. 
Qu, El, 00, 
Nove dittonghi . . . av, €U, 0, 
nu, Wu, Ut 





(') Appo i Greci moderni &: si pronunzia e; oc e et si pronun- 
ziano î. La lettura, massimamente dei versi, è assai più dolce. 
Per aparpitta: diconaferite, e noi afaîrcitai. Quanta differenza! 
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CONSONANTI 
6 3. Le diciassette consonanti sì dividono in nove mule, 
quattro liquide, una sibilante e tre doppie. 
Le mute sono dette così, perchè non possono articolarsi senza 
il soccorso di una vocale. l Greci le chiamano &pwva, sine voce. 


PROSPETTO DELLE MUTE 


2° ORDINE | 3.° ORDINE 
gutturali dentali 





Aspirate. . . 


Osservazioni. 1. Le lettere di ciascuna colonna sono della 
medesima natura, e si cambiano l’una per l’altra in certi casi, 
dei quali si parlerà in seguito. In fatti la 1 produce un'artico- 
lazione analoga a quella della B, ma un poco più forte; e la è 
è una Il aspirata. Ciò si può dire anche di, K,Xe di A, T, 0. 

Dunque a ciascuna vocale tenue corrisponde una forte ed 
un’aspirata. 

2. Quando due mute sono nella medesima sillaba, se l’una 
è tenue, l’altra deve esserlo pure; se l’una è forte o aspirata, 
l’ altra deve essere forte o aspirata. Lo che può essere spiegato 
come appresso: 


Ogni muta preceduta da un’altra muta, la vuole 
del medesimo grado del suo ; Es. 


TENUI FORTI ASPIRATE 
#3dopos, settimo. É srtà, sette. g0ovos, invidia. 
67d00s, ottavo. oxto, otto. ‘ 6X00s, odio. 


In tutte queste parole, le due consonanti appartengono alla 
modena sillaba, #-6%opos, nt E-XTos, ec. 
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3.8 Due sillabe consecutive non cominciano ordinariamen- 
te con un’ aspirata; sì dice tpéyw, to corro, con una 1; non 
si potrebbe dire 3péy con una 3, a cagione della y seguente. 


6 6. Le quattro liquide sono ), 4, », p. Sono così dette 
perchè sono fluenti nella pronunzia, e s’uniscono facilmente 
alle altre consonanti. La liquida M precede, in un gran nu- 
mero di parole, le mute del primo ordine; Es. 0p6pos pioggia, 
aurelos vigna; cupo ambedue. E lo stesso in latino, imber 
pioggia, ambo ambedue; e in italiano, ombra, ampio, tomba. 

Ma queste mute non possono esser poste innanzi alla M. 

La N ha relazione col terzo ordine; perciò questa lettera si 
trova spesso innanzi d, 7, 9; Es. avdpeta coraggio, 2vtpov an- 
tro, &vSos fiore. E lo stesso avviene in latino ed in italiano. 

La sibilante è Z. Aggiunta alle mute di ciascuno dei tre or- 
dini produce le tre doppie : 


che sta in vece di 6, rs ps 
È che sta in vece di ys, x6, Xs 
& che sta in vece di dx, 6, Sc 


Si vede da ciò che le doppie non sono che un’abbreziazione 
nello scrivere. Nessuna muta può trovarsi innanzi Z, senza che 
ne resulti una lettera doppia. 


PROSPETTO DELLE CONSONANTI 


1° orpine 2° ORDINE 3.° ORDINE 

o labiali o gutturali o dentali 
Tenui . ... 6, Y, ò 
Forti... .. n, 2, T 
Aspirate. .. # % SI 
Doppie. e. L, 5; c 
Liquide . . . bs io v 


Aggiungete a queste lettere, le due altre liquide, ), p, e la 
sibilante e, ed avrete le diciassette consonanti. 

I principj contenuti in quest’ articolo sono molto semplici, 
e la loro cognizione rende assai facile lo studio delle declina- 
zioni e coniugazioni. 
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_ SPIRITI 


€ 7. Spirito, termine grammaticale, significa aspirazione. 

I Greci ne hanno due, il tenue e l’aspro. Il tenue non si sente 
nel pronunziare; l’aspro corrisponde all’ h aspirata dei Fran- 
cesi. Gli spiriti si pongono sulle vocali e sui dittonghi iniziali: 
il tenue rassomiglia ad una virgoletta; Es. 70 t0; l’aspro ad 
una piccola c, nusts noi. 

v ha sempre lo spirito aspro; le altre vocali ora l’ uno, ora 
l’ altro. 

p è la sola consonante che riceva lo spirito, e questo è 
l’aspro; perciò questa lettera nelle parole latine tratte dal 
greco è rappresentata da rh ; Es. rhetor, rhetorice. 

Se due p sono consecutive, allora solamente la prima rice- 
ve lo spirito tenue; Es. afpx6wv caparra, &ppevizd; virile. Le 
mute non hanno bisogno di questo segno, poichè, quando si 
vogliono aspirate, per esempio una x, abbiamo visto che si 
adopra {ii carattere 9, e così delle altre, 


ACCENTI 


68. Ci contenteremo d°’ indicare qui il nome e la figura 
degli accenti, dei quali ve ne ha tre, l’acuto (’), il grave ('), 
ed il circonflesso ( ‘). | 

Sono stati inventati per notare le sillabe sulle quali la voce 
deve alzarsi più o meno nel pronunziarle. Qualche volta sono 
utili per distinguere le significazioni d'una medesima parola, 
le quali variano colla posizione dell’accento; Es. Seotozos, 
madre di Dio; Sectoros, figlio di Dio. 

Quando un dittongo deve ricevere l’ accento, questo si pone 
sempre sopra la seconda vocale. E lo stesso dicasi degli spiriti. 


APOSTROFO 


S 9. L’Apostrofo, nel greco come nell'italiano, sta in luogo 
d'una vocale tolta; Es. &x° éu03, in vece di &rd0 éuoù, da me. 

Quando la vocale posta dopo l’apostrofo è segnata collo spi- 
rito aspro, la muta precedente diviene aspirata, se è una delle 


ai EE E e AZIAEE n RIM aip  ONTTninn 
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tro, perchè conviene ai nomi che non sono nè mascolini, nè 
femminini. 
Il genere dei sostantivi si riconosce dalla terminazione, 
dall’ articolo aggiunto, ed infine dall’uso. 


CASI 


I nomi prendono diverse terminazioni, secondo la maniera 
colla quale sono adoprati nell’orazione. Queste terminazioni 
son dette casi. 

La lingua greca ha cinque casi: il nominativo, il vocativo, 
il genitivo, il dativo, l’ accusativo. Il greco non ha l’ablativo. 
Questo caso è surrogato or dal genitivo or dal dativo. 

Tra questi cinque casi ve ne sono alcuni eguali, cioè : 

.4 Il vocativo è eguale al nominativo sempre nel plurale, 
spesso nel singolare. 

2.° Il duale non ha che due terminazioni, una pel nomina- 
tivo, il vocativo, l’accusativo; una pel genitivo e pel dativo. 

3.° Il neutro ha, come in latino, tre casi simili: nominativo, 
vocativo, accusativo. Nel plurale questi tre casi sono in a ('). 

Declinare una parola, è recitare di seguito tutti i casi di 
questo nome. 

Vi sono in greco tre declinazioni, che corrispondono alle 
tre prime dei Latini. 

Declineremo prima l’articolo, il quale, conosciuto che sia, ren- 
derà assai più facile lo studio delle due prime declinazioni. 
Siccome il duale è poco usitato, lo metteremo sempre dopo il 
plurale. 


DECLINAZIONE DELL'ARTICOLO 


6. 14. L'articolo ha i tre generi. 
Mascolino. . . 6, il, come 0 #)<o5, il sole 
Femminino. . ©, la, come cezyn, la luna 
Neutro. ... to, il, come tò dopo, il regalo 
(') Vedremo nella declinazione attica ($ 18.) è invece di x; 
e neì nomi contratti ($ 22.) » invece di ez, 
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SINGOLARE 
Masc. Fem. Neutro 

Nominativo . . 0, ù; tÒ, il, la 
Genitivo. . . . coù, Ts, 705, del, della 
Dativo. . . .. tO, TT, TO, al, alla 
Accusativo. . . cv, tI, TO, il, la 

PLURALE 
Nom. .... ol, ai, tà, i, le 
Gen... ... tiòv, 76v, Tv, dei, delle 
Dati totg, Tats, Tots, ai,alle 
ACC, i era qovs, tas, tà, i, le 

DUALE 
Nom. Acc. . . tO, Ta, to, i due, le due 
Gen. Dat. . .. qoîv, taiv, toiv, aidue,alledue 


Osservazioni. 1.* L’articolo non ha il vocativo; ©, che pre- 
cede qualchè volta un nome al vocativo, è una interiezione, 
come in italiano ed in latino. | 

2.* L’ articolo prende la consonante © in tutti i casi, eccet- 
tochè nel nominativo singolare mascolino e femminino 0, 7, 
ed al nominativo plurale mascolino e femminino oi, ci, dove 
la © è surrogata dallo spirito aspro. 

3.8 Il dativo singolare ha un’< soscritta in tutti i generi, 
to, ti, 16, ed il dativo plurale un dittongo nel quale pure 
entra l'e, toîs, tas, toîs. L’istesso accade in tutti i nomi delle 
due prime declinazioni. 

Il genitivo plurale è terminato in «y per tutti i generi. Lo 
stesso dicasi di tutte le declinazioni, senza eccezione. 








NOMI SOSTANTIVI 
PRIMA DECLINAZIONE 


$ 15. Questa declinazione corrisponde alla prima dei Latini; 
essa comprende: 1.° i nomi femminini terminati in « ed in x;; 
2. inomi mascolini in «;, ed in ns. Le sue terminazioni sono 
dunque, in generale, quelle dell’articolo femminino. 


N 
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SINGOLARE 
Nome femminino in n Nome femminino in « 
N. ù xepz)d n, la testa n npéo «, il giorno 
V. xepad n, testa nuép a, giorno 
G. is xsgaà #6, della testa 75 rpuép es, del giorno 


D. ti xsqaà ©, allatesta i nuép e, al giorno 

Ac. civ zepa) vv, la testa qiv npép ev, il giorno 
PLURALE 

N. ai xspad ai, le teste ai pio a, i giorni 

V. xepa) ai, teste fuép a, giorni 


G. tiv xepa) ©, delle teste rv nuep Gv, dei giorni 
D. tais xepad) 2‘, alle teste tas nauép eu, ai giorni. 
Ac. tàs xepai dc, le teste tàs Nip as, i giorni. 


DUALE 


N.V.Ac. x:pad &, due teste nuép a, due giorni 
G. D. -xepz) av, di,a dueteste spp av, di, aduegiorni('). 


Osservazioni. 1.8 Tutti i nomi terminati in n ritengono 
questa vocale in tutti i casi del singolare, e si declinano 
come xepa)x. 

2.a Tutti i nomi in pa o in & pura, cioè preceduta da una 
vocale, come in qidia, amicizia, ritengono « in tutti i loro 
casi, come rpépa, 

3.2 Tutti gli altri nomi che terminano in «, ma che non 
hanno innanzi questa x nè una vocale, nè la consonante p, 
formano il genitivo in n:, ed il dativo in n. Nell’accusativo 
ripigliano la vocale del nominativo; Es. 

N. V. de a, la gloria D. doén 
G. OoÈ 16 Acc. doÈ av 





(') Per avere due righe solamente al duale, si dirà insieme 
Nom. Voc. Acc. xega)a. L’ articolo non è aggiunto perchè il 
vocativo non lo riceve. 
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Il plurale ed il duale terminano sempre come quelli dell’arti- 
colo femminino, qualunque siasi la terminazione del singolare. 


Declinate 

Secondo xsge)n Secondo nuépa Secondo dea 
zoun, ‘ capigliatura oixix, casa y\&aca, lingua 
Pwd voce Sipe, porta dida, Sete 
din, ode, canto pa, sedia neiva, fame 
7% terra atod, portico pédtcg2, ape 
vepeàn, nube Gyopà, piazza =$c)zcca, mare 
Bpovri, tuono oxà, ombra piùa, radice 
aninyn, luna cyxupe, ancora pda, contesa 
dapvn, alloro Yipupa, ponte povsa, musa 
svi, letto ayvia, via 
ypapuatixi, grammatica copia, sapienza 
TU, onore quiéa, amicizia 
vian, vittoria a\xbera, verità. 
APETA, virtù aitia, cagione 


Declinate ancora 


1.° Secondo xepx)x, cux-#75, contratto da avx ér-îns, fico; 
2° Secondo nuipa, pvà, pvas, contratto da pvdz, pvdas, mina 
specie di moneta. 

"A0nv &-&6, contr. da *A0ny &a-das, Minerva. 


Queste ultime parole ritengono « in tutti i loro casi, perchè, 
prima della contrazione, hanno un’« pura. 

Anda, Andes, Leda; diounda, Vac, Filomela, ritengono pa- 
rimente « in tutti i loro casi, perchè questa, essendo lunga nel 
nominativo, può essere considerata come resultante da una 
contrazione. 

N.B. Non porremo quindi innanzi la traduzione italiana che 
al nominativo di ciascuna parola; sarà facile d’aggiungerla 
negli altri casi. Conviene esercitarsi a declinare le parole gre- 
che, ora recitando il greco solo, ora unendovi l'italiano. 
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6 16. Nom. mascolino in ns. 


N. è 

V. mount a 
G. rod mont od 
D. 16 ron 
Ac. còv  romtv 
N. ot momT ai 
V. memt ai 
G. civ ron dv 
D. ros, roumt ai 
Ac. zobe momt ds 


N. V. Ac. mont & 
G. D. mom aiv 


rro)itne, cittadino 


Tomt Xi, il poeta 


SINGOLARE 


G. TOoÙ veavt ov 
1) 

D. té vent a 

Ac. Tòv veavi av 


PLURALE 
N. ot 
V. | 
G. TO 
D. roi 
Ac. tove 
DUALE 


veRvi 
veavi 
VEAYI 
vexvi 
vexvi 


Nom. mascolino in «s 


N. è veavi as, il giovine 
V. veavi a 


al, 
al 
(39) 
US 
43 


N. V. Ac. vexvi a 
VvEUVÙ ALY 
OsservazIONI. 1.8 Questi nomi non differiscono dai pre- 
cedenti che per la X del nominativo e la terminazione del 
genitivo, la quale è ov, come nell’articolo mascolino. 
In tutti gli altri casi seguono l’articolo femminino, I nomi in x; 
ritengono, come xegaàn; i nomi in 2g, ritengono a, come npeépa. 
2,8 Il vocativo singolare si forma col levare X dal nomi- 
nativo, come si vede in veavias. 
Tuttavia la maggior parte dei nomi in ns termina al vo- 
cativo in « come si vede in romtis. (Veggasi $ 176. ) 
3.2 Il plurale ed il duale terminano sempre come il plu- 
rale ed il duale dell'articolo femminino. 


G. D. 


Declinate 


Secondo romris (Voc. a) Eppéas, Eppéov, voc. a, 
‘Epuòîs, Eppod, voc.n» 


Aputns aratore Xpusns, Xpugoy, VOc.x, Ì 


} Mercurio 


Crise, nome 


d'uomo 
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teyvtens, artista Secondo vsavizs 
dixzatis, giudice povizs, solitario 
deorotns, padrone rauias, questore 
atpatuotns, Soldato —’Avdpézs, Andrea 
vadtnS, pilota Atveta;, Enea 
Tpopitns profeta 
padntis, discepolo 
Uroxpttis, commediante 
xopntns, cometa 
n)avitis, pianeta 


PROSPETTO DELLA PRIMA DECLINAZIONE 


SINGOLARE 
Femminino Mascolino 
N. Ni Co è 0 0 0 0 0 6. 00 ss %s 
V. n, Ro 000000000 N02, 
G. mo iene. (00, ou 
D. n, Gita 0: 
AC. ig, Mosca "ia Da av 
PLURALE 


No ae dre 
Miceli 
Gi die e a 
Di sione DE 
Accssi La Lia 


DUALE 
. V. Ac, . . . ° e Aa 


. D. . LÌ . . . . . QLY 
\ 


MZ 


Osservazione. Abbiamo già detto che questa declinazio- 

ne corrisponde alla prima dci Latini; è facile il convincerse- 

$ ne col paragonare le terminazioni, ed osservare che il dit- 
tongo latino ae corrisponde ad x ed 2. 


LI 
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Inoltre la prima declinazione latina ha delle parole trat- 
te dal greco, le quali-appartengono a questa: 
‘ Grammatice, ces, o Grammatica, cae, pel femminino, 
Cometes, tac, o Cometa, ae, pel mascolino 
ed altre simili ('). 


SECONDA DECLINAZIONE 


6 17. Questa declinazione corrisponde alla seconda dei La- 
tini: essa comprende: 4.° i nomi mascolini e femminini in 0g, 
i quali, per le desinenze, seguono l’articolo mascolino, ed 
hanno il vocativo ine; 2.° i nomi neutri in ov, che seguono 
l'articolo néutro. Il genitivo singolare è in ov. 


SINGOLARE 


Nome mascolino Nome femminino Nome neutro 
N. 6 ’)dyog,ildiscorso 7 600 og, lastrada Tò dep ov;ilregalo 


V. \dy € dd è dip ov 
G. -toù )6y ov Ti 00 où toù dep ov 
D. t6 )097 Ti 00 da o dop w 
Ac. 104 )0y ov Tnv 00 dv to dasp ov 
PLURALE 
N. ot icyoc ai 00 oi tà dapa 
V. )d7 ot dd oi dop a 
G. tiv 267 cv tiv 00 dv mov dep ws 
D. toîs I6y cus tate 00 ot qoîs dwp o 
Ac. toùs )6y ovs tàs 60 046 ra doo a 
DUALE 
N.V.Ac.)09 w 00 dep co 
G.D. )é7 0w dd civ desio ou 


Osservazione. Abbiamo già detto che i nomi neutri hanno 
tre casi simili, e che nel plurale questi casi sono sempre in «. 





(') Veg. Met, lat. 6 107, 
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Dobbiamo parimente osservare che la terminazione del 
duale è la medesima pei nomi in 05, come X970g, 0046; € 
pei neutri in 0v, come dopov. 


Declinate secondo )\dyo0s, i mascolini: 


dios, popolo aveuos, ento 
xUptos, padrone véuoss legge 
dvS pwros, UOMO né)eposs guerra 
adelpéc, fratello oîx0g, casa 
vide, figlio x7r06, fiardino 


dyye)os, messaggiero, angelo oîvos, vino 


Secondo 0005, i femminini: 


aure)oc, vite gtodds, cenere 
vic0s, isola mapdévos, vergine 
végos, = malattia Bi6xos, libro 


Secondo déipov, i neutri: 


dévdpov, albero paiov, mela 
Eviov, legno mpoéatov, pecora 
òriov, arme tG0y, animale 
òpyavov, istrumento tivo», fanciullo 
8pyov, lavoro pidov, rosa 


Alcuni nomi di questa declinazione, ne'quali le termina- 
zioni os ed ov sono precedute da e ovvero o, riescono con- 
tratti in tutti i loro casì; Es. 


Mascolino Neutro 
N. v006, voùs, spirito datiov, daTtody, OSSO 
G. vdéov, voù, ec. datiov, datod 
Manca il plurale PL. vatéa, dota, ec. (!). 


Osservazione. È facile il vedere che la declinazione latina 
in us è modellata sopra Azyos, e la neutra in um sopra dapor. 





(') Veg. il Supplemento, $ 178. 
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Un'altra conformità si è che i Latini hanno eziandio dei 
nomi femminini di questa declinazione, per esempio i nomi 
degli alberi, come populus pioppo; u/mus olmo; ed altri an- 
cora , come carbasus, alvus, crystallus. 


NOMI DECLINATI ATTICAMENTE 


$ 18. Gli Attici mutano e in è in tuttii casi di questa 
declinazione; nei casi ove s'incontra una «, la soscrivono; 
quando vi si trova una v, la tolgono. Il vocativo termina sem- 
pre come il nominativo. I tre casi simili del plurale sono in 
è, invece d° essere in a (!). 


SINGOLARE 
Nome mascolino Nome neutro 
N. è ay ce, la lepre N. cò dvéye wv, il tinello 
V. day cis V. AVGYS Y 
G. où ay d,winvecediov G. to &véye è, w in vecedi 0v 
D. 6 lay & D. té avéy: © 
Ac. tòv day cy Ac.Tò d&vwye wv 
PLURALE 


N. ot izya,winvecedio N. tà avaye 0, w in vece di « 
V. )xy 6 V. AvdYE 

G. rav lay Gv G. t6vV dvasye wv 

D. tors day 65, wsin vece di org D. tots &vdsye we, in vecedi 06 
Ac.tobs Vey cds, ws invecedious Ac.tà dvebye 0 


DUALE 


N.V.Ac.)ay di N.V.Ac.aveye w 
G. D. \ay6v,wvinvecediow G.D. avéye 0v, wvinvecedi cu 





(‘) Non si deve credere che questa maniera di declinare 
fosse estesa a tutti i nomi; al contrario era ristretta ad un nu- 
mero assai piccolo, e questi si trovano quasi tutti quì, e nel 
Supplemento, $ 179. 
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Declinate così : 
TI 06 CIA aia femminino 
TRASI Tao, pavone 
xtiws, E. corda 
ves, ved, tempio mascolini 
Mds, = Asd, popolo. 


Mevélews, Mevédew, Menelao 
Queste tre ultime parole sono in vece di vos, vaod; Nada 
où; Mevéleos, ov. L’a essendo lunga è stata mutata in £, af- 
finchè I’ w fosse preceduta da una vocale breve. Rimane in 
Ixyes e negli altri, perchè è già breve di sua natura. 


PROSPETTO DELLA SECONDA DECLINAZIONE 


Masc. Fem. Neutr. Masc. Fem. Neutr. 
SIN OLARE 
( atticamente ) 
N. è & DE 0v Ni gg 0 wY 
V. . i e ov Vi, dute 100 wy 
G. . sè 00 ou Gioie a) 
D. è. w ta D. o e. s£0 .s è. W Ww 
Ac. 0 è 0 0 o 0% OY Ac. e 0 0 0 o 0Y Wy 
PLURALE 
N. VV... . 0 a N. Vi... 0 G) 
è Mas aa 0 wY Gi... 0 0 0 wy 
Di adià ots 046 D. ..... 6 ‘ws 
AC. . è. è 0V6 & AC. + è 0 + 06 % 
DUALE 
N. V. Ac. . . 6% 6% N.V. Ac. | . 6% %w 
G. D. e . e C) 0LY 0LY G. D. . ® . (9 dI 


OssERVAZIONE. Queste due prime declinazioni si dicono pa- 
risillabe, perchè hanno in tutti i casi l’istesso numero di sil- 
labe. La terza declinazione, della quale siamo ora per parlare, 


si chiama imparisillaba, imperciocchè riceve nel genitivo e- 
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nei casi seguenti una sillaba di più che nel nominativo e nel 
vocativo del singolare. 


TERZA DECLINAZIONE 


6 19. Questa declinazione corrisponde alla terza dei Latini. 
Essa comprende nomi d'ogni genere, e racchiude nove termi- 
nazioni: 

4 vocali . . +... & t, UV) 0%, 
5 consonanti . . . v. fp, 0, Y, È 
Il genitivo singolare è sempre in os. 


SINGOLARE 
Nome mascolino Nome femminino Nome neutro 
N. o En, il Greco n Maura, la lampada 79 Goa, il corpo 
V. “E)\ny \aprks odpa 
G. toù ”EXnv 0; Ti \aunad 06 TOÙ GWUart 06 
D. 6 “Ent Ti daprad è Ti Copa e 
Ac. 103 “Ed)nv a thv \aprad & TÒ adipe 
PLURALE 
N. ci “E\nv es ai \aprad es TÀ cWwuar a 
V. “Envy es \aunad es oWuat a 
G. civ ‘Ev wy TY daprrad WY TOY TWHaAT wy 
D. tois “EXn ct tais \auma cu Tous Copa Gt 
Ac. ro); "Envy as tas daurad as ta ciuata 
DUALE 
N.V.Ac. “Envy € daprad e copuar e 
G. D. CEIry vw \apradd ow CwpaT oty 


OsservazIoNI. 1.2 Il vocativo suol essere simile al nomina- 
tivo ; tuttavia in alcuni nomi si toglie Ja <, faotdeds re; voc. 
Baored: mate fanciullo, voc. naî. Altri accorciano la vocale, 
ratnip padre, voc. r&tep; altri pigliano una v, Afes Ajace, 
voc. Aîav. Saran mostrati dall'uso. 

24 Il genitivo è sempre in os. Vedesi dai tre esempj di so- 
Pra citati, che la consonante la quale precede questa termi- 
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nazione è ritenuta in tutti gli altri casi, fuori che, per ecce- 
zione, nel dativo plurale. Per declinare un nome bisogna dun- 
que conoscere il genitivo ( Veg. $ 180). 

3.2 Il dativo plurale è sempre in cx. 


6 20. Regole per formare il dativo plurale. — I. Si forma 
da quello del singolare, ponendo e innanzi e 


Sip, belva D.sing.Inpi D.pl.Inpoi 


pritwp, oratore patopi paropae 
xopaz, COrvo xopaxt xopaEt (invecedixdpaxoi) 
&)crng, volpe adarene  &heoreke (AA TExi) 


Se incontrasi nel singolare una consonante muta del terz’ or- 
dine, si toglie al dativo plurale. . Aaxpras, Aauradi, )auraai; 

cipe, Gwuatt, oopaot. 

La cagione si è, che l’ unione di questa lettera colla £ for- 
merebbe una Z. 

Si leva anche la N, sia quando è sola, “EXmv, “EXnNt, “Ei- 
Int; sia quando è unita ad una muta del terz’ ordine, yi72s, 
gigante; yiyaNTi, yiyaoi; fps, verme, fipurÎt, Fiutot. 

Se il dativo singolare è terminato in ovre, come Ascv, leone, 
\éoNTi, dopo aver levato di; si cangia o in ov, e il dativo plu- 
rale diviene )éovot. 

Se il dativo singolare è in svrt, come nei participii in sis, 
etoa, év, si cangia s in «e, dopo aver tolto vr; tup9sts percosso, 
tup>ENTE, Tupdetot. 

II. I nomi terminati in Z, preceduta da un dittongo, formano 
il dativo plurale aggiungendo < al nominativo singolare; fact 
debs, re, Paardevar; Boss, bue, Bovat; vaic, nave, vavoi (6 185). 

Si eccettuano gli appresso nomi, che seguono la prima regola: 


xteie, pettine G.xtevis D.xtevi  D.pl. xrsot, Ì 
asc 


moùs, piede modos modi noci 
906, orecchio «tds ori cai, neutro 
dpopsts, corridore dpopéws dpopéi doopéor masc. 


E gli adiettivi in eis, «002, ev, come yaoletc, gentile, yapiev- 
Tu, Yapieot; ponete, vocale, pavievie, puwweot, 
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SI DECLINANO I SEGUENTI NOMI 
| Mascolini 

ROiVy TOEvos, pastore 
dé wy, déovtos, leone Voc. déov 
CwTNp, GWwTTpog, salvatore OGTtip 
Yiyas, Yiyavros, gigante Yiyav 
x6)ab, xdiaxrog, adulatore 
avab, Avaxtos, principe ava (*) 
n7yeposv, nyepovos, generale nyepoy 
Un, pnvos, mese 
Spi Inpde, belva 
miaxdet, miaxdevtos, 

e per contrazione, focaccia miazot 
miaxods, niaxoUvtos, 

Femminini 

“iris, éimidos, speranza 
matpis, matpidos, patria 
zed, xeX:ddvog, rondine Voc. dov 
andy, andovos, rosignolo dou 
anttv, axtivos, raggio 
vob, vUXTOG, notte 
pdl, - Pdayds, fiamma 
pdéy, Piebos, vena 
Ipie, tpuyde, capello 
“ode, EC.dÒT0s, vestimento 
xQzOTNE, RAKOTNTOG, malizia 
vedtng, veotrTOG, gioventù 
x)arent, a\dbrexos, volpe 
ate, alyòs, capra 


Nei nomi, il cui vocativo non è indicato, questo caso è si- 
mile al nominativo. 





{") Voc. &va, quando si parla a un Dio; &va&, quando si parla 
ad un uomo, o ad un Dio. 


cela G Udo” si canili. 


d-_ _ * 


. 
Re cri ta 
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Osservate che 3pté, capello, riceve una © nel genitivo 7p1x6;; 
questo genitivo avendo una xy, se fosse conservata la 3, vi sa- 
rebbero due aspirate consecutive, il che è contrario alla re- 
gola ($ 5). 

Neutri 

appa, dGpparis, carro daxpv, daxpvos, lagrima 
rpaypa, mpayuazos, affare Top nTopos, . Cuore 
moinpa, moupatos, poema rap, ‘“inatos, fegato 
Gvopa, ovéuatos, nome pgpéap qpiatos, pozzo 
giada, y&daxtoc, latte xùp mupos, fuoco 
pid, = pédecos, miele Udewp, vUdato, acqua 
dopu, @doparos, lancia Yy0vv, 9yovaros, ginocchio 


6 21..Alcuni nomi in ts, vs, ovs hanno due terminazioni 
nell’accusativo singolare, la terminazione ordinaria in e, ed 
un’ altra in +; Es. 


SINGOLARE 

Masc. e Fem. - Fem. 
N. o, n Gpvis, l’ucccello N. © xopus, l'elmo 
Vi òpvt V. xdpu 
G. dpvidog | G.. xdpudos 
D. opvrde D. nopvit 
Ac. opveda 0 dpvu Ac. xopuda 0 x0puv 

Si declinano così: - 

epes, pedos, contesa Ac.îpida 0 pw, 
gap, = yapiros, grazia yapita 0 Yap, | fem. 
xieic, xetdo;, chiave xietda 0 x.sv, 
smndve, érmnQvdos, forestiere imiiuda, ErnAvy, masc. 
dirmovs, dirodos, bipede diroda, dirovy i e 
toibrrove, modbzrodos, che ha più piedi ro\broda, roMvrrovy) fem. 


e similmente Oidirovs, Oidirodos, Edipo, e tutti i composti 
di ovs, rodor (|). 


(') Affinchè un nome, il cui genitivo non è in os puro, possa 
avere un accusativo in >, bisogna che l’ ultima sillaba del no- 
minativo sia senza accento, come épts, y4pes, e tutti gli altri, 
eccetto xAei;. 
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PROSPETTO DELLA TERZA DECLINAZIONE | 


“SINGOLARE PLURALE DUALE 
N.V. a,t,vw,v0,5,4,È N.V. es N. V. Ac. e 
G. 05 G. wy G.D. cow 
D. L D. ci | 
Ac. cer Ac. as 


La conformità di questa declinazione colla terza de’ Latini 
è manifesta. Ne resteremo convinti declinando 2auras in 
greco, e Zampas in latino. Il caso nel quale occorre la mag- 
giore differenza è il dativo plurale. 

Dalla desinenza w dei Greci è nata pei Latini la desinenza 
im, ed in seguito em, turrim, turrem (*). La terminazione stessa &— 
sì trova in latino in alcune parole: aer, aeris, aeri, aera, 
. che corrispondono al greco dip, dépoc, &épi, d&ipa, 
il quale significa egualmente l’aria. Similmente 

aether, aethera, in greco | aidip,  aldepa o 
heros, heroa npos  fipwa 
Hector, Hectora “Extwp, “Extopa (*). 


NOMI CONTRATTI 


S 22. Nei nomi della terza declinazione, i quali terminano 
nel genitivo in os puro, le due ultime sillabe di certi casì si 
confondono in una sola, a cagione dell’incontro delle vocali. - 
Questi nomi si chiamano contratti. 

Dopo la contrazione, l’aceusativo plurale è sempre simile al 


nominativo. 
Terminazioni ns ed 0s 


SINGOLARE 
N. x cpeip xs, la galera N. tò teiy os, il muro 
V. Tono €6, V. TeLX 06 
Gio ci; pino sos, tpunip ovs G. 00 tity cos, teiy ovs 
D. cè tpup si, tTpomoet D. o teg ei, tex e 
Ac. uv Tpuip sa, Tpuipn Ac. tò tety 06 





(') Veg. Met. lat. $ 17. 
(*) Met. lat. $ 113. 
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| PLURALE 
N. ci  cpuip ces, tpuip sis N. tà mex eo, tsiy n 
V. puip sec, tpuip ses V. TEÙX 82, TEX N 
G. tv Tpenp Écov, tpenp iv G. ev Tery Éwv, tig @v 
D. Tais Tpup cor D. os tety sot 
Ac. tàs Tpuip cas, tpunp es Ac. ta celx ca, TEX 


0 DUALE 
N.V.Ac. cpp se, tpuip no ON.V.Ac. taty et, TeiL n 
G.D. rpinp sow,tpenp otv G.D. TELY éow, Tsuf 0îv 
Osservazione. Le regole generali di contrazione sono: 


so si cangia in ov ex si cangia in n 

ei €09) +— inov 
— ine 5 

€E Ì EOCV  —. Inow 


Ma nell’ accusativo plurale, affinchè sia simile al nomina- 
tivo, ex si cangia in ei; ed al duale es esce contratto in x. 


Declinate secondo tpuipns: 


Arpoc3dv ns, -e05 -ove, Demostene 
Zewxpdt = ne, -0g —0vs, Socrate 
‘Apiotopav ne, -c0; —0vs, Aristofane 
Questi nomi proprii, ed altri simili, fanno eziandio l’accusati- 
vo in xy, come se fossero della prima declinazione: Anuoc3évr», 
Zwxpatnv, "Apratogavav. ( Veg. Met. lat. $ 144. Os. I.) 
La terminazione ns si trova soltanto nei nomi proprii e negli 
addiettivi come &\x3s;, $ 394. La parola Tpiipns è anch'essa 
un vero addiettivo: rpeions vads, nave a tre ordini di remi. 


Declinate secondo teyox : 


gév 06 -sos ovs, genere, nascita 
mE,zy 06 —t0g —ovc, mare 
avi 06 sog =ovs, fiore 
Op 06 —t06 -—ovg, monte 
La terminazione os non si trova che nei nomi neutri. 
Spesso il genitivo plurale non soffre la contrazione ; si dice 
per esempio, 4v3éwy, dei fiori, non 4vSév. 
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$ 23. Terminazione <;. — L'’accusativo è in v. 


SINGOLARE 
Jonico Attico 
N. ....% node, lacittà 
Ma: var ui mot 
Gi... TS, 76dcog, modeos, nélews 
D. .... tà nodo, reodei, = reédee 


Ac. . +. , tiv OÙdy 
PLURALE 
N. .... a modes, mosse, rodais 
Vi ila mote, mgdees, modes 
G. .-... tv rodi, modéwv, mode 
D. .... tTaismo)eai, noieat, 
AC. . .. . Ts nodtas, moda, rodeez 
DUALE 
N. V. Ac. ... node, modee 
G. D. .... odio, molto, nodetwv 


OsservazioNI. Questa tavola presenta tre maniere di decli- 
nare 76) che sono egualmente facili. Nella prima i casi son 
tratti dal genitivo in «os; nella seconda dal genitivo in 605; 
nella terza, il genitivo esce in «ws con una è, ed alcuni casi 
sono contratti, cioè: il dativo singolare, i tre casi simili del 
plurale, ed il genitivo del duale. L’ accusativo Piurales è con- 
tratto anche in cs, rro0deag, modes. 


Declinate secondo r0):s: 


I mascolini pavtis, indovino òpu, serpente 
qua, natura ops, vista 

I femminini téÉis, ordine U6pus, ingiuria 
mpaz, azione, roc, bevanda 


«La terminazione « non ha che nomi neutri, come civar:, 
senapa, gen. ctvàrtos, e05, cwsj dat. civaru, si, st; plur. cuvà- 
ta, Guvameaz merspi, pepe; otippu, antimonio, ec. — Queste pa- 
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role sono poche e tutte straniere; péli miele, è il solo sostan- 
tivo d’ origine greca terminante in «, ed abbiamo veduto che 
questo si declina come opa, cdpuatos. 


624. Terminazione s0s. — unto terminazione non ha che 
nomi mascolini. 


SINGOLARE 

N. .....0 faorndads, ilre. 

Vale dd dé Baordsd 

G. ..... toò Pages, facidiws 

D. . .... 6 facdéi, Pacndet 

Ac... . +. tov Bacudéa, Pacdà (raro) 
PLURALE 

N. . ssa 0 Baotées, Baardet, e Bacis 

\ OPORTO SCO Baordéss, Paardets 

Gi... Tv Pactdéwy 

D. . .... tot faordetar 

AC... . . +. Tous faces, Baatdets 

DUALE 
N. V. Ac. Baci G. D. faceiow 


Nei poeti si trovano ancora: G. faarz0s, D. Baci, Ac. 52- 
cufa; PI. N. Baci, Ac. Baoriac ; Duale Paorze. 


Declinate secondo Bao.s0s: 


Bpx6:vc, arbitro poveds, micidiale 
iepeds, prete dpopsts, corridore, (D. pl. dpoptci) 
irmeds, Cavaliere cuyypapeve, istorico 


6 25. Terminazioni v;, ed v. — I nomi in vs, genitivo eos, si 
declinano come Bacted:, eccettuato l’accusativo, il quale è in vv. 
Tutti i nomi in v sono neutri. 


N. o 
V. 

G. où 
D. t@ 


Ac. tov 


SINGOLARE 
réiexvs, la scure = N. cò  a&onv, la città 
melexu V. QOTu 
Teléxeos-Ets: G. 06 aotto;=sws 
me.éuei-et D. ta ati 
médexuv Ac, tò aatu 
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PLURALE 
N. ci rmelézeec—ee N. ti @Qatea, xomn 
V. meléxe:s-et6, V. aatex, KaTn 
G. réov medexéov-redfzewv G. tiv dè&otéwv 
D. rog nedéxeot D. rois &ateoi 
Ac. toù; medéxeas=sts Ac. tà asta, 2977, 
DUALE 
N. V. Ac. redfxee N. V. Ac. arte: 
G. D. .. rredexéoty G.D. . . &atéow 
Declinate 
Secondo rélezvs, Secondo «etu 
miyus,=i06=t%5, cubito mes, mewsog-swe, greggia; ma 


senza contrazione nel plurale. 
$ 26. I nomi in vs, gen. vos, fanno la contrazione del plu- 
rale in vs. 


SINGOLARE PLURALE 


N. d  iy95s, il pesce N. ot ixdiec, iyxdi 

V. ty 9ù V. igddes, ixdÙs 

G. où ix9Ùos G. tiv iyxIÙww 

D. 6 iyili D. toîs iyxdvar 

Ac. tov iydiy Ac. tovs iydias, ixdIc 
DUALE 

N. V. Ac. ty9us. G. D. ixFvow 


Declinate secondo iy3ù:;: 


Botpv;, Borpvos, grappolo i 


vézvs, véxvos, un morto mase. 
pos, pvos, topo 

xédvs, YXévos, tartaruga 

dpic, dpuss, quercia fem. 


mitus, rirvos, pino 
OssERvaZIONI. Questi nomi in vs, vo:, corrispondono alla 
quarta declinazione dei Latini, manus, che fa nel gen. sing. 


“- 
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manus, contrazione di manuîs, ed ai tre casi simili del plu- 
rale manus, contrazione di manues. 
Osservate inoltre la loro analogia coi nomi in cs: 
Nom. e Gen. 604 1-70) cos; ixd Us-ix3t vo; 


Acc. p. moi raso) tes IxT Vas-iyà ds 
6 27. Terminazioni ws e 0. — Gen. 005('). —Il vocativo è in o. 
SINGOLARE 

N. n cid, il pudore N. n ayX0, l'eco 

V. aldot, V. ny ol 

G. is alddos, aidove G. Tis Nydos, Nqovs 

D. ti cid, aidoi D. ti rydoi, Nyo 

Ac. ny aidiz, aida Ac. tnv Nxia, Nixò 


Il plurale e il duale si declinano come )6dy0t, Acqwr: gidot, 
aidav, aldo ”s, aldovs. 


Declinate così: 


TELIO, meLddos6, 0%6, persuasione 

Anto, Antoos, oùs, Latona da 
Ad, Ard'00s, ode, Didone REA 
nwg, 006, 006, aurora 


Tutti i nomi di questa classe sono femminini. Quelli che 
hanno un ® al genitivo, come #p%s, wos, eroe, sono general- 
mente mascolini, e si declinano come “EX)nv, "Ex\nvos, cioè 
senza contrazione. 


6 28. Terminazione es. — Gen. atos, @09, ws. 


SINGOLARE 
N... tò .xpéac, la carne 
Vis 4 xpixs 
G... toù xpéatos, (xpéaos) pio; 
D. . . to xpiati, (x«péa ) pia 


Ac.. . Tò xpéas 


e e ei 


(') Veg. Met. lat. $ 115. 
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PLURALE 
N. .. tà rpiata, (x“péaa) xpia 
V... vpéata, (xpéaa) xpia 


G. .. tav xpéatwv, (xpedowv) xpedov 
D... ros rpéagt, 
A 


C.. + TT xpéata, (xpiaa) pia 


DUALE 
N. V. Ac. vpéate,  (xpéae) >»pea 
G. D. xpedtov, (xpecdowv) xpesv 


OssERvaZIONE. Questa classe non comprende che nomi neu- 
tri in «s puro e in pas. 

Per far la contrazione, si sopprime la 7 del genitivo e dei 
casi seguenti; poi vien contratto «o in w, «x edae in a. Si 
soscrive la « nei casi nei quali si trova. 


Declinate così: 


xÉ0as, corno yépas, guiderdone 
tépas, prodigio YÙpas, vecchiezza 
RecapIToLAZIONE. I dieci nomi qui declinati offrono l’esem- 
pio di tutti i nomi contratti. Tutti sono della terza declina- 
zione. Le terminazioni del nominativo sono le seguenti: 
ni, 06, EV6) VS, Vi 
ts, L, WGy di as 
Il dativo plurale non soffre mai contrazione, perchè la sua 
terminazione c: principia con una consonante. 
Il genitivo plurale la riceve qualche volta, ma solamente 
nei nomi in rs, in os ed in ac. 
Is ed vs hanno sempre l’accusativo in ». 


NOMI IN no CHE PERDONO e IN ALCUNI CASI 


6 29. Alcuni nomi in np, genitivo epos, rigettano in certi 
casì l'e, sebbene la terminazione sia preceduta da una conso- 
nante (') ; fanno al dativo plurale ac. 


[coco eg i i i iena 


(') Veg. Met. lat. S. 104. 
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SINGOLARE 
N. 0 rato, il padre D. 6 (matépe), matpi 
V. TATE Ac. tov natéox 
G. os (marépos), matpos 


PLURALE 
TATÉpes, TATEPAY) MATpas, Tatipas 


Declinate così: 
prcnp, . madre se 
Queste due parole perdono qualche volta 
Suyàmno, figlia l’e eziandio all’accusat. sing.: 3Uyarpe, 
Aruntnp, Cerere invece di 3vyarépa, ed al pl. Fbyaroes 
in vece di Fvyatépes. 
% y2etip, lo stomaco; dat. pl. yaot por, raramente yz0tpdri. 
‘Avîp, uomo (inlat. vir), rigetta l'e da tutti i casi, e prende 
una d. 


SINGOLARE PLURARE 
N. davp | N. V. (Gvépes), &vdpe; 
V. a&vsp G.  (cavépwv), avdpav 
G. (avépos), &vdpd; D. avi paci 
D. (avépe), avÌpi Ac. (2vépac), &vdpas 
Ac.(àvépa), avdpa 
DUALE ” 
(avepe), avdpe (&vépow), avdpow 


Osservazione. La d non è quì introdotta che per render 
più facile la pronunzia. Infatti essendo tolta l’s d’ &vépos, ri- 
mane &vpòs: ora nel pronunziare la parola così scritta, si fa 
anche involontariamente sentire la d; perciò si scrive &vdpos. 

AI 6 6. è stata indicata la relazione della v colla È. 

Rispetto all’ x del dativo plurale, rapaci, &vdpaci sono in 
vece di mx7p ai, &vdp ci, forme regolari, ma le quali non po- 
trebbero esser pronunziate. 
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ADIETTIVI (€) 


6 30. Gli adiettivi, essendo destinati a modificare i sostan- 
tivi e ad accompagnarli nell’orazione, hanno come questi, nella 
lingua greca, i generi, i casi ed i numeri. Così, si dice, per es. 


Mascolino Femminino Neutro 
N. 0 x7a0d; matip, n pad prvap tò &ya0òv daspov 
il buon padre la buona madre il buon regalo 


G. tod dyaed ratpoc, Tic ayabis untpos, où ayadod depov 
del buon padre della buona madre delbuon regalo ec. 


Vi sono tre classi d’adiettivi. 


I. 


La prima classe abbraccia quelli che seguono le due decli- 
nazioni parisillabe. Corrispondono agli adiettivi latini in us, 
a, um, (bonus, bona, bonum). 

Declinazione dell’adiettivo &ya065, i, 6v, buono, buona, buono. 


SINGOLARE 
Mascolino Femminino Neutro 
N. aya0os, aya0n, ey adv 
V. ayabi, cya0n, ayabov 
G. ‘ayabod, aya97s, kyadod 
D. ayabà, aya0z, cyabii 
Ac. ayzbov, ayadiv, ay abov 
PLURALE 
N.V. d&yebot, ayabat, ay204 
G. &ya06v per i tre generi 
D. ayabote, dpubate, ayaboîs 
Ac. ayabods, ayadas, ayabà 
DUALE | I 
N.V.A. dy206, — dyabd,: dyabia 
G.D.. dayaboi, ayadaty, Gyr00 tv 





(') Veg. Met. lat. $ 24. 
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Osservazione. Si vede che il mascolino si declina secondo 
\dy0s, il femminino secondo xs9)x, il neutro secondo dépo». 
Se il femminino è in « pura, come &ytos, &yia, ayiov, santo, 0 
in px come ispos, t:p&, iecov, sacro, conserva l’« per tutti i casi. 


Declinate 
xxd05, i, 0v, bello avatnod;:, &, 0v, austero 
c0pds, , 6, sapiente pito, @, 6v; piccolo 
maddos, =, 9, Vile parp9:,  d, 6v, lungo 
narts, 7, 0, cattivo dyL05, tz, 0v, Santo 
0).06, x, ov, tuttoquanto —tepes, . &, 6», SAC©rO 
dixztos, ©, ov, giusto z7S2p9:, d, Gv, puro 


c)e5depo:, x, 0%, libero 


6 31. Siccome la seconda declinazione ha delle parole in 05 
che sono del genere femminino, per esempio % 00, fa via; co- 
sì in alcuni adiettivi la terminazione o;, è adoprata per il 
mascolino ed il femminino; Es. 


Masc. e Fem. Neutro 
évdolos, évdozov, illustre 
didvatos, aIckvatov, immortale 
Baat)etos, Bacidetoy, regale 
zogpuos, x6eguov, elegante 
sUdcxipos, sidozcuov, stimabile 
atdros, atdiny, eterno 


Questo si riscontra massimamente negli scrittori attici, e 
negli adiettivi composti o derivati. 


$ 32. Vi sono eziandio adiettivi attici, dei quali il masco- 
lino ed il femminino terminano in 06, come ay, ed il neu- 
tro in wv, come &vwyewr. 


SINGOLARE PLURALE 
Masc. c fem. Neutro Masc. e fem. Neutro . 
N. V.ebyeo;, tevyew», fertile  N.V.: cio, eÙ7s0, 
G. eve, | Gi eÙYEY, 
D. evyeo, ) peritregencri D. e0)e0s, Jperitre Ecoeni 
AC. t09Y6%, Ac. iUysws, EÙyS% 
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N. V. Ac. 80ye0, 


G. D. 


” 
| EVYEDY, 


Ì per i tre generi 


DUALE 


Declinate così: Masc. e fem. Wews, neutro td:w:, propizio. 


II. 


S 33. La seconda classe d’adiettivi comprende quelli che 
seguono la declinazione imparisillaba. Corrispondono agli 
adiettivi latini della terza declinazione, come fortis, forte. 

Hanno due terminazioni, una pel mascolino ed il femmi- 
nino, ed una pel neutro. 


Masc. e fem. 


>UO<Z 


Cc. 


Ac. 


Ta» 
evdaitw?, 

” 
eUdziuor, 


. U 
evdziuoves, 

. , 
evdzipovor, 

è.) , 
evdatuoge, 
evdaruovase 


SINGOLARE 


Neutro 


E 


Vdaruov, felice 


per i tre generi 


PLURALE 


edTarnoy 


EIAI . 
EVO LIV 


} per i tre generi 


N.V.Ac. evdaiuove, 


9 , 
evdaruovotv, 


G. D. 


Masc. e fem. 


cipow», 
Appev, 
E)enpwy, 
RA 
EPLadYnI, 


DUALE 


LAI ’ 
EVO XLUOYX 


} per i tre generi 


Declinate così: 


Neutro 
ov, prudente 
ov, insensato 
ov, pietoso 
ev, maschio 
ev, baldanzoso 


G. 0405, V. ov 


G. vos, VV 
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eUYapIs, t, grazioso Ì Giro Va 

COZIATA t, Spiacevole 

adaxpus, v, che nonpiange 7) G. vos, 

ro)idaztpv:, v, deplorabile Ì Ac.m.ef.uv 
$ 34. Questa classe contiene molti adiettivi contratti che 

sì declinano come rpewipns Essi terminano in ns nel mascolino 

e femminino; in ss nel neutro. 


SINGOLARE 

Masc. e fem. + Neutro 
N. aindis, Vero, vera LATTES 
V. dIndés 
G. a)niéos, & n$0ds, per i tre generi 
DI dI, It, 
Ac.  4)nSéa, INASEZA dini: 

PLURALE 


. V. dindcs,  @nIst,7 cinitz, d)nSz 


et er i tre generi 
i a)ndést, | P 8 


N 

G. Undénv, ainddv, 

D 

Ac. a&indéas, Gindets, | indéz, cin37 
. DUALE 

N.V.A, dint, indù, 


ù na { e 

G.D. &intfou, &inSoty, Ì per i tre generi 
Declinate così: 

Masc. e fem. Neutro 


îvyevns, és, bennato, nobile 


TIAPYC, €, pieno 

datevns, ess debole . G. €05, 005 
rodvudìg, és, erudito V. es 
arpi6is, es, esatto 

eve:6n6, és, pio 


Osservazione. Le terminazioni di questa classe d’adiettivi 
sono, come ora abbiamo veduto: 
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1° M.e F. 6%, x», xs, (ilvocativoha sempre la vocale breve) 
Neut. ov, > es, (sempre colla vocale breve) 

Terminazioni che appartengono sol- 
dà ) tanto ad alcuni adiettivi composti co- 
sù M. eF.u, 4 me pe.drrato, -t, Gen. prdoratordos, ch 
ic IE 
ama la sua patria; e quelli che abbia- 

mo già citati edyzpts, <daxpus, ec. 


III. 


$ 35. La terza classe degli adiettivi comprende quelli che 
seguono la terza declinazione nel mascolino e neutro, e la 


prima nel femminino. 


Declinazioni di uilx:, nero di rà, ogni (omnis) 


La SINGOLARE 
Masc. Fem. Neut. Masc. Fem. Neut. 
f DI s = = 
N. pus)a ù si .V. rà: mica, TAY 
pie) » uerava, pelz, N a pae 
V. pes, G.  mavto;, maone, tavtd; 
G. peéravos, pedatuns, peravos, D. ravti, maon, mavri 
D. péloavi, pela, pia, Ac. nosta, macav, nav 


Ac. usava, piliamvav, pia, 
PLURALE 


N.V.usdaves, peravzt, piave, N.V.raviss, naoat, niveau 
G. psicvev, pedatvisv, pidavwv, (Gr. mavTtOwY, Taodiv, mavtev 
D. piaci, pelziva, pilot, D. nigi, mao, naat 

Ac. pélavac, pelzivas, pélava, Ac. mavtas, naras, Tavia 


DUALE 


N.V.A. pédavi, pelaiva, = pédava, TAVTE, TACA, TAYTE 
G.D. pslavov, pelatvav, pelkvov, avro, raga, TRITOLY 


Declinate così: 


Masc. Fem. Neut. 
N. tépav, Tspstva, cipev, tenero 
n tÉ0£v05, Tepatyrz, ti08v0s, Voc. e, 
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N. E40Y, ExoUoa, £20Y, libens 
G. ExdvTO:, 6x090ns, Ex0UTOs, Voc. 04 
N. day, d10U99, dz0%, invilus 
G. dROVT9S, da odor, drovTo:, Voc. ov 
N. xapiss, xapisooa, xaptis, grazioso 
G. xapievtos, sapuéoans,.  Xopiestos, Voc. ev 
N. perdete pedetdiaga, uedtroev, di miele 
Contr. padtrod:, prdetovara, peltrovy, 
G. ueditovvTOs,  pasdetodaans, pelcrovvTo; 
N. Tung, TLUnEcce, prev, prezioso 

ntr. tizss, tiunoca, Tupriv 

G. quufivtos, qipneens, qupYivtos 


Tutti questi adiettivi si declinano assai facilmente, quando 
sì conosce il genitivo mascolino e neutro. — Il femminino in- 
tero segue senza variazione diga, dosns. 


6 36. Questa terza classe abbraccia degli adiettivi contratti 
in vs, eta, v. 

Il mascolino si declina come x#)ezv5, il neutro come &orv, 
il femminino come w25pz. 


SINGOLARE 
Masc. Fem. Ncut. 
N. .... ng, ndeta, nÎ), dolce, piacevole 
V.. 0.0. N00, nisia, nÎù 
G..... 5605, ntita:, ‘déo; 
D..... nti, ndr, “dela, ndii, nd: 
Ac... .. nIÙ, ndecav RI 
PLURALE 
N.V.. .. NTéec, ndcis, Ndeiai, NI‘ 
G..... nd, adv, NIC 
D..... NÎéct, rdelxuz, NÎéce 
Ac... .. nItas, ndeis, Ndzias, “Ita 
DUALE 
N. V. Ac. noe, nÎsio, noie 
G. D. idetzivi  NÎf0uv 


rito, 
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Declinate così: 


Masc. Fem. Neut. 
qiua Us, Ela, Ù, dolce 
B43 de, eta, Ù, profondo 
evo Us, eta, Ù, largo 
SÙ V6$, sa, v, femminino 
Hue VE, EA, U, mezzo (dimidius ) 
65 ds, eta, Ù, acuto. 


Osservazioni. 1.8 La cadenza eus nell’accusativo plurale è 
usata tanto dagli Attici quanto la contrazione ecs. 

I poeti dicono all’ accusativo singolare evpic invece di evpdv 
(:Upéa wévtov, il vasto mare) ed altre parole simili. 

2.2 Nel genitivo singolare dell’adiettivo fueovs, la desì- 
“nenza eos è contratta in ovs da qualche scrittore; rui‘rovs in 
vece di nuiceos. 

La terminazione ea del neutro è raramente contratta. Tut- 
tavia si dice nuisn in vece di Muicea. 

3.a La terminazione vs, eos è qualche volta adoperata pel 
femminino; ds dutui, un’ aura dolce. 


S 37. I due adiettivi 70)vs, molto (multus), e pé72:, grande, 
appartengono alla terza classe in quanto al nominativo ed all’ac- 
cusativo del singolare, ed alla prima in quanto agli altri casi. 


SINGOLARE 
Masc. Fem. Neut. Masc. Fem. Neut. 
molbs, molli, rob N. péyas, peyàà», pi9z 
ro)io”, Tod)ie, mollo  (G. peyz)ov, pe7kìns, feyzdov 
. ro)lé, molli, mola DD. perdo, pezàìn, peyàiw 
Cc. 0) dv, ro), To)ù Ac. piyz:,  peyd)nv, péya 


mz 


> 


Il plurale si declina come quello d’%yz96;: 
molot, mol)zi, T0)}k peykior, pe7k)zi, peyàia 
E lo stesso nel duale 


Im, Tot, TOI UEYZ), peyzia, usY2%.0 


' 


— __—tzufoog, | 
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OsservazionI. 1.2 Qualche volta sì trova anche il mascolino 
mo)àéc, ed il neutro 7r0X)ov, ed allora quest’adiettivo rientra 
interamente nella prima classe. 

2.2 Da un'altro canto, si trova nei poeti il mascolino 7r0)vs, 
ed il neutro rro)v declinati, in tutti i casi del singolare e del 
plurale, come n96;, “00, ed allora quest’ adiettivo appartiene 
tutto alla terza classe, 

3.2 Eccettuato il nominativo e l’accusativo del singolare, i 
casi di péyxs sono derivati da pey&Aos, il cui vocativo peyd)e 
si trova in Eschilo. Si dee notare l’accusativo singolare i inv: 
péyxv, ed il neutro in a: péya, 


COMPARATIVI x SUPERLATIVI (') 


S 38. Gli adiettivi qualificativi possono esprimere più o. 
meno. Per esempio può dirsi: 

1.° Socrate fu savio; 

2° Socrate fu più savio de’ suoi contemporanei; 

3.° Socrate fu savissimo, il più savis dei Greci. 

Savio, più savio, savissimo o il più savio, sono tre gradi di 
significato dell’ adiettivo. 

Il primo grado, savio, si chiama positivo; 

Il secondo, più savio, si chiamia comparativo; 

Il terzo grado, savissimo, o il più savio, si chiama superlativo. 


I. 
6 39. I comparativi terminano ordinariamente in 


TEpog, tepa, tEpoy, 
catos, tam, catov, edi superlativi in 
Esempj 
’, ° , > , 
Adiettivi 70p%, sapiente coparepos, I0PRTAF0: 
a» AYL0s, santo UYLeTE pos, AYLWTATOG 
. asse , . , , 
dixzios, giusto dixaudtepos, dixatotatos, 
Adiettivi sti. 
iu dii, prudente peppoviortpo, FURROVIFREt: 
II. Classe { evoe6n:, pio eva:beateLOs,  cvgebiatanes 


(') Veg. Met. lat. $ 27. 


ee a rasttaea ta TT j D 
i nni NA È ROERO PERO TRONO 
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mai piaz, nero peddvtepoG, BESITZTOS 
si NAPLES, grazioso —Y2prest:pos, AIPLETTATOS 
. asse » » >». »_» 
evpòs, largo eUpùtefpos, EUpuTETOS 


Tutti questi comparativi e superlativi si declinano secondo 
&ya0dc, procurando di conservare « in tutti i casi del femmi- 
nino del comparativo, perchè il nominativo è in pa. 


II. 


. $ 40. Altri comparativi terminano in iwy, e qualche volta 
0, net-mascolino e nel femminino; cov ed ov nel neutro: 3 
superlativi corrispondenti terminano in cotos, imm, cato». 


ai 2020 cattivo 2 AGZIOROs, 
della x2\de, bello rx)Miwv, vXAdLoTOs 
I. Classe , DO . , ,. » 1 
éyx0pos, nemico EY0éy, sy0eatos (*) 
e no ba € . CA 
usa (de Ù, piacevole #9 iv, adoro, 
della to)ds, numeroso rist, mÙELoTOS 
TTI. Classe P ’ , 
péyas, grande pettoy, piytatos 


Si noti la relazione dd questa desinenza iwv con quella la- 
tina for; Wxtwy, ocior. 
Tutti i comparativi in cwv ed cv si declinano come appresso: 


Ce 


SINGOLARE 
Masc. e fem. Neutro 
N. pei cv, più grande ueit ov 
G. pets ovo, . : 
D. use di per 1 tre generi 
Ac. ue 0vz, (psttox) petto, puerb 0% 
PLURALE 
N. pit ovss, (percosc) peltous, perth 0va, =02, -% 
I. per ovav, | ire geniali 
D. petg ogt, cl 
AC. pei ovas, (psiccas) peltovs, uetk ova, -02; -% 





() I positivi in pos, perdono la p al comparativo. 


LIBRO PRIMO 4 
DUALE 

N. Ac. ustt ov, é ; 
G. D. : ra per 1 tre generi 

OsservazIoONE. Quì debbono essere notate le contrazioni del- 
l’accusativo singolare; e nel plurale quelle del nominativo e 
dell’accusativo. Si fanno levando la v e contraendo: 

1° Nell’accusativo singolare ox in w, ueitova, 02, © 

2.° Nel nominativo plurale 0es in ovs, ustboves, 0es, 045 

3.° Nell’accusativo plurale 0xs in ovs, peitovas, 0g, 05, 
perchè questo caso dev'essere, dopo la contrazione, simile al 
nominativo. 

Si troveranno in seguito ($ 195), osservazioni più partico- 
lari sui comparativi e superlativi regolari e irregolari. 


ADIETTIVI NUMERALI (') 


6 41. Si dicono numeri cardinali gli adiettivi che indi- 
cano la quantità degli oggetti, come: uno, due, tre, cento, 
mille ec. Si dicono cardinali ‘perché sono il cardine e la 
radice degli altri. 

Si dicono adiettivi di numero ordinale quelli che additano 
l’ ordine : primo, secondo, terzo, ec. 


NUMERI CARDINALI 


I quattro primi numeri cardinali si declinano: 


Uno 
Masc.  Fem. Neutro 
N. 665, uta, Ev, 
G. svos, più, évo; ° 
D. P SVI PI pià, evi 
Ac. iva, piavy dv 
Due 
N. Ac. duo 0 die, peri tre generi 
G.D. duow 


(!) Veg. Met. lat. $ 28. 


42 GRAMMATICA GRECA 
Osservazione. Si trova qualche volta dvo indeclinabile per 
tutti i casì e tutti i generi. 
Si dice ancora nel genitivo, dvety e duéiv; ed al dativo, dvot. 


Tre 
— Masc. e Fem. Neutro 
N. Ac. tpetss tpia, 
Pier ILL: per i tre generi 
D. puoi, 
Quattro 
Masc. e Fem. Neutro 
N. Tégcapes, téGcapa, 
G. TEGCÀPwY 
D. tÉéacapet 
Ac. tTéacapas, ,  TÉGGapa 


Si dice eziandio atticamente tertapss, [téttapx, mettendo 
per tutto due © in vece delle due c. 


S 42. Gli altri adiettivi di numero primitivo sono indecli- 
nabili fino a cento. 


Cinque. . . révte Venti. . . . etxoot 


Sei . . . . GE Trenta. . . . rpiazovia 
Sette. . . . rta Quaranta. . . reGcapàzovta 
Otto. . . . ozt®ò Cinquanta . . revtiÉovita 
Nove. . . . évvéa Sessanta . . . éÉXxovta 
Dieci . . . déxa Settanta . . . é6douzzovta 
Undici. . . fvdexz Ottanta . . . 097dogxovia 
Dodici . . . dedeza Novanta . . . évvevizovia 


Tredici. . . tproxzidera Cento. ... . Éxatoy 


Le altre centinaia si declinano: 


Masc, Fem. Neutro 
Dugento. . . diaxsoro, diaxdorat, diaxdata 
Trecento. . . Tpraxooto, TpuaxoGIat, Tpraxogra 
Mille... xirot, xideat, DANTE: 
Diecimila . . popeot, poprat, ppia 


I lt e in n al E austin ei 9 PIPER 
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OssERvaZIONE. La desinenza xovra, che finisce le diecine dal 
trenta al cento, corrisponde alla terminazione latina ginta 
tpiaxovta, triginia. 


S 43. NUMERI ORDINALI 
Primo . . . rpotos Ventesimo . . eixootos 
Secondo. . . debtepos Trentesimo . . rpiaxootos 
Terzo . . . rpitos Centesimo . . éxatootos 
Quarto . . . itapros Dugentesimo . dizzogroatos 
Quinto . . . réprros Millesimo . . xytiootos 


OsservaZIONE. Questi pochi esempj bastano ad indicare la 
forma e l’analogia di tali adiettivi. 

Si declinano tutti a norma della prima e seconda declina- 
zione, rpétos, n, ov; devtepos, pa, pov. 

Tpiazootos, trentesimo, è formato da tpidzovta, trenta, mu- 
tando la terminazione xovra in xootos. 

E lo stesso per le altre diecine fino a cento, reccapazovia 
quaranta, teccaparoatos quarantesimo ec. 

Le centinaja mutano soltanto l’ ultima sillaba in oto;: 


ExaTov, cento éxato = etos, centesimo 
diaxdator, dugento diaxogio atds, dugentesimo. 


ADIETTIVI DIMOSTRATIVI (') 


$ 44. Alcuni adiettivi servono ad indicare gli oggetti o a 
richiamarli al pensiero: si dicono adiettivi dimostrativi. Gli 
adiettivi dimostrativi sono in greco: 

I. L’articolo 0, n, 70, #, Za, lo già declinato più sopra. 
L’ uso è lo stesso in greco ed in italiano. 

II. 6de, nie, tode, 


questi questa questo 


(') Veg. Met. lat. S 29 e 32. 
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Questo adieltivo è formato dall’articolo 0, a, té, il quale 
si declina interamente, e dalla particella de, che resta in- 
variabile. 

Corrisponde al latino, hicce, haecce, hocce 


Il. uUtds, uUTA ato 
egli, esso, egli stesso, —Eessa, essa stessa, —questo stesso 

SINGOLARE PLURALE 
N. airis, Uta, avi N. astoi, atei, ata 
i. auto), avtiz, avtod ‘© G. cauta», peritre generi 
D. uutdi, @UT7, avTtO D. auto; avtats altoss, 
Ac. aUTtov, aUTAV, AUTO Ac. auTtovs, KITÙS, UT 

DUALE 
N. Ac. auzd, ava, UTO 


G. D. oritow, avTali, aitoiv 


Osservazioni. 1.9 Questo adiettivo si declina interamente 
come &y«00s, ma non ha la vy nel neutro. 

2.2 È sempre segnato con uno spirito tenue. 

Corrisponde al latino ipse, ipsa, ipsum. 

Aggiunto ai sostantivi, e posto innanzi l’articolo, corri- 
sponde alla parola stesso. 


UTI, % apstà, la virtù stessa, ipsa virtus. 
altog d Baawed;, ilrestesso, rez ipse. 
\Se l’articolo è innanzi avros, nella maniera che segue 
dali, i UUTI, TÒ auto 
avro significherà îl medesimo, ed in latino idem, cadem, idem. 


Es. 0 avtos Basrevs, il medesimo re, idem rex 
ati perth, lamedesimavirtù, eadem virtus 


y s_y\ 


tò auto spyov, il medesimo lavoro, idem opus. 


Ne 


Spesso toaùrd si scrive in una sola parola, t'avté ; o senza 
I’ apostrofo, tavto, ed al plurale tavra. Si dice anche nel neu- 
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tro tavrov con una v. Nelle migliori edizioni lo spirito tenue è 
ritenuto sopra l' v: tavt:, tavtà. Questo segno allora è detto 


zopewvis. 


S 45. IV. Essendo l’articolo é unito in una sola parola col- 
l’adiettivo 2U70;, ne resulta oùtos, «Ita, toùro, questo, questa: 
in latino hic, haec, hoc. — Indica gli oggetti presenti o vicini. 


SINGOLARE PLURALE 


La Cd - Lé Lé - 
N. oùto;, aUm, todto N. ovo, avTta, TaUTO 
G. toùtov, tavtns, Tovtov  G. toùrwv, peri tre generi 
D. toùto tabtn, tosto D. toro, ravtas, Toutots 


Ac. taitoy tabtnv, tolto = Ac. toùtovs, taÙta:, Taùta 


DUALE 


N. Ac. tosto, taòra, toùTew» 
G. D.  codtow, Tavtari, ToùTtov 


Osservazioni. 1.8 Questo adiettivo prende la 7 per tutto 
dove la prende l'articolo. 

2.3 Esso ha lo spirito aspro come l'articolo nei casi dove non 
è la 7, oUtog, ovtoL; aUtn, aUtat. Col mezzo di questo spirito 
aspro e dell’accento, non si confondono i due nominativi fem- 
minini aJmn, «ite: questa, queste con avti, avrai, essa stessa, 
esse stesse, che derivano da avrd;. 

3.2 L’adiettivo curos, riceve il dittongo ov in tutti i casi 
nei quali l'articolo ha una o, ovvero una ©. #= 

Riceve il dittongo 2v per tutto dove l’articolo non ha nè 2, nè w. 

Perciò il genitivo plurale è tostw», in tutti i tre generi. - 

E il nominativo e l’accusativo del neutro sono tara ben- 
chè il resto nel neutro riceva 0 

V. Éxetvog, ‘snein, érea0vo, 

quello, quella, quello 

Declinate questo adiettivo interamente come avros; corri- 
sponde al latino, ille, illa, illud, ed indica gli oggetti assenti 
o distanti. 
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6 46. VI. Tic, qualche, alcuno, alcuna; tì, qualche cosa; in 
latino aliquis, aliqua, aliquid. 


SINGOLARE PLURALE 
Masc. e Fem. Neutro Masc. e Fem, Neutro 
N. rt, “I N. twés, Td 
G. To . - G. evi . ; 
So per 1 tre generi | per 1 tregeneri 
D. coi D. trici 
Ac. td, ci Ac. tiv, Turk 
DUALE 
N. A. qwé 


G. D. rivotv } per i tre generi 


Questo adiettivo segnato coll’accento acuto, e sempre sulla 
prima sillaba, è interrogativo, e corrisponde al latino quis, 
quae, quid, 0 quod. 


N. is, ti, chi, quale? che cosa? 
G. tivo D. tivi Ac. tiva, ti PI. téves ec. 


S 47. VII. Acîva, un tale, un certo. Questa. parola è ordi- 
nariamente indeclinabile, e serve per tutti i generi e tutti i 
numeri; qualche volta si declina così: 


SINGOLARE PLURARE 
N. deva, N. detvec 
G. detvos, i ; ; 

x er 1 tre generi (G. detvoy 
D. dee p 8 


Ac. dive, 
Questa parola è usata spesso coll’articolo 6: un tale ha fatto 
questo, 0 deîva toùto Emoinoe.. 


ADIETTIVO CONGIUNTIVO (') 


$ 48. Se mostrando un palazzo si dice: Questo palazzo è 
magnifico, la parola questo porta la vostra attenzione sull’og- 
getto, e ve lo addita, e chiamasi perciò adiettivo dimostrativo. 


III Rin) 


(') Veggasi Met. lat. $ 32. 
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Quando si dice: IZ palazzo che vedete è magnifico, la parola 
che congiunge queste due idee: Vedete questo palazzo; questo 
palazzo é magnifico; e la parola che è un adiettivo congiuntivo. 

In italiano, l’adiettivo congiuntivo è che, il quale, la quale, 
cui; in latino, qui, quae, quod; in greco 5:, #, 6. 


N. 6s, fi, 6, che, ilquale,la quale 

G. ov, 6, 04, del quale, della quale, di cui 
SING. . Tr - RE . e 

D. ®, n, ©,  alquale,alla quale, a cui, cui 

Ac. 6, #v, 6, che, ilquale, la quale, cui 


N. oi, ci, è, che, i quali, le quali 


} G. civ, peri8generi dei quali, delle quali, di cui 
PLUR, . D 


. ot, at, oîs, ai quali, alle quali, a cui 
Ac. 005, às, &, che, i quali, le quali, cui 
C7 ” CA v Kg ? 
Duale N. Ac. 6, è, G. D. civ, iv, ot» 


OssERvAZIONE. Questo adiettivo riceve dappertutto lo spi- 
rito aspro. Si declina come l’articolo, eccetto che non prende 
la 7 in nessun caso. 


S 49. Da 65, 7, 6, uniti con ris, «i,siè fatto dare, Hr, OTU 
chi, chiunque, qualsivoglia, in latino quisquis, quicumque ('). 


SINGOLARE PLURALE 
Cd (Là v 
N. ost, nt, O,t% N. ottive;, merives, Ata. 
G. ostivos, nstivos, oùtivos G. vr», peritre generi 
e - La 
D. citivi, nti, Gr D. oistoi, istat, otsriot 
: ; » 
Ac. Ovtwa, fvrwz, 0,7 ‘Ac. oSstevzs, doruvas, Arusz. 


Osservazione. L’adiettivo congiuntivo si dice ancora relati- 
vo, perchè ha sempre relazione con un nome cspresso o sottin- 
teso, il quale si chiama antecedente. Così nella frase citata qui 
sopra, la parola pa/azzo è l’antecedente, la parola che è il relativo. 





(') Veg Met. lat. S 34; nt. 
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PRONOMI 


6 50. I pronomi sono parole che indicano le tre persone del 
discorso. 

Si dice prima persona quella che parla. Per indicar se stessa, 
ella adopra il pronome to: Es. Jo cammino, to leggo. 

La seconda persona è quella a cui si rivolge il discorso. Essa 
è designata col pronome tu; Tu cammini, tu leggi. 

La terza persona è quella di cui si parla; Es. Iddio é duono, 
la terra è fertile. Iddio, la terra, essendo gli oggetti di cui si 
parla, sono di terza persona. 

Quando questi oggetti sono stati già nominati, si designano 
col pronome esso, essa, ec. Iddio è buono, egli ama gli uomi- 
- ni; la terra è fertile, essa nutrisce i suoi abitanti ('). 


SINGOLARE 

I.a PERSONA Îo II.: PERSONA Tu 
N. 670, 10 N. où, tu 
G. éu0%, poò, di me G. co, dite 
D. tépot, pot, mi, a me D. oo, ti,ate 
Ac. iui, pi, mi, me Ac. ci, ti, te 

PLURALE 

N. n2:5;, noi N. èép:ts, voi 
G. n25>, di noi G. voy, di voi 
D. api, ci, a noi D. vpîv, vi, a voi 
Ac. 1245, ci, noi Ac. vu&s, vi, voi 





(') La parola persona viene dal latino persona, la maschera 
colla quale gli attori si coprivano la faccia sul teatro, e per 
estensione, attore, personaggio, parte. — Così esser la prima, la 
seconda, la terza persona, è far la prima, la seconda, la terza 
parte nell’ orazione. Perciò in questo senso, la parola persona 
si dice egualmente degli uomini e delle cose, degli esseri ani- 
mati, e degli inanimati. 


LIBRO PRIMO — 890 


DUALE . 
N.A.v@i, v0 0 vò — N.A.opii, 0944, 0 dpd 
G.D. void, v04 G. D. cpoiv, opdv 
Dal duale vai, viene il lati- —Dal duale ogei, viene il lati- 
no nos. no vos. 


PRONOME DELLA TERZA PERSONA. 850, €58. 


Invece di questo pronome s’adopra in greco l’adiettivo dimos- 
trativo avtds, avtà, 206, quì sopra declinato. Tuttavia, al no- 
minativo, 00705 significa non solamente esso, ma esso stesso. 


PRONOME RIFLESSIVO DELLA TERZA PERSONA. 


6 51. Quando si dice: un cervo si guardava nelle acque cri- 
stalline, il sostantivo cervo è rappresentato dalla parola si; st 
guardava, cioè guardava se stesso, esso cervo. Questo sì chiama 
pronome riflessivo. Gli manca il nominativo. 


G. . . . 04, di se, lat. sut 
SING. . D. . . . ol, a se, — sibi 
Ac. . . . È, se, » — se 
G. . . . aglv, dilorostessi — suf 
PLUR. . D. . . . copia, alorostessi, — sibi 
Ac. . . . opà;, lorostessi — se 
DUALE (N.) Ac. cpoé, 090, G. D. cpuwèv. 


Osservazioni. 1.8 Il singolare di questo pronome è sempre 
segnato con uno spirito aspro. ] 

Oltre opic: nel dativo plurale, si dice ancora cy‘ 0 apiv. 

Si trova ne’ poeti ops per l’ accusativo singolare, e plurale, 
e per tutti i generi. 

Si trova cpéa per l’accusativo plurale neutro. . 

2. Oltre il senso riflessivo questo pronome si trova spesso, e 
soprattutto ne’poeti e negl’IToni, nel senso di aùrds, egli, lo, esso. 


In questo senso ha il nominativo plurale ogeis. 
| a 
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S 52. OssERVvAZIONE. I pronomi é7@, cè, ed il riflessivo 07, 
potendo rappresentare ugualmente tutti i sostantivi, sono di 
ogni genere. 

°Eyé è mascolino quando quegli che parla è un uomo; 
femminino se è una donna; lo stesso si dica per gli altri. 


PRONOMI COMPOSTI 


S 53. Da’ precedenti pronomi, uniti con avros, medesimo, 
sono stati formati dei pronomi composti, i quali, essendo ri- 
flessivi, non hanno in greco il nominativo. 


SIN 30LARE 
I. PERSONA | II. PERSONA 
(i. ipuavtod, éuavris, éuavtodò (G. csautod, ciuvTÀG, ciautOÙ 
di me stesso di te stesso 
D. épavtò, éuavti, éuavro D. ceavtò, GEauti, GExUTA 


Ac.iuavtov, épautnv, ipavto = Ac.0cauto»v, ceavTiv, ciauto 


Questi due pronomi non hanno plurale. Per esprimere di 
noi stessi sì dice nuov aUtov; a noi stessi, nuîv altots, e così 
di seguito. 

III.: PERSONA 


SINGOLARE 


li 
G.. . . tautoò, éautis, Eauto3 di se stesso 
D. . . . eExutò, Éuuti, auto 
AC... . +. ÉAUTIv, EAUTIY, EavTo 


PLURALE 


G. . . . éavtév, peritre generi, dilorostessi 
D. . . . fautore, tfavtats, fautots 
Ac... . +. favtois, fautàe, favidà. 


Si dice anche al plurale opov aUtiov, cpisuv azoto; opîs 
uvioÙs. 
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OsservazionI. 1.8 Alla seconda persona, 7:«v763 qualche 
volta è contratto in cavto9, ec. 

2.8 Alla terza persona, éavt03 può esser contratto in ait03, 
15, 09; udito, fi, 0; @VTOY, Xv, 6», portando dappertutto sopra 
av lo spirito aspro di £. 

Questo spirito aspro impedisce che non si confonda questo 
pronome riflessivo con i casi simili di «3765, ipse, che ha sem- 
pre lo spirito tenue. Inoltre siccome il pronome riflessivo non 
può avere nominativo, aUzn (senza © soscritta ) ed aUra., ben- 
chè collo spirito aspro, apparterranno sempre ad Uro, «Ur. 
TOUTO, questo, questa. 


ADIETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI (') 


S 54. In greco la possessione è indicata il più delle volte 
col genitivo dei pronomi: mio padre, cioè, il padre di me, 
o mztiAp pov. Tuttavia, da questi genitivi singolari c dai nomi- 
nativi del plurale o del duale sono stati formati degli adiet- 
tivi possessivi, che corrispondono a quelli dell’ italiano e del 
latino; si declinano secondo &yx0d:, #, dv. 


I.8 PERSONA II. PERSONA IIIT.® PERSONA 


It. mio, mia, tuo, tua, suo, sua 
L. meus, mea, meum, tuus, tua, tuum, suus, sua, suum 
Gr. ipo, ius, éuov ads, an, adv, de, È. ov, 0 
éd6, EN, Édv 
nostro, nosfer vostro, vester loro, loro proprio 
nuaetepoc, pz, pov  Upétepos, pa, pov Gpétepos, pa, pay 
il nostro (parlando di due) il vostro (parlando di due) 
votte0os, pz, pov cpwitepos, pz, pov 
OsservazionI. 1.2 Da vottecos, deriva in latino noster; da 
CvWtTE0AC, vester. 
2.3 Gli adiettivi derivati dal duale, vwé76005, TpwizeGos, COME 
pure ds, #5, 9pét:pos, non son molto usitati se non dai pocti. 
i 


(') Veg. Met, lat., S. 36. 
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6 53. PROSPETTO 


DELLE COSE CONTENUTE NEL PRIMO LIBRO 


Nome sostantivo che serve a nominare gli oggetti, 7722- 
wr, soldato. 


Arricoto che li determina. 6 o7pariwras, il soldato. 


di qualità = «7200; otpazisien:, buon soldato 

di numero dizz etpatuatzi, dieci soldati 

d’ordine dézxtov t4yua, decima legione 

; 0570:, 0 &vlpwros, quest'uomo 
éxetvosò xvOpewros quell'uomo 
AbirtTIvi( dimostrativi! 0 aU70g avApewros, il medesimo uomo 

avtos 0 avapwros, l'uomo stesso 
Tuvis &v9pewro:, alcuni uomini 


interrogativo is &vOpwros; qual uomo? 
congiuntivo è xvOpwros 6, l’uomo che 
possessivi o îu.d5s Taio, mio padre 


PronomI. î70, GU, 05. 


Si vede che fin quì abbiamo trattato delle quattro prime 
specie di parole; del Sostantivo, dell’Adiettivo, dell’Articolo, 
del Pronome. Nel libro seguente parleremo del Verbo e del 
Participio. . 


LIBRO SECONDO 


eee — 


DEL VERBO 





NOZIONI PRELIMINARI 


S 56. Fagiano la frase: Iddio è buono, vi troviamo un 
sostantivo (Iddio), un adiettivo di qualità (Suono), e una pa- 
rola (é) colla quale affermiamo che questa qualità conviene 
a Dio. PO 

La parola Iddio si chiama soggetto; la parola é, verbo; 
e la parola duono, attributo; la loro unione forma una 
proposizione. 

Quì il verbo esprime semplicemente che il soggetto esiste, e 
che esso esiste con tale o tale qualità, indicata dall’adiettivo. 

In quest’ altra proposizione: Iddio rimunera la virtù, il verbo 
(rimunera ) esprime un'azione, ed afferma ad un tempo che il 
soggetto fa quest’ azione. 

Il Verbo è dunque una parola colla quale affermiamo che 
il soggetto è o fa qualche cosa ('). 


POSIZIONI DEI VERBI 


$ 57. Esaminiamo queste tre proposizioni: 

1. L'uomo giusto onora la virtù; 

2.2 L’ uomo giusto è onorato dai suoi simili; 

3.8 L'uomo giusto si onora nel praticare la virtù. 


(') Questa definizione non è rigorosa, ma abbraccia la tota- 
lità de’ verbi, e basta a farli riconoscere nell’orazione. Quì ap- 
presso $ 62, sarà distinto il verbo astratto EssERR dai verbi 
attributivi. — Veg. Met. Lat. 6 38. 
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Il subictto di tutte le tre proposizioni è l’uomo: nella pri- 
ma (l’uomo onora), il subietto fa un’azione, agisce: il verbo 
è attivo. 

Nella seconda (uomo è onorato ) , il subietto non fa 
l’azione, la riceve, la sente,-la soffre; il verbo è passivo» 

Nella terza (l’uomo si onora), il subietto fa l’azione e la 
riceve ugualmente. L'azione cade in chi la fa, si riflette; il 
verbo è riflessivo. 

Per spiegare questi tre stati del subietto i verbi greci han- 
no tre forme, che chiamansi posizioni; la posizione attiva, la 
posizione passiva, la posizione media (°). 

Quest'ultima si chiama così, perchè, esprimendo un'azione 
riflessa, sta quasi di mezzo fra l’attivo ed il passivo, e parte- 
cipa del significato dell’ uno e dell’ altro. 

Vi sono quattro cose da considerarsi in ciascuna posizione, 
i numeri, le persone, i tempi, i modi. 


NUMERI 


$ 58. La lingua greca ha tre numeri per i verbi come per i 
nomi; il singolare quando si tratta d’un solo, î0 amo, tu 
ami, egli ama; il plurale quando si tratta di molti, not amia- 
mo, voi amate, eglino amano; il duale quando si tratta sol- 
tanto di due. Questo numero, massimamente in prosa, è poco 
usato, e per lo più, anche parlando di due, s’adopera il plurale. 


PERSONE 


6 59. Si chiamano persone nel verbo alcune cadenze che 
indicano se il subietto è della prima, della seconda, o della 
terza persona..Abbiamo visto, parlando dei pronomi, che cosa 
intendasi per persone. — I verbi greci hanno tre persone nel 
singolare, tre nel plurale; il duale spesso non ha che le due 
ultime, come lo vedremo nel coniìugarlo. 





(!) Si vedranno $ 203,351 e seg. osservazioni più partico- 
lari intorno alla natura ed all’ uso del medio. 


ai ue TOT è - Costi 
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TEMPI 


6 60. I verbi hanno varie forme per indicare se la cosa che 
esprimono è, sarà, od è stata. 

Queste forme diconsi fempi. 

Quella che spiega che la cosa è attualmente, si chiama pre- 
sente: to Zeggo. i 

Quella che esprime che deve essere si chiama futuro: t0 
leggerò. 

Quella che indica semplicemente che essa è stata si chiama 
perfetto: io ho letto. 

Ecco dunque tre tempi principali, il presente, él futuro, il 
perfetto. Quest’ ultima parola significa tempo passato. 

Ma il fempo passato offre parecchi gradi. 

Se dicesi per esempio : to leggeva quando siete entrato, que- 
ste parole, io Zeggeva, esprimono un’ azione attualmente pas- 
sata, ma che era presente quando un’altra si è fatta. Questo 
tempo si chiama imperfetto. 

Quando si dice: Jo Zessi quel libro l’ anno passato ; questa 
forma , #0 lessi indica che l’azione è stata fatta in una certa 
epoca del passato, epoca quì determinata colle parole 2° anno 
passato. Questo tempo si dice in italiano perfetto definito, ed 
in greco aoristo (!) 


(') La parola aoristo viene dal greco «cpreto;, e significa in- 
definito, indeterminato. La ragione per cui il medesimo tempo 
si chiama in italiano definito, ed in greco indefinito si è che 
in italiano, la denominazione di questo tempo è tratta dall’uso 
che se ne fa, Ora non è usato che quando l’epoca è fissata col- 
l’aggiungere qualche termine, come nell’ esempio di sopra, 
l’anno passato. 

In greco al contrario la sua denominazione è tratta dalla sua 
natura stessa. Ora di natura sua esso è indeterminato, perchè 
se dite: io lessi quel libro, vi si domanderà quando? e l'epoca 
non sarà determinata che dalla risposta a questa interrogazio- 
ne. Io lessi dunque non offre da se che un’ idea indefinita, 
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Allorchè si dice: Io avea Zetto quando voi entraste, queste 
parole, io avea letto, indicano un’ azione già passata, quando 
un’ altra, passata anch’ essa, ha avuto luogo. Si chiama questo 
tempo più che perfetto, perchè esprime doppiamente il passato. 

Chiameremo queste tre ultime forme tempi secondarj. 

Vi sono dunque in greco tre tempi principali, e tre tempi 
secondarj cioè : 


‘ TEMPI PRINCIPALI TEMPI SECONDARI 
PRESENTE IMPERFETTO 
FUTURO AORISTO 
PERFETTO PIÙ CHE PERFETTO 


Ciascuno dei tempi secondarj è derivato dal tempo princi- 
pale al quale corrisponde in questa tavola: 


TEMPI 


Io sciolgo \00 Io scioglieva voy 
princip. I Io sciorrò 500% second. Io sciolsi E vox 
To ho sciolto delvxa Io avea sciolto éAsXUxsty 
Così, quando si sanno i tempi principali, i tempi secondarj 
non offrono veruna difficoltà, e lo studio della coniugazione 
greca sì riduce quasi allo studio di tre tempi ('). 


MODI 


$ 64. Le parole Zeggere, leggendo, io lessi, leggete, che io 
legga, appartengono tutte al medesimo verbo, ed indicano la 
medesima azione; ma quest’ azione è diversamente modifica- 





indeterminata, perciò la denominazione d' aoristo è perfet- 
tamente vera. Ma il greco differisce dall’italiano nell’ usare 
questa forma in frasi, in cui l’ epoca non è indicata da veruna 
parola. Veggasi, inoltre, la Teoria de’ Tempi, $ 255, e la Sin- 
tassi, $ 357. 

(5) Oltre l’aoristo in co, alcuni verbi hanno un’ altra forma 
il’ aoristo che termina in ov, come l’imperfetto, e di cui sarà 
parlato $ 109 e seg. 
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ta; essa è considerata in più differenti maniere; queste diffe- 
renze diconsi modi, dal latino modus, maniera. 

Il verbo greco ha sei modi, l’ indicativo, 1’ imperativo, il 
soggiuntivo, l’ ottativo, l'infinito ed il participio. 

L’indicativo afferma in una maniera positiva, certa ed asso- 
luta: to amo la patria, î0 conosco î miei doveri. 

L’imperativo aggiunge al significato del verbo l’idea d’un 
comando fatto da chi parla: ama la patria, conosci i tuoi doveri. 

Il soggiuntivo aggiunge al significato del verbo l’idea di su- 
bordinazione a qualche verbo antecedente, senza di che il sog- 
giuntivo non formerebbe un senso perfetto e compiuto; Tu 
vuoti che to faccia. Queste ultime parole, che î0 faccia, non for- 
merebbero, da se stesse, un senso compiuto; dipendono dal ver- 
bo che le precede ('). 

L’ottativo vien così detto perchè esprime spesso l’idea di 
desio, di brama, come queste parole: Dio lo voglia; piacesse a Dio; 
voglia il cielo ec. Il presente ottativo corrisponde all’imperfetto 
del soggiuntivo, che io amassi, e qualche volta al condizionale, 
io amerei. La Sintassi ($ 365 e seg. ) insegnerà gli altri usi di 
questo modo nella lingua greca. 

Infinito significa propriamente indefinito, indeterminato. 
L'infinito esprime l’azione o lo stato, senza determinare nè i 
numeri nè le persone. Leggere, aver letto, dover leggere, e tutti 
gli altri termini che corrispondono a questi in ciascun verbo 
sono degl’ infiniti. 


PARTICIPIO (7) 


$ 62. I. Il participio si chiama così perchè partecipa del- 
l’adiettivo insieme e del verbo. Partecipa dell’adiettivo, essendo 
usato a qualificare un sostantivo col quale accorda in genere, 
in numero, in caso. Partecipa del verbo nell’indicare un tem- 
po. Inoltre la sua forma stessa è quella del verbo, alquanto 
modificata. Verbo da, t0 sciolgo; Avwyv sciogliente. 


(!) Veg. Met. lat. $ 43, I e II. 
(3) Veggasi Met. lat. $ 45. 
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Questa doppia natura fa del participio una parola d'una 
specie particolare; egli è ad un tempo un modo del verbo ed 
una delle dieci parti dell’orazione. 

II. Abbiamo visto che il verbo essere, î0 sono, ec. esprime 
l’esistenza: si chiama ordinariamente verbo sostantivo ('). 

A questo verbo aggiungasi un participio, e si dica, per esem- 
pio, o sono leggente; è manifesto che queste parole saranno 
uguali alle altre, io Zeggo. 12 discepolo è ascoltante, sarà l’istesso 
che il discepolo ascolta. 1 verbi io Zeggo, egli ascolta, racchiu- 
dono dunque in se l’idea del verbo essere, e quella del loro 
proprio participio; essi contengono dunque l’idea dell’esistenza 
e quella d’un attributo. Diconsi, per questa ragione, verdi 
adiettivi o attributivi. Tutti i verbi, eccettuato essere, sono 
compresi in questa classe (*). 


RADICALE e TERMINAZIONE (©) 


$ 63. Per ispiegare le due nozioni principali, essenza ed 
attributo, comprese nel significato del verbo attributivo, ogni 
verbo greco è composto di due elementi, il radicale e la ter- 
minazione. 

Il radicale è la parte del verbo la quale spiega l’attributo, 
cioè l’idea del participio; l’idea stessa dell’azione o dello stato 
indicato dal verbo. 

La terminazione spiega l’idea d’esistenza con tutte le modi- 
ficazioni di persone, di numeri, di tempi, di modi, di posizioni. 
Per esempio, nel verbo )Uw, io scéo/go, X5 esprime l’idea del 
participio sciogliente; © esprime l’idea d’esistenza, î0 sono, e 


(') Considerato come semplice legame fra il subietto e l’at- 
tributo, come nella proposizione Iddio è buono, si dice anche 
verbo astratto. 

(*) Il verbo essere stesso diviene attridutivo quando, non es- 
sendo esso congiunto a verun altro, la proposizione non affer- 


ma che l’esistenza; per esempio Iddio è; vi è un Dio, cioè, 
Iddio esiste; Iddio è esistente. 


(*) Veg. Met. lat. $ 46. 
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ad un tempo, la prima persona, il numero singolare, il tempo 
presente, il modo indicativo e la posizione attiva. . 

In 2v0nzotu:0x, che noi dovremmo essere sciolti, )v esprime 
l’idea semplice, sciolto ('); 0rcotu:0x indica tutto insieme la 
prima persona, il numero plurale, il tempo futuro, il modo 
ottativo, e la posizione passiva. 

Nel primo esempio, la terminazione non ha che una sillaba; 
nel secondo ne ha quattro. 

La terminazione è dunque la sillaba, o le sillabe che seguo- 
no il radicale. | 

Il radicale è per sè stesso invariabile; in )w, è sempre )v; 
in ti, onorare, è sempre te. 

AI contrario, la terminazione varia secondo i numeri, le 
persone, i tempi, i modi, le posizioni. 

Lo spiegare di seguito tutte queste diverse mutazioni si 
dice coniugare. 

Siccome in tutti i verbi regolari queste mutazioni seguono 
la medesima legge, e si fanno nella medesima maniera, non 
v'è in greco che una sola coniugazione, nella quale l'indicativo 
presente attivo termina in ®. 

Alcuni però terminano in gi, e formano una eccezione ri- 
dotta a tre tempi. Ne parleremo a suo luogo. 


VERBO SOSTANTIVO . 


6 64. Prima di trattare della coniugazione de’verbi attribu- 
tivi, conviene conoscere quella del verbo sostantivo. In greco, 
in italiano ed in latino, ella è assai irregolare, ma fornisce agli 
altri verbi parecchie sue terminazioni, le quali una volta co- 
nosciute, faciliteranno lo studio di questi verbî. — Il Duale 
essendo poco usitato, lo metteremo sempre dopo il plurale. 





(*) Ci esprimiamo così per esser più breve; perchè )v, pro- 
priamente, in ciascuna posizione non spiega altro che l’idea 
semplice c primitiva di sciogliere. L'idea secondaria d’azione 
o di passione è aggiunta al radicale dalle terminazioni. 


Ne e ORI — > * 
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CONIUGAZIONE 
INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
Presente 
io sono, tu sei, egli è sii to, sia egli che io sia 
S. eipt, el 0 Els, éoti 00, Éorw 
P.icpiv, éoté, etoi Éote, ÉOTWIRY , Wat 
D. éotov = Éotov EaTov, fate ,,T0Y, Toy 
Imperfetto 
io era, tu eri, egli era 
S.%v, ns, 7 07 
P.nuev, ce nate, noav 
770”, ATnY 
D. % y 
0 notoy, nNITNY 
Futuro 


io sarò, tu sarai, egli sarà 


|S.écopa, é97, egeTat 
più usato cota: 

P.iécopedx, éccode, EGOvta 

{D.éadpedov, écsodov, ÉGiadov 





OsseEBvazioNE. Il verbo sostantivo è, come si vede, uno di 
quelli che terminano in we; ma egli ha parecchie irregolarità, 
ed è mancante di più tempi. 

Presente. La seconda persona eî è più usata di eis. 

Imperfetto. La seconda persona è spesso 00a, coll’addizione 
della sillaba 0z. La terza è più spesso 7v che x. 

Si trova qualche esempio, particolarmente alla prima per- 
sona del singolare ed alla terza del plurale, d’un altro imper- 
fetto, colle desinenze degl’imperfetti medj. 

SING. funv, N00, nto PLur. rusda, node, nvto 

S'incontra anche l'imperativo medio, seconda persona del 
singolare éqo, sit. > 
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DEL VERBO EINAI, essere 






INFINITO PARTICIPJ 





OTTATIVO 







Presente 


















che io fossi essere essendo 
td * 
S. ein», ene, eln eLvaL M. 64, Ovtos 
P.s"nuev, etnte,  sinoav F. ovoa,odans 
De » 
D. etintov, einmnv N. 0v, Ovros 









Futuro 


che io dovessi essere 








dovere essere dovendo essere 










Ecsadat M. éacuevos, ov 
F. écvuéyn, ns 
N. egcuevar, ou 






Ù O » » 
S. scotunv, Goo, EGO 
P. es0i4e07, É70130:, Egovto 
D. 50041007, É701000v, ég019Gnv 








SosgiuntIvo. Tutto il presente del soggiuntivo @, 7, *, for- 
ma la terminazione del soggiuntivo in tutti i verbi regolari in 
w, Senza eccezione. 

La seconda e la terza persona del singolare 7:, 7 hanno 


sempre l’ « soscritta. 

OrtaTIvo. L'ottativo str, eins, «tx, dà la sua terminazione 
inv a tutti gli ottativi dei verbi in pt. 

Alla prima persona del Plurale i invece di «cnusv, si dice anche 
stuev, ed alla terza, et:v è più usato di einoav. Et:v s'incontra 
ugualmente per la terza del singolare, nel senso del latino esto. 

Participio. Il participio si declina come gli adicttivi della 
terza classe. 
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SINGOLARE PLURALE 
Masc. Fem. Neutro Masc. Fem. Neutro 
»” T ” » + s’ 

N. 6», oUcz, GY N. ove, ovaat, Uva 
G. 0/T0;, ovTns, dvT4S G. OvTH»Y, OUTGII, 0VTWwY 
»” »%” »” Cdl ” i 
D. ov, odor, uu D. osi, ovoag, vvTt 
3’ 3° dI 4, bid Cid 
Ac. ovta, ovT4I;, 04 Ac. 0ovtas, 07%, UVA 

DUALE 
” »” br »” >» “ 
N. Ac. dvt:, 0U02, 0vt8 = G. D. ovo, ougatI, costo 


Si declinano così i participj in wv di tutti i verbi, senza 
eccezione. 

Futuro. Il futuro in tutti i suoi modi, è una forma media; 
la sua terminazione copx: è quella di tutti i verbi medj nel 
futuro. 

La coniugazione primitiva di questo tempo è: 


Égouat, EGecaL, Egstat 


Da ér:5z:, levandola seconda 0, si fa #0::, poi contraendo 
ex in n, e soscrivendo la <, £0x. Lo stesso è da osservarsi in tutte 
le seconde persone in » dei verbi passivi e medj senza eccezione. 

Parimenteall’ottativo la 2.8 persona £7010 è in vece di 00100. 

Il participio éc0u:vos, in latino futurus, si declina come 
dado, n, dv. 

Il verbo sostantivo è mancante del perfetto, del più che 
perfetto e dell’ aoristo: invece di questi tempi s’adoprano i 
tempi di ytyvoua: ($ 252). 

Il primitivo supposto di questo verbo è î%, collo spirito te- 
nue ; ma il vero radicale è #0, il quale si vede nel plurale î0- 
usv. — Si osservi l’ analogia del futuro cop col latino sum. 

Secondo tiul coniugate: rap-eui, adsum; cdr-eui absum; 
pet-siut, infersumi; cov-etput, una sum; pos-eipt, insum, acce- 
do; nipi-stur supersum, superior sum, ed altri composti. La 
preposizione resta intatta, il verbo solo è coniugato ( Veg. in- 
torno ai verbi composti $$ 166 e 167). 
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VERBI ATTRIBUTIVI 


La classe de’verbi attributivi include, come si è detto al $ 63, 
verbi in w e verbi in pe. 

Parleremo prima dei verbi in © pura, cioè preceduta da una 
vocale o da un dittongo, poi dei verbi in © preceduta da una 
o due consonanti. Passeremo poscia ai verbi in pe. 


PRINCIPJ COMUNI ALLE TRE POSIZIONI 
ED A TUTTI I VERBI 


AUMENTO E RADDOPPIAMENTO 


6 65. Abbiamo già accennato che ogni verbo è composto 
d’un radicale e d’una serie di terminazioni. Osserveremo ancora 
che nei verbi di cui la prima lettera è una consonante, si ag- 
giunge al principio di tutti i tempi secondarj, nell’indicativo, 
la vocale e, che dicesi aumento. Così nel verbo }7w, abbiamo 


TEMPI 
Presente \Uew Imperfetto Quo» 
princip. Futuro \édc% coni] Aoristo FROTI: 
Perfetto )elvzx Più che perf. î2:Xvz81 


Questo aumento non si trova fuori dell’ indicativo. 

Nel perfetto \éXvze, troviamo innanzi il radicale dv, la sil- 
laba )e. Questa sillaba si compone della vocale : e della prima 
consonante del radicale; dicesi raddoppiamento. 

Tutti i verbi che cominciano con una consonante hanno un 
raddoppiamento nel perfetto, e lo ritengono in tutti i modi. 

S’incontrano in latino degli esempj di questo raddoppia- 
mento nei verbi fallo, fefelli ; tango, tetigi; pello, pepuli; par- 
co, peperci, e molti altri. 

Siccome l’ e aggiunge una sillaba al tempo del verbo a cui 
è preposta, si dice perciò aumento sillabico. 
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AUMENTO TEMPORALE 


S 66. Quando il verbo comincia con una di queste tre vo- 
cali x, €,0, esso le cangia nei tempi suscettibili d’aumento, cioè: 


a?) . 
} ina 
€ 


0 in w 
Es. avitw, compiere, Imp. 7vutov; axobe, udire; <ovov 
£06)w, volere — #06ov; opibe, limitare, wprtov 


Tra i sei dittonghi che cominciano con a, e, o, tre si can- 
giano nell’istessa maniera, cioè: 


au inn 
or in w ita soscritta 
cu in nv 
Es. zizéw, domandare, Imp. #7e0v; oixéo, abitare, wzeov 
avÉavw, aumentare, — nùfavov 


Il che si chiama aumento temporale. Gli si dà questo nome 
perchè, nel pronunziare una vocale lunga ci vuol più tempo che 
per una breve. i 

Le vocali già lunghe n, ©; le comuni «, v, ed i tre ditton- 
ghi et, ev, 0v, non soffrono alcuna mutazione. 

Es.riyéw, risonare Imp. nysov; 690, spingere 00v 
ixetivò, supplicare  — ixéTevov; V6picw, oltraggiare vepetov 
eix46m, immaginare — etxatov; eU0Svw, dirigere eU0vvov, 
ovr46Sw, ferire — oUtatov 
I verbi che cominciano con una vocale o un dittongo non 

prendono raddoppiamento nel perfetto. La prima lettera di 

questo tempo è la medesima di quella dell’ imperfetto. 


Esempio avite, Imperf. nvuror, Perf. #vux 
: gitéo, — nTsoY, — nre 
vepibo, — voputov, — Ubpixa 


Ma il perfetto ritiene l'aumento in tutti i suoi modi ('). 





(') Si vedranno 6 205 e seg , osservazioni più particolari in- 
torno agli aumenti e raddoppiamenti. 
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AVVERTIMENTO RISPETTO ALL'USO DELLE TAVOLE 


S 67. Due cose bastano per coniugare bene un verbo; 

1.2 Preporre al radicale, quando si deve, l’aumento ed il 
raddoppiamento. 

2.2 Mettere dopo il radicale la terminazione conveniente. 

Daremo una dopo l’altra le tavole delle tre posizioni. Vi si 
osserverà , 1.° che all’indicativo soltanto avvi l’imperfetto cd 
il più che perfetto; 2.° che in tutta la posizione attiva, ed 
all’aoristo passivo, il duale non ha mai la prima persona. 

Porremo il futuro subito dopo il presente e 1’ imperfetto, 
perchè nella maggiore parte dei verbi fa mestieri conoscere 
il futuro per formare gli altri tempi. 

Si dirà prima il presente e l’imperfetto dell’ indicativo, poi 
l'imperativo, il soggiuntivo, l’ottativo, l’indefinito, ed il parti- 
cipio. — Poi si passerà al futuro, nel quale sarà tenuto il me- 
desimo ordine, e parimente negli altri tempi ('). 

Ciascuna tavola presenta le terminazioni separate dal radi- 
cale; 1 p., significa prima persona; 2 p., seconda persona; 
3 p, terza persona. 

Benchè apparisca nella tavola solamente la prima persona 
italiana, si potrà recitare dappertutto la parola italiana dopo 
la greca così: \Uew, î0 sciolgo; \vew, tu sciogli; \bei, egli scio- 
glie ; Ibopev noi sciogliamo. Sarà utile l’avvezzarsi ad ambe- 
due le maniere di coniugare. 


(!) Questo si dice coniugare orizzontalmente. Questa maniera 
è la più naturale, perchè i modi dipendono dai tempi, non i 
tempi dai modi. Inoltre essa è la più facile, attesa la perfetta 
analogia che esiste fra i diversi modi di ciascun tempo, la 
quale analogia non si scorgerebbe da chi coniugasse prima 
tutto l’indicativo, poi tutto l'imperativo ec. 
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— VERBO AV, io sciolgo 









INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 





sciogli 





che io sciolga 


I 
Co 


Ma è 

Mò € Iù ne 
; ‘ 

iu érm iù n 

iù Ww|aav 

\ù ere iù ne 

)u étwray Wet 


0) 
€Lo 
el 
Op. v 
ETE 
QUIL 









°C Cc. 


c- 








DN SI 


Cs 


\ù etov 
iv ÉTmy 


ETOY 
ETOY 


d9 10 GIN) ted GO NI md 
dv VO 


° C» 


wu 
e 





Imperfetto 
ro scioglieva 
E) 0v 
E)U E6 

tà 

)u € 

Edd opev 
E)Ù ers 


»” 


£)uU 0v 


E)ù ETO» 
Giu éTnv 


193 N 49 DO nà d9 I a 
DIP SPPOPPP 





e, MI 
WwN 49 NY) NR GO DI hè 


DO PPOPO9DOP 
SI » 
c 
aq 
o 
SR 
mm 
= 
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‘POSIZIONE ATTIVA 
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OTTATIVO INFINITO | PARTICIPI. 
Presente 
- Che io sciogliessi sciorre sciogliente 
S. 1 p.dd cupe, Mo eu M. 0 wv 
2 p. 20 015 iù ovTos 
3 p.X0 ot 
P. 1 p.)d oper F. )ù avea 
2 p. ld ore du odons 
3 p. XU otev É 
D. N. 0 ov 
2 p.)ù ortov XÒ ovtos 
3 p. uv ocitnv 
» 


Futuro 
che io fossi per sciorre 


S. 1 p.)é coupe 


essere per sciorre| che è per sciorre 
i cesw M.10 cwv 


2 p. iù go \ù covtos 
3 p.ù dor 

P. 1 p.)é corpev F. )d covoa 
2 p. 6 corte )v covans 
3 p. XU cotev 

D. N. 3 cov 
2 p.)i cortov \ù govtos 
3 p. uv cottnv 
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Continuazione del VERBO AY'Q to sciolgo 










INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 








Aoristo 













fo sciolsi abbi sciolto che io abbia sciolto 
S. 1 p.éiv ca )ù cw 
2 p. é)v cas )0 cov Lù cus 
3 p. £)u ce \v cat” Mo on 
P. 1 p. é)è coupe Mo awpev 
2 p. SU cate \ù cate ù ante 
3 p. é)v cav )u catwrav | cwai 
D. 
2 p. fù catov \ gcarev )ù antov 
3 p. é)lv catnv \v GAT»Y )ù ontov 
* Perfetto 
io ho sciolto abbi sciolto che io abbia sciolto 
S. 1 p.délu xx Meli xw 
2 p. délv vas ” délv xe sid xng 
3 p. dédv xe Mei xérw Melù x 
P. 1 p. ded xapev Me) xewpev 
2 p. ded xate Vedi xete Melo ante 
. 3 p. dell xace Medu xétwoav|)eii xwoat 
D. 
2 p. ded xatov Vero xetovo |2Edd xutov 
3 p. XedU xatoy Xedu rxérmv | de) xuTOY 
cai; JI 
Più che perfetto 
io aveva sciolta 
S. 1 p. éieXd xew 
2 p. édedd xets 
3 p. éelù xet 
P. 1 p. éXeXd xetuey 
2 p. édedd erre 
3 p. ddeld xecsav 
D. °° " 
2 p. éie)d xetrov 
3 p. éledv xeituy 
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POSIZIONE ATTIVA 


pr: 














OTTATIVO INFINITO PARTICIPJ 
Aoristo 
che io abbia sciolto avere sciolto che ha sciolto 
S. 1 p.}d cupe Xi car M.)0 cas 
2 p.Xù ces \ù cavtos 
3 p.ù ca 
P. 1 p. XU cepev F. 0 caca 
2 p. Xi axte du càon3 
3 p.)ù cav 
D. N. 20 cav 
2 p. 30 carrov )ù cavtos 
3 p. vw caitnv 





Perfetto 
che io avessi sciolto 


S. 1 p. deld xoupe 
2 p. ded xots 
3 p. Edd xot 

P. 1 p. ded xoruey 
2 p. Qe)d xotre 

» A8dd rotev 














che ha sciolto 


M. edu xe 


Medv xoto: 


avere sciolto 





Melv xévae 







F. \edv xvia 


Medu xulas 






N. delu xoc 


deiu xdTOC 






+ Edd xouzov 
+ edu xoltnv 
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DERIVAZIONE DEI TEMPI DELLA POSIZIONE ATTIVA 


Per agevolare la memoria e lo studio della tavola, posson 
farsi le osservazioni seguenti rispetto alla maniera colla Ausl 
ì tempi sono formati 


INDICATIVO — 


S 68. 1.2 Il presente si compone del radicale e della termi- 
nazione w, ets, EL. La terza persona del plurale finisce in ovo, 
e per conseguenza è simile al dativo plurale del participio 
presente. 

2.2 L’imperfetto si forma dal presente coll’aggiungere l’au- 
mento, e col cangiare è in ov; presente, Avw; imp. #Avov. La 
terza persona del plurale di questo tempo è sempre simile alla 
prima det singolare. 

3.2 Il futuro è composto del radicale e della terminazione 
Gu, GELG, TEL, 

4.2 L’aoristo si forma dal futuro coll’aggiungere l'aumento, 
e col cangiare cw in sa: \Ucw, #Avoa. La terza persona del plu- 
rale è formata agguungendo v alla prima del singolare: #\vca, 
E IUCRY. 

La Zin generale è è la caratteristica del futuro e dell’aoristo 
in tutti i modi. 

5.2 Il perfetto deriva dal iu cangiando ce in xe, ed ag- 
giungendò il raddoppiamento. 

Nota. Si vedrà in appresso, come la terminazione xx si mu- 
ti ne’verbi che hanno una consonante alla fine del radicale. 

6.2 Il più che perfetto si forma dal perfetto, aggiungendo 
l'aumento e, e cangiando « finale in ev: )fXiuxa, éNeddxewv. 


IMPERATIVO 


6 69. 1.2 Il presente dell’imperativo si forma coll’ aggiun- 
gere e al radicale, ovvero, il che è lo stesso, cangiando w del- 
l’indicativo in s: 

Indicativo Xiw; Imperativo \ve 


LIBRO SECONDO 71 
2.8 L’imperat.aoristo esce sempre in cov, c&tw: \U00v,i VIA TO. 


3.2 Il perfetto dell’imperativo è simile alla terza persona 
del perfetto indicativo, senza mutazione: 
Perf. ind. 3.2 p. \éduze Imperat. )ézvzs, 
4.2 Tutte le terze persone di questo modo, nel singolare, nel 
plurale e nel duale hanno un ®. 


SOGGIUNTIVO 


S 70. Tutti i tempi del soggiuntivo finiscono in w, n;, x. 
Il presente di questo modo è derivato da quello dell’indica- 
tivo, cangiando le vocali brevi in lunghe e soscrivendo ist: 
Indicativo bw, deus, Mer 
Soggiuntivo vo, ns, ddr 
La seconda persona del plurale, )unte, ed il duale, )Ur70v, non 
hanno « soscritta, perchè non esiste all’indicativo Xvers, )Jetor. 


OTTATIVO 


6 71. Il presente, il futuro ed il perfetto dell’ottativo for- 
mansi cangiando in oi l’ultima lettera de’medesimi tempi 
dell’ indicativo. ; 

Presente )é -o, opt 
Futuro do -, Ne opt 
Perfetto. Aéedux=a deXx=otpt 

L'aoristo rigetta l'aumento e cangia ca in sat: #4u92, 
\vcmpt. I 

Quest’ aoristo ha anche un’altra forma, venuta dagli Eoli, e 
perciò detta eolica, ma usata al pari della forma comune. Nasce 
dall’aggiungere al radicale la terminazione ce, in vece dice. 

Sing. Voet, \igetas, Isae 
Plur. Avcetaper, Avasiate, = Mosa 

Del resto la seconda persona del singolare )veectas, Ja terza 
\vceece, ela terza del plurale \Urecav, sono le sole delle quali si 
trovino esempj. 

INFINITO 

6 72. I tempi terminati all’indicativo in © hanno l’infinito 

in ee, l’aoristo lo ha in ca; il perfetto in évar. 
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PARTICIPJ 


I (empi che. hanno l’infinito in eev fanno al participio wy, 
OUT, 0; 

L’ aoristo, ce, 9202, cav; il perfetto, 5, via, de. 

Tutti questi participj declinansi come gli adiettivi della 
terza classe. 


SINGOLARE 
Masc. Fem. Neutr. 

N... .. 0 gag, \Ù cave, )G gay 
Gi da AD cavtoc )v adore, )ù gavtos 
Dice DI gavti, du c%an, M qavte 
Ac. . ... 0 cava, )0 cacav, )d cav. 

PLURALE 
N... .. 20 cavteg, db cada, )ù cavta 
Gi... + du adviwv, du cacde, \v advtwv 
D. . ... 0 car, dv cdozts, XU ceci 
Ac. . >... 20 cava, lv cdoac, )ù qcavra 

DUALE 
N. Ac. . . . 7Ù cave, dv cdea, >U cavre 


G. D. . . . dv carta, dv caGatv»i = iv c&vtOv 


SINGOLARE 
Masc. Fem. Neutr. 
N. 0.0... edo xe delu xula de)u xde 
Gi... Med xotoss = delu xuias, deiv xotoc 
D. . ... dev nOTL, dclu xvia, Vedu xoti 
Ac... . + Aedv xdra, Melu xutav, dev xde 
PLURALE 
IN. ++ e ded xotes, ded xvi delu xdta 
Gi. 0... edu xérer, dedv xULDI, = NEÙU xotewy 
Di . ..0. Adv xdar, Melu zuiats, delu xdot 
AC... dv xetaz,  dedv xutas, edu xdta 
DUALE 
NieAt. e & a deo xote,  \lelv uva, dev xote 


G. Di è... dev xotov, edu xuia, delv xéroev 


eni SS: ii za: 
- culi 1 
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OSSERVAZIONI SULLE TERMINAZIONI 
DELLA POSIZIONE ATTIVA 


$ 73. Gettando lo sguardo sulla tavola del verbo vo e sul- 
le regole precedenti, si osserva che più tempi escono nelle me- 
desime lettere o sillabe. Così il presente ed il futuro dell’in- 
dicativo hanno per desinenze , scs, et; tutto il soggiuntivo 
w, 75, n; tre tempi dell’ottativo, ori, 06s, 0‘ ec. 

Queste cadenze simili in più tempi rendono la coniugazio- 
ne greca assai semplice e facile. 

Ecco un prospetto il quale offre allo sguardo queste desi- 
nenze, divise in tempi primitivi e tempi secondarj. 

Tutti i tempi del soggiuntivo sono posti come primitivi; 
quelli dell’ottativo come secondarj. i 

L’ imperativo dev'essere considerato separatamente. 


TEMPI PRIMITIVI 











SINGOLARE PLURALE DUALE 
Indic.pres.efut. |cw, eu,sr |opev, ate, ova: |etov, erov 
Tutto ilsoggiunt. | w, ns, n Wwuev, NTE, GIL |nTOv, nTOvY 
Indicativo perf. |a, as, e apev, ate, aoL |atov, atov 
TEMPI SECONDARI 
Indicativo imperf.| ov, 85, 8 opev, ate, ov fetny, étnv 
Aoristo . .... a, as, € aper, ate, av  fxtov, &tnv 
Più che perfetto |erv, cu, et |eruev,eurs,eroaviertov,siTno 





: 0 : 
Ottativo . ... PI TISE upuev, rete Lev ÎuTov, Tav 





IMPERATIVO 


Presente e perf. 
Aoristo . . ... 





e, ÉTw ETE, ETWTAY TOY, ÉTWwY 
ov, ATw ATE, ATwTaY {utov,&Tttwy 
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6 74. Si vede da questa tavola, 1.° che la lettera X trovasi 
in tutte le seconde persone del singolare. È lo stesso in latino, 
amas, tu ami; amabis, tu amerai. 

2.° Che la terza persona del singolare si forma dalla secon- 
da togliendo I: vers, Ade, Édves, #2ve. I tempi in « cangiano 
questa vocale in e: \lluxag, 2éduxe, 

3. Che ogni prima persona del plurale finisce in us», 
ogni seconda in te, ed ogni seconda del duale in to». 

4.° Che tutti i tempi primitivi hanno la terza del plurale 
in ci, e la terza del duale in 7ov, come la seconda. 

5.° Che tutti i tempi secondarj hanno la terza del plurale 
in », e la terza del duale in crv. 

6.° Si vede ancora da tutto ciò che precede, che l’aoristo ri- 
tiene « per tutti i modi, eccettuato al soggiuntivo. 


6 75. OsservazionI. 1.2 Questa tavola non presenta che le 
desinenze personali, cioè quelle che distinguono le persone i 











$ 76. VERBO AVr°9, io sciolgo 
INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
Presente ; 
io sono sciolto sii sciolto che io sia sciolto 
S, 1p.)0 opa : Ù wpat 
2 p.ù n ou Ù n 
3 p. Xù eta É00% Ù ntat 
P. 1p.v cpeda \y cipsda 
2 p. iù code eode Ù node 
3 p. QU ovtat gaber |MÙ wvtat 
D. 1 p.)v dpuedov du wpebov 
2 p.X0 eadov XÒ ecdov \ù nodov 
3 p. 20 e00ov dv é00wy \ù nadov 
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ciascun numero ed in ciascun modo. Queste desinenze non for- 
mano sempre l’intera terminazione. Per esempio, all’ aoristo 
come al perfetto, la desinenza personale del singolare è a, &s, 
e; ma la terminazione intera è xz, xz;, ze per il perfetto; ce, 
cas, ce per l’aoristo. 

Similmente, il presente ed il futuro finiscono in 0; ma , 
ets, et formano la terminazione intera del RES mentre. 
che quella del futuro è 0%, ces, cit. 

La 2 caratteristica dell’ aoristo e del futuro, e la K caratte- 
ristica del perfetto, diconsi figurative. 

2.2 Le vocali iniziali della cadenza personale, per esempio, 
quelle che al plurale precedono uev e ts, chiamansi vocali 
modali, perchè distinguono i modi. Abbiamo già osservato 
che esse sono brevi all’indicativo, lunghe al soggiuntivo. La vo- 
cale modale dell’ottativo è sempre un ira. 

Gli stessi principj reggono il passivo. 





POSIZIONE PASSIVA 









OTTATIVO INFINITO PARTICIPJI 











Presente 

















che è sciolto, 


che io fossi sclolto essere sciolto essendo sciolto 

S. 1p.)v oiunv Xò coda M. 2u dpevos 
2 p.2U oo dv opévov 
3 p.X0 otto 

P. 1p.)v ovina F. u opevn 
2 p. XU os dv opévns 
3 p. )ù ovo 

D. 1 p. Xv oipedov N. )u opavov 
2 p. Qù 01080v < du opévov 
3 p. uv otc0ny 
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Continuazione del VERBO AY°Q, to sciolgo 










INDICATIVO 
[coco re ie e] 
Imperfetto 


io era sciolto 


9 


49 N) th G3 N) tà GI NO sd 
PPPPPIPP 


GI DI i GI NY) te GI ND tm 
MOTO TOUVI 
vvrrrrro» 


EÀv 
giù 


È)ù 


. tv 


é)ù 
909) 
É)v 
sù 
20) 


Futuro 
io sarò sciolto 


cc oc 


Cc Cc c c 


I 
c 


SOGGIUNTIVO 


IMPERATIVO 


ounv 
ov 

eTo 
cueda 
eode 
ovTO 
opedoy 
ecdov 
conv 


Qngopat 
Onan 
Qnaetat 
Oncopeda 
01oss0e 
dXeovtat 
Onoopedov 
010e0d0v 
Qnorcdov 








CRNZAZIZ III IERI IE 















Aoristo 
io fui sciollo sii sciolto 

S. 1 p.éivù 0nv 

2 p. sid One iù dari 

3 p. é26 On du Ontw 
P. 1 p. #0 Onpev 

2 p. €06 Onte dd Once 

3 p. fu Oncav Mv Bntwoav 
D. 

2 p. ciù Ontov Ù Ontov 

3 p. 60 Ontnv du Oritwy iv Barov 


VA 


POSIZIONE PASSIVA 


OTTATIVO 
e tnt ni “il 
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INFINITO 





P. 


Futuro 


che io fossi per essere sciolto 


S. 1 p.)v @naotunv 


0XcoLo 
0igorto 


sciolto 


iv Onosadat 


Ontorods 
Ongowvto 
Oncotedov 
0n001o90v 
Oncotadrny 


Aoristo 


che io fossi stato sciolto 


1 p. du 
2 p. vu 


Y 


Geinv 
deins 
0ein 
Oztnpev 
sente 
detnaazv 


+ 3y Osintov 
du Bsthonv. 


essere stato 
sciolto 


Mu dfvat 


esser per essere 


TI 








PARTICIPI [ 
E | 





che è per essere 
sciolto 


M. )u Onscpevos 
du Ongouevou 


F. Av0noopim 
\u Oronpivns 


N. )vQroou:voy 


DO dai 





che è stato sciolto 


M. )u dit 
du Givcos 


F. )u B:tox 
iu ditons 


N. lu div 
Iv Bivros 
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INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
[ele ra  a en t] e n] 
Perfetto che io sia sciolto 
io sono stato sciolto, io sono sciolto sii sciolto che io sia stato sciolto 
S. 1 p.)élv pat | delunévos 
2 p. flv ca \é}u co delvpévos tc 
3 p. edu te Meli cbw \edupévos n 
P. 1 p, ded peda de)vpévor cpev 
2 p. Iélu 00: Melv 00€ Melvpeévor 77€ 
3 p. Xélv vat Mel odwaav |XeXupévor Wat 
D. 1 p. eb pedov | 
2 p. Xédu c0oy Mélv 600v delupévw NTOY 
3 p. Xédu 00ov Melb cow  |elvpévw FTov 
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Continuazione del VERBO Ar'°9Q, to sciolgo 


1 p. fdedé 


Più che perfetto 


io era stato sciolto, io era sciolto 


ù pedoy 



































































pv 


co 
To 
pesa 
cbe 
vTO 


c8ov 
conv 





Futuro anteriore 

io sarò stato sciolto 

) Gopot 
on 

) cet 


oopeda 
ceob: 
COvTaL 
copedoy 
cecdov 
sechov 
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r———_—_—_—_——————————_—_—————————€—€—€€_@ 


OTTATIVO INFINITO PARTICIPJ 















Perfetto 
che io fossi stato sciolto essere stato sciol- 
S. 1 p. Xedupévos etnv où na 
2 p. \sdvpévos stns Med abati 
3 p. dsXvpévos en 
P. 1 p. \elupévor enpev 
2 p. Vedupévor etnte 
Vedupévor etnoav 









sciolto 


M. Aedu pévos 
delv pévov 


F. \edu pém 
dev pévns 


N. delv gasvov 


dedu pevov 


D. 
Medvpévow etntoOYv 
delutévwo sintnv 





3 p. 
2 p. 
3 p. 








Futuro anteriore 
che io fossi stato per essere sciolto 
S. 1 p. edu cotanv 
2 p. Qedb coso 
3 p. eb corto 
P. 1 p. deu ooipeda 
2 p. )s)d coroìs 
3 p. dedi covto 
D. 4 p. Aedu cotpedov 
2 p. 284 corsdov 
3 p. dedu goils@nv 


che è stato per 


essere stato per 
essere sciolto 


essere sciolto 


Meld cesdar |M. dedv gopevos 
\elu copévov 





F. dedu copévn 


dsàv Gopéwns! 


N. dedu CUTOLO 
dedu gouévov 
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OSSERVAZIONI SULLA POSIZIONE PASSIVA 


S 77.12 Il presente esprime l'azione come fatta nell'istante 
della parola. Così }5opa: significa propriamente mi sciolgono ; 
élvoynv, mi scioglievano. ( Veggasi Met. lat. $ 68.) 

2.2 Il perfetto esprime un'azione fatta e compiuta, ma il cui 
effetto esiste nell’ istante della parola. Così 2eXvpei sarà benis- 
simo tradotto îo sono sciolto, cioè io non sono più legato. *E)e- 
Xvpnv significherà per la medesima ragione, io era sciolto. 

32 Il futuro )v9Xcopar significa propriamente mi scioglie- 
ranno, si farà l’azione di sciogliermi. 

4.2 Il futuro anteriore 2e) scopa: significa si sarà fatta l’azio- 
ne di sciogliermi; per conseguenza, io sarò stato, io sarò sciolto. 


DERIVAZIONE DEI TEMPI DEL PASSIVO 


S 78. 1.° Il presente deriva dal presente attivo, cangiando 
w in ouzi: bw, \vopat. 

2° L'imperfetto deriva dall’imperfetto attivo, cangiando ov 
in curv: £)voy, é\vopnv. 

3° Il futuro deriva dal futuro attivo, cangiando ce in 0400- 
par: 2500, Ivdigouat. 

4° L’aoristo deriva dal futuro, cangiando 0fcopar in Onv, 
ed aggiungendo l’aumento : \vbrcopat, éU0nv. 

La forma di questo aoristo in tutti i modi è attiva; ne abbia- 
mo già visto il modello nell'imperfetto È», #5, 7, del verbo sipl. 

5.° Il perfetto deriva da quello dell'attivo cangiando xa in 
par: )édvz%, )éeivpat. 

6° Il più che perfetto deriva dal perfetto, cangiando pa: in 
pn, e preponendo l’aumento: \l)vpat, flenvpnv. 

#° Il futuro anteriore deriva dalla seconda persona del per- 
fetto, cangiando car in copar: dedvoat, \e\boouat. 

Il raddoppiamento si ritiene in tutti i modi. 

La posizione passiva sola ha questo tempo. Quando si vo- 
lesse esprimere in greco il futuro anteriore attivo îo avrò sciolto, 
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si direbbe con una circonlocuzione, de)vzh; Scopa, to sarò 
avendo sciolto. 


. 


. $ 79. Per aiutare la memoria, porremo quì i tempi dell’at- 
tivo accanto a quelli del passivo. 


attivo passivo 
Presente. . . . )0 ©, )ù ouzt 
Imperfetto . . i ov, g)v Gunv 
Futuro. . . . 0 c0, | Xv Ongopat 
Aoristo. . . . £)v 972, e9 Ouv 
Perfetto . . . dEdv x, déiv pat 
Più che perfetto. 2:29 519, EMEXd punv 
Futuro anteriore . . . + Ve)) cauat 


S 80. OSSERVAZIONE SULLE SECONDE PERSONE DEL SINGO- 
LARE. — Rammentiamo qui ciò che è stato detto nelle osser- 
vazioni intorno al verbo siut, cioè che la seconda persona del 
singolare in ” è una contrazione in vece di ecu, 

L’ istessa persona in n al soggiuntivo è invece di x0%:, con- 
traendo così: n7a, net, n. 

La' seconda persona in ov all’imperfetto ed all’imperativo 
viene da 970, togliendo la c, e contraendo :0 in ov: #45:79, 
e)vEO, EXÙ0V. 

Infine, oto, all’ottativo è in vece d’oro. 

La coniugazione primitiva di questi tempi è dunque: 


Indicativo )ù opat, )J eozt, >) eat 
Soggiuntivo IOZICTIVIA )ù noztg  )b nat 
Ottativo \v 0cunv, \d orco, )ù oto 
Imperf. dell’ind. ev cunv, E) eco, E)Ò ETO 
Imperativo . .... )ù 00, du éalw 


Questa maniera di coniugare mostra la relazione esistente 
fra le tre prime persone, di cui la prima ha per caratteristica 


e, la seconda c, la terza 7. 
6 
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IMPERATIVO 


6 81. L’imperativo deriva dall’indicativo, colle mutazioni 
che sono indicate nella tavola seguente. 


indicativo imperativo 
Imperfetto 2. pers. éuov, Xsov, ved» 
Aoristo 3.2 pers. é)v0n, Niente,  Iudito 


Più che perf. 2.8 pers. eelugo, = Afuro, Medvodw 


Nel passivo, come nell’attivo, le terze persone di questo 
modo hanno sempre l’ + per caratteristica. 


SOGGIUNTIVO 


6 82. Il presente deriva da quello dell'indicativo, cangiando 
le vocali brevi in lunghe: X0 opat, 20 wpat, 

L' aoristo, da quello dell’indicativo, togliendo l’aumento e 
cangiando nv in ©: #Av0nv, 2v06. 

Il perfetto è formato per circonlocuzione dal participio per- 
fetto )e)vpévos, n, 0v, unito al soggiuntivo presente del verbo 
eivat, essere, ©, 76, N. 


OTTATIVO 


83. 1° I tempi dell’ indicativo in oper terminano all’ot- 
tativo in otynv. 


Presente. . . . 20 opa, dv otpnv 
Futuro . . . . Av0i0 opa, \vbno oipnv 
Futuro anteriore . \eivo opa, Meiuo oipnv 


2° L'aoristo cangia n» in siny, e rigetta l'aumento: #29 ny, 
200 cinv. Nel plurale, invece di )v0:inpsy, ec. si dice eziandio 
Iubecmev, Mvdiîte, Avdetev. 

Il perfetto è composto del participio unito all’ottativo del 
verbo ctvat: )edvpévos etuv. 


LIBRO SECONDO 
INFIMIT 


83 


6 84. L'’ infinito dei tenapi in pos deriva dalla terza persona 


dell’indicativo, cangiando ta: în c8z:, con una 0. 


Presente ve ta, \ve abat 


Futuro  v0n0e ta, 


Ivbiare 092. ec. 


L’ aoristo formasi aggiungendo al radicale, 97vat: du 97vat. 


PARTICIPJ 


I° Tutti i tempi in ue: fanno il participio in pevos. 


Presente. . 
Futuro . \vdigo pat, 
Futuro anteriore. )eXvco pat, 
Perfetto. . + 


. do pat, 


Xédv pat, 


ivo pevos 
\v0noo pevoc 
delvoo pevos 
Medv peévos. 


Osservate che dappertutto, eccettuato al perfetto, la desi- 
nenza pevos e preceduta dalla vocale modale o (0psvos). 

Tutti questi participj declinansi come &ya005, 1, dv. 

2.° L'aoristo aggiunge al radicale, 08/5, dv 0sts. Questo par- 
ticipio si declina come gli addiettivi della terza classe. 


Moasc. Fem. 

N. Mudeis, \v9stoa, 

G. . \vbivtos, ’Avbetans, 

MISSA D. » +. Avdivti, Ivbeion, 
Ac. . Avdésra, Ivbetozy, 

N. 4 . Avdéviss, Ivbetoai, 
G.o. . 0. Idi, Anbeta, 
PRLRpi D. o . . Avbatat, Ivbetoats, 
Ac. +. Ivdivtas, Avbetcas, 

Ac. Iudevte, Ivesiaa, 


DE e e 


Iudévrow, Ivdetoaw, 


Neut. 
DOT: 


Xvdevros 
Iubivri. 


Ivbiv 


\vbevta 
Mvdértwy 
Nvdetoe 
Ivdevta 


Ivbevte 
Avbévtata 
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$ 835. PROSPETTO DELLE DESINENZE PERSONALI 
DELLA POSIZIONE PASSIVA 






TEMPI PRIMITIVI 






TEMPI SECONDARI 













12 p. | 2a p.| 3a p. 2a p. 





Sing. vat, cat, 21) co, 20 
Plur. ue0z, cb:, vTAL, che, vTo 
Duale u:999,| G00v, | 000, c0nv, | cOn 


OsservaziIoNnE. (Questo prospetto offre la seconda persona 
del singolare tale e quale è prima della sua contrazione: 
Vosgi, É)3E00, 

Non conviene all’aoristo, la cui forma è veramente attiva, 
275013, )v0d, cc. 

Da questo prospetto possono trarsi i seguenti principj: - 

1. La prima persona del singolare dei tempi principali 
è in per, quella dei tempi secondarj in unv, con una n, 
e)uoprnv. Questa n distingue la detta persona dalle prime per- 
sone del plurale attivo, le quali sono in psv, con una e; 
)J0UEY. 

2.° Ogni prima persona del plurale è in ue02, ogni seconda 
in 00, con 8. 

3.° Ogni prima del duale è in p:00v, ogni seconda in 000v, 
parimente con 0. il 

4° Tutti i tempi principali hanno la terza persona del 
plurale in v721, e la terza del duale in 000v, come la se- 
conda, 

5.° Tutti i tempi secondarj hanno la terza del plurale in 
vto, e la terza del duale in c0nv. 

6.° Queste due osservazioni, combinate colla quarta e la 
quinta sulle desinenze della posizione attiva, danno, come re- 
sola generale, la seguente: 
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Ogni volta che la terza persona del plurale finisce con 
una isa, la terza del duale è simile alla seconda e fini- 
sce in 0%; 

Ogni volta che la terza del plurale non finisce con una 
inta, la terza del duale differisce dalla seconda, e termina 
in nr. 


POSIZIONE MEDIA 


S 86. Il medio ha solamente due tempi che gli sono parti- 
colari, il futuro e l’aoristo; (') 

Negli altri quattro tempi, si usa la forma passiva per espri- 
mere l’azione riflessa; 


IL PRESENTE Xvopat, significa, î0 sono sciolto, o io mi 
sciolgo. 

L'IMPERFETTO — Sivcuno, io era sciolto, o î0 mi scio- 
glicva. 

IL PERFETTO Lélvpuat, to sono stato, 0 io mi sono 
sciolto. 

IL PIÙ CHE PERF. éde)i pro, io era stato, 0 to mi era 
sciolto. 


Parleremo dopo ($ 117 e 118) del tempo in <, detto anti- 
camente perfetto medio, il quale non è altro che una seconda 
forma del perfetto attivo. 

Il futuro medio si trae dal futuro attivo, cangiando cw in 
couat: )) Gw, )ù couut. - 

L aoristo deriva da quello dell’ attivo aggiungendo unv: 
s\uTa, f)ucdunyv. 


frenare e ao n] 


(') Alla fine dell’avvertimento sopra la sesta edizione l’ au- 
tore ha proposto, « come il mezzo più semplice, di coniugare 
il medio intieramente subito dopo l’attivo, e di dare in un 
quadro particolare il futuro e l’aoristo passivo, la cui analo- 
gia è sì differente da quella che regge gli altri tempi. » 
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VERBO Ar'Q, to sciolgo 





\\ II RT ZERO ZZZ IR rice 
INDICATIVO | IMPERATIVO | SOGGIUNTIVO 


Futuro 
iu mi sciorrò 








S. 1 p.)0 coue 
2 p.Qi on 
3 p. \Ù cet 
P. 1 p. Au copeda 
2 p. 20 ceode 
3 p.)U covtat 
D. 1 p.v cous0oy 
2 p. XU ce0ov 
3 p. XU ceadov 
Aoristo 
io mi sciolsi sciogliti che io mi sia sciolto 
S. 1 p. giu oapurv )ù cwpat 
2 p. €\ù cw \5 ca iù on 
3 p. é)ù cato dv cdolw» XÒ ontar 
P. 1 p. éu oaueda du cdpeda 
| 2 p. XU caode \ù caste ds nodi 
3 p. é)ù cavro iu akodwrav |) cwwrat, 
i D. 1 p. é)u oapedovo du couedov 
I 2 p. édù gacdov \ù cacdov )ù anodov . 
| 3 p. édu c&abny du ckabwv | anodov 


OsservazioNI. 1.2 Si noti la differenza tra il futuro medio ed 
il passivo. La terminazione del medio è sempre copa:; quella 
del passivo 07cope:, con una sillaba di più. 

2.8 L’aoristo medio ritiene « in tutti i modi, eccetto al s0g- 
giuntivo. — La seconda persona dell’indicativo éXtcw, deb- 
besi notare. È formata per contrazione di é\voaco, togliendo 
la a, e contraendo «o in ©; così la coniugazione primitiva 
di questo tempo è | 

é\vadurv, î)voaco, Éveato, 
dove si trova l’analogia de’ tempi secondarj in unv, co, to. 


(') Traduciamo io mi sciorrò ec., per maggior facilità, ma si ve- 
drà $$ 352 e 353, che generalmente, il medio non è che indiret- 


LIBRO SECONDO 87 
POSIZIONE MEDIA 





OTTATIVO INFINITO 












PARTICIPJI 








Futuro 


essere per scio- | essendo per scio- 


che io fossi per sciogliermi gliersi gliersi (4) 
S. 1 p.v coiunv )0 cecdat M. \u odpevos 
2 p. QU goto du gopévov 


3 p. Xé corro 
P. F. )v copi 


\u copévns 


N. du adpevov 
Àv Gopevov 





Aoristo 
che io mi fossi sciolto 


S. 1 p.Xv ccipnv 
2 p.X5 cao 
3 p. 20 cato 

P. 1 p.}v octueda 
2 p.iù ceusde 
3 p. XÙ cato 

D. 1 p. Xu oaipedov 
2 p. 5 c21000v 
3 p. uv cato@ny 


3.8 L’imperativo aoristo medio ha sempre l’istessa termi- 
nazione dell’ infinito aoristo attivo: 
Infinito attivo, avere sciolto \icar 


essersi sciolto essendosi sciolto 


i) cacbat M. )u oàpuivos 
)v capévov 


F. uv capim < 
dv capevns 


N. Xu oduevov 
\v capevov 


Imper. aor. med., sciogliti POLLI 
Coniugate secondo 20 i verbi seguenti : 
Tit, onorare, Fut. ric, Perf. tétixa 
radedo, ammaestrare, mardedato, menaldevxa 
Baocn:dw, regnare, pagreda, Bebacievxa 
meotedo, credere, mITTEVTO, memiotevza 
lode, lavare, our, Vedo uxa 





tamente riflesso, e che \vecda: significa piuttosto sciogliere per se, 
farsi sciogliere (per es. un prigioniere), che scioglier se stesso. 
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VERBI IN E°9, A°9, 09 0 VERBI CONTRATTI 


S 88. Abbiamo detto che il radicale è di per se inva- 
riabile in tutta la coniugazione. In fatti il verbo %% ce 
l’ha mostrato dappertutto senza veruna mutazione. Avvien 
lo stesso in ci», e generalmente in tutti i verbi, i quali, 
avanti la terminazione ©, hanno un <, un v o un dit- 
tongo. 

Ma quando questa terminazione è preceduta da una di 
queste tre vocali «, e, 0, come nei verbi geiw, amare; ti- 
udw, onorare; Inicw, mostrare; l’ultima vocale del radicale 
sì combina con quella della terminazione al presente ed al- 
l’imperfetto di tutti i modi. Così invece di gw, dicesi 
grid; invece di tiudw, cipo; invece di dnìjo, ma. 

Diconsi ordinariamente questi verbi circonflessi, a cagione 
dell’accento circonflesso, posto sulla desinenza dopo la coh- 
trazione. Li chiameremo contratti, nome che ne esprime 
meglio la natura, e che d’altronde è già stato usato nelle 
declinazioni. 

Non segue contrazione che nel presente e nell’ imper- 
fetto, perchè in questi soli due tempi la terminazione co- 
mincia per una vocale. 

Al futuro ed al perfetto questi verbi cangiano spesso e 
ed x in n, € o in è, cioè le vocali del radicale nelle lun- 
ghe corrispondenti; Es. 


Pres. piso, = Fut. gi)iow, © Perf. sipaza 
TIUXO, TUTO, TETIUNZA 
nido, nn, dedi 


I tempi non contratti coniugansi esattamente come quelli 
di X5w; perciò ne daremo soltanto la prima persona. 
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6 89. VERBO dIAE'O, to amo 


vc 


REGOLE DELLE CONTRAZIONE: s è rigettata innanzi le vocali 












INDICATIVO 
i ii 


Presente 


IMPERATIVO SOGGIUNTIVYO 


pri cÉTo, ciTW | qui fn, # 






pui Éwpev, copev 
qui éste, gite | ped Énte, Are 


P.1 p. pr éopsv, ovpev 
-P 


tà dere, ette 


# 
qui cÉtwoaYy, 
— EITwTRY 


pui Éwot, dot 






pui Éeto», 
— ettoy 
qui cÉtwy, 


_ ELTOY 


pui Entov, 7707 


più éntov, 7T0v 










Imperfetto 


ay amava 


siga lopey, ovper 
» Épuà deri, eve 

. Épld cov, ov 
ÉpuÀ Éetov, etTOY 
per eÉtny, ElTnY 









Futufto . .... pri cow 
Aoristo. ....  épiùn oa piin ov 
Perfetto. . . .. megiin xa |mepd)n xe 
Più che perfetto éreprdn xe 





pun Gu 
TEPLÀA 2% 


re a tte | I EE e Ae eo p I” ii LE TIT A rr 
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E; ki 


POSIZIONE ATTIVA 


lunghe ed i dittonghi: ee vien contratto in «1; eo in ov. 





OTTATIVO 


INFINITO ! PARTICIPJ 
ERNIA IERI SEZ) 


Presente 


che io amassi 


S. 1 p. ge forpe, ott 
2 p. pei fot, ots 
3 p. giù éor, ot 
P.1 p. qu éorpev, oipuev 
2 p. ped fotte, otte 
3 p. più Éorev, otev 
D.1 p. 


2 p. più Éortov, oitov 


3 p. ge) cottnv, 0iTnY 





Futuro . .. 
Aoristo . . . 
Perfetto. . . regia xoupe 


pun coi 
pui cat 


amare amando 


M.qtà éwv, ov 
pui ÉovTos, 
— OUYTOS 


qui éeuy, ELY 


F. pt govoa, 
— ov0a 
qui covons, 
— ovans 


N.pel fov, oùv 


pui Éovtos, 
— QUYVTOS 





quin cervo | prin gw», covtos 
quiz car = [ped cas, cavtog 
meprin révar |Feprinxws,roros 


92 GRAMMATICA GRECA 


OsservazionIi, 4.8 Si vede che in questo prospetto non avvi 
una nuova coniugazione, poichè le terminazioni dappertutto 
sono simili a quelle di 276. L': di gu: è stata avvicinata 
a queste terminazioni, affinchè si comprenda meglio come 
con esse si contragga; ma nel coniugare qu)é w, qué ecs, 
qué ee senza contrazione, si ritrovano le terminazioni quali 
sono in tutti i verbi. | 

Sarà lo stesso per ius w, e dxdc w. 

2.2 Abbiam detto che il perfetto raddoppia la prima con- 
sonante del presente; così \Uw, )fuxz; ri0, titiza. Ma in 
repi)nza vediamo una 7 invece della 9; ciò accade perchè 











S 90. VERBO dIAE'Q, i0 amo 
INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
TIRI II ZII IZZO PIE III 
Presente 
io sono amato sii amato che io sia amato 
S. 1 p. giù éopot, ovpat pu fwuzi, Gua 
2 p. pri en, # qui Éov, od |qud en, 7 
3 p. ge éetai, citt pui e#a0w, [qu éntat, rat 
— s000% 
P.1 p. gu) ecueda, ovpeda qui esipuebo, 
_ — wpedz 
2 p. ped Eeod:, sisde pui Éeade, più nodi, 90: 
— eiol: 
3 p. quà covtat, oUstat pri efodweav, [prÙ Éwvrat, 
— eiolwrav | — Qvrat 
D.1 p. già copedov, ovpedov pui ecpihov, 
z — wpedoy 
2 p. già Éendov, etodov ori feadov, |qi én0doy, 
— secodov — 7900y 
3 p. pei tendo», e19004 più efaduv, |q1 eÉc0wyv, 


.—_ ELTOMY — 700 
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due sillabe consecutive non possono cominciare con un’ aspi- 
rata. 


Si dirà parimente: 006éw, spaventare, repodbnza 
xwpéo, cedere, xegopaza 
OpuMéw, divulgare,  te0pvi)inza 


3.2 Invece dell’ottativo proîzi, gli Attici dicono qidotro, 
guioins, grotn; ma la terza persona del plurale è sempre 
qguotev ( non gpidotrozy ). Le altre due guotnuev, quotate, 


sono rarissime volte usitate, a cagione della loro lunghezza. 





POSIZIONE PASSIVA 


—=—  —P ic“ RIE: A 








OTTATIVO INFINITO | PARTICIPJ 
Presente 
che io fossi amato essere amato essendo amato 
S.1 p. ped coipnv, otpnv qui geohat, |M.pt} ecuevos, 
— etodat — oUpevos 
2 p. geà £oto, oto pi) copévov, 


— ovpevov 
3 p. pei sotto, otto 


P.1 p. pid corp:da, otuedx 


2 p. pià éorade, oîode F. pt) copevn, 
— ovpîm 

3 p. pri éouyto, ctvto | qui copîvns, 
— ovpévns 


D.1 p. pei coiuedov, otpebov 


2 p. ped forcdov, otabov N. pe) eopevov, 
— OUUEVOY 
3 p. ped enc09rv, otc@nv or eopîvov, 


ESA ovuUÉsov 
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Continuazione del VERBO @IAE'Q, i0 amo 


=— act at alia 

INDICATIVO IMPERATIVO | SOGGIUNTIVO 

EEE NERI, 
Imperfetto 


era amato 


















pui eopay, ovunv 
. ÉpiÀ Éov, 00 


p 
p 
p. Ept Éeto, eito 
p 
p 


È 
$ 
È 


S. 
P.1 p. épri copeba, ovpeda 

. pui éeodi, etode 
p. EpeÀ éovto, ovvTO 
p. Épii eopedov, ovpedov 
2 p. sp: ceadov, eicdov 
3 p. Épud céc0nv, sic@nv 


1 
2 
3 
1 
2 
3 
1 


D. 









| Futuro... = qen Bacopae 


Aoristo. . . 91 Onv pen Ontt 





pun dé 


Perfetto. . . repiàn pae Tepiùn 00 
Più che perf. ÉmEQUÀN pv 
Futuro ant. repun couat 


| POSIZIONE 
leciti ii i ri dro beni 
Futuro . .. geàn copee 

Aoristo. . . Epu)n caunv pun cat 


meprin pévos © 












pui cwuat 


Osservazioni. 1.8 Si vede che nel passivo, come nell’attivo, 
non v'è contrazione fuorchè al presente ed all’ imperfetto, 
e che, essendo considerato gie come radicale, tutte le ter- 
minazioni sono le medesime di quelle di XSopac. 

2.8 Osservate all’ imperativo piXcd invece di pe)éov, il quale 
sta già in luogo di gi)éeg0; non debbesi confondere quest’im- 
perativo prod con gilov, gen. singolare di wi)os amico, il 
di cui accento è diverso. 


n 
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POSIZIONE PASSIVA 













OTTATIVO INFINITO PARTICIPJ 











Futuro... grin Oncotunv| pun Onos- 
odat 


quin B7vat 


quin Oncope- 
vos, 0U 
quin Bets, dev- 
Tos 
mepuin pivos, ov 


Aoristo. .. quin deiny 
Perfetto. . . repiàn pevos sinv| ripidi 002 


Futuro ant. repràn corpnv mepidi ceca: | mepràn adpevos, 


— couevov 
MEDIA 


Futuro . . . gin Goipav 
Aoristo . .. gun oxiuny 


qui ceodat 
pun cagdat 


prin copevoc, 0v 
quin CRLLEVOS,OU 








3.2 Parleremo in breve ($ 224, 4.°) d’un’altra forma di sog- 
giuntivo e d’ottativo perfetto, repidwpar e reprdri pv; noi non 
l’abbiamo quì posta perch’ è pochissimo usata. 

Coniugate secondo qué: 


moto, fare, F. rowcw, P. renoinza 
rodenew, far la guerra, moleunow, mermodeunnx 
BorBéw, soccorrere, Londarw, Bebondnxa 


agnio, esercitare, ATANT%Ww, Haxnna 
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6 91. Coniugazione del VERBO TIMA'Q, io onoro 


REGOLE DI CONTRAZIONE: contraggonsi 1.° 20, «w, ov, in w; 
2.° 20., in @ (‘soscritta); 











INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
po c‘«————@@@____@@@cgqguo@ eu+ttcc(<—’—<———@—_c@o@cl-’o.cGGnecei 
Presente | 
io onoro onora che io onori 
S.1 p. tiu do, © TLjL di, © 
2 p. tiu dts, ds Tip ae, & cup ans, ds 
LU - ? U »’ Lud 
3 p. tru der, È TL ZRET, AT | Tip un, È 
P.1 p. ciù douev, GUEY  , Tip dwpey, dipev 
2 p. tiu dere, dre Tuu dete, ate | teu ante, ate 
3 p. tia Kovat, WoL TL GETWORY, | TILL 4WGL, Wat 
— ATW9TAY 
D.1 p. 
. i ld 9 
2 p. ciu dETOY, &TOY Tip. detov, |Ttip cntov, dtoy 
— ATOY i 
3 p. tiu dstov, GTov Tu aétmv, |Tua antov, &Toy 
—_ dTWY 
Cel 
Imperfetto 
io onorava 
S. 1 p. étip acv, twy , 
2 p. étiu aes, ag 
3 p. etiz a a 
P.1 p. étip douev, Quev 
2 p. étiu aete, ate 
3 p. Étiu «ov, ty 
D. 1 P. 
2 p. étiu detov, &TOY 
3 p. étiu gituv, datnv 





Futuro... Tiuòù 0% 
Aoristo. .. ériunoa tipn 00v Tipn 00 
Perfetto. . . tetiun xa tetipn xe TETLUN XA 
Più che perf. étetiua xeu 


- 
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POSIZIONE ATTIVA 


3° xi, cn, in aj 
40° ae, an, in a (« soscritta ). 











OTTATIVO - | INFINITO PARTICIPI 
oct ni i n] 
Presente 
che io onorassi onorare onorando 
S.4 p. tip corpi, iui «È. |Tip diety, iv |M.tip dov, iv 
2 p. tru dots, de | TIR dovTas, 
— dyros 
3 p. tiv dot, © 
P.1 p. cip dor, Gpev 
2 p. tin dorte, dire F. ti dovaa, 
Î — WI 
3 p. teu d01ev, @3v tip aodans, 
— ans 
D.1 p. 
2 p. tip dortov, Gitov N. cip dov, GY 
3 tip z00tn38, TRY qua dovtos, 
a — GYVTOS 


—r——r—-==t1ra1Aaa—_mmr__ __——_—tc ,.IEatt————--» Te 











Futuro... Tipà compe 
Aoristo . . . Tipò capi 
Perfetto. . . teteun zope 


tipa dev 
Tupr cat 
Tetipn névat 


TIRA Cw, GOvTOg 
Tipn gas, agvtos 
TeTLUun oe, xOT0s 






Li 
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Osservazioni. 1.8 Notate la prima persona del singolare 
e la terza del plurale dell’imperfetto che, dopo la contrazione 
di xo in è, terminano in vv, il che accade solamente nei 


verbi in co. 


2.a Notate il participio neutro r:4aov, che, per l’istessa con- 
trazione, diviene tipév, come il mascolino. 


AZIZ II 


S 92. 






INDICATIVO 


Presente 
Io sono onorato 
S.1 p. tip dopor, Gpot, 
2 p. miu dn, di 
3 p,y7tp detat, GTai 
P.1 p. tip aopela, cipeda 
2 p. tip deode, aode 
3 p. tip dovtat, wvTat 
D.1 p. tip aopeto», Gipsdov 
2 p. tip keodov, &odov 


3 p. tiu 4eodoy, aodov 


VERBO TIMA'Q, io onoro 





IMPERATIVO BOGGIUNTIVO 











sii onorato che io sia onorato 





TL Awuaxt, Gut 





Tip dov, |tipan, & 





Tip. aécdo, |Ttip anta, atat 


_— 200% 






tip anpeda, 
— dpueda 
tia anche, kade 





tip diode, 
— ode 
Tipaecdweay, 
— acdwrayv 






TU AVTAL, 
— @vTal 
tip aopedoy, 
— wpedov 
Tua dnobov, 
— d&odoy, 
tia Inch», 
— &700y 






ti keodoy, 
— Gabov 
tip cécdwv, 
— d70wv 
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3.2 Invece dell’ottativo tiu@pi, gli Attici dicono anche: 


S. teuoiny, tipons, tepon. = P. tipoonpev, tiponte (!), tipumev. 


4.2 Questa coniugazione tipo, tipas, tipa, è la più prossi- 
ma alla coniugazione latina, amo, amas, amat. 





(‘) Buttmann crede queste due prime persone del plurale siano 
più usitate delle forme corrispondenti dei verbi in éwedin ce. 


— e eee ee e 


POSIZIONE PASSIVA 





OTTATIVO INFINITO PARTICIPJ 








3 Presente 
che io fossi onorato essere onorato che è onorato 
S. 1 p. tuu aotunv, wuny TuL desdat, M.tip aopevos, 
— Gabat — Wuevog 
2 p. tip. oto, do cip aGuivov, 
— muévov 
3 p. tip corto, dito 
P.1 p. tip aotpeda, dpeda F. tip aopsvn, 
— wpéwn 
2 p. tip cocode, Wade tip aopévas, 
— pene 
3 p. tip doro, GvTo Ì 
D.1 p. tip aoipedov, cipedov N. riu acdpivov,| 
— Wpevoy 
2 p. tip dorolov, diadov Tip aopévov, 
— wuîvoy 


3 p. Til cotsino, Wadny 


«xXx: E: nitore D 
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Continuazione del VERBO TIMA'Q, io onoro 





INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 





Imperfetto 


Io era onorato 


n 


L] . . 
» ETLU DIUNY, WUNY 
LU LIU, 0 
Lu zeTo, ATO 

etuu aouiba, vueda 
Ù vedi lea . Ssplett. 
tip aiole, kobe 
TUA LOYTO, GIVTO 


«T 


=) 
19 N è 19 N ma GI NI 
LA 
‘3 «1 


. 
Mo Mo 


. etuu cou:bov, cousdov 
. Etip degdov, &Gdov 
° 


. et zicbnv, «Inv 


2 
SOT VUOTO 





Futuro . .. tun Oncopat 





Aoristo . ..  stipù 0nv teus Onte topn do 


Perfetto. . . Teitiun pat Tettun 70 Tetiun pévos © 
Più che perf. eterni ov 
Fut. anter. — Tatiui copuzt 








—rr——_—_——_._._r_r.———_—_—_—_—_—_—rr—err——_——_———_—_————_—r_—_—_—r_—_—_—_r——_—_——_———_——__r_—_—_——_—————__ __ é221muxs 
Futuro . .. iu» couze 


| 
I 
| 
Î 
| 
| 
POSIZIONE 
| Aoristo . .. étiun o%unv | TUpn GRL 





Tour Gwpat 

Osservazioni. 1.8 Osservate due seconde persone in w: 
quella dell’ imperfetto dell’ indicativo, ergo, derivata da et:- 
udnv, invece di éiuzeso; poi quella dell’imperativo ciò, 
invece di tiudov. 

2.a Debbesi notare che il presente del soggiuntivo è simile, 
dopo la contrazione, a quello dell’indicativo; la cagione si è 
che ce e 2n si contraggono parimente in «. Lo stesso per 
J attivo, 
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POSIZIONE PASSIVA 


OTTATIVO INFINITO PARTICIPI 











Futuro . .. tipun Oncotunv |tiun0rotodar| tiun 0Oncope- 
vos, 0 

Aoristo. .. tin Beny tipn dava tipn eis, 0év- 
T0s 

Perfetto. . . tetiun pevos sinv|tetiRi obat | tetiun pévos, ov 


Fut. anter. tetiun coruny Tetupi ceGdati tetiun adpevos, 
| — codipuevov 











MEDIA 
Futuro . .. tiun coipnv Tiri ceodar | Tiun copevoc,ov 
Aoristo . . . tipn aaipnv Tipi casa: | tipn capevoz, ov 


Secondo tipi, coniugate: 
Bodw, gridare, Fut. Bonow, Perf. fBebonxa 


Gyamzo, amare, dyaTioo, nyomnza 
anatie, ingannare, UMATICO, uTATIAZ 
apro, sospendere, Apriamo, Apmrza 
épwr4w, interrogare, ipwrhowy ovwenza 
veix4w,  VINCCre, VIZITO, vevlanza 
toludo, ardire, TO) uit, terdiunza 


* 
Ln ir Si Cini -_ FRESCA 
” ha x : si La, e eee ene ti atti dna i Ri 
co - 
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6 93. VERBO AHAO'9, io mostro 
REGOLE DI CONTRAZIONE: contraggonsi 1.° ce, 00, c0v, in cv; 
2.° on, 06, in w; 
INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
(ir ni 
Presente 
io mostro mostra che io mostri 
S. 1 p. Inì dw, © dn) dw, 
2 p. nà des, 065 dni ce, ov |dnd ons, ou 
3 p. Înà der, ot Telderm,odtw | Îni dn, oî 
P.1 p. dnà dopev, oùpey dn) cwpev, dipzev 
2 p. dn dere, odre Inà dete, ootElÌNA date, Gite 


3 p. dnà dovar, odb: 


D. 1 p. 


2 p. nà derov, oUTOv 


3 p. dn derov, odtov 





Imperfetto 


io mostrava 


I 


édnÀ vov, ov, 

. ÉdNÀ aes, 0vE 

EdHÀ 0€, ov 

dn) dopev, oper, 
. EDnÀ dere, oùte 
£d4) 00v, ovv 


4 
19 ns GI N) Me DI NI red 


u=Ms= Ra Ma= Ra Rs -. 


DS 
” 


UN ’ - 
ednì dETOY, OÙTOY 
3 p. é9nA cétnv, oUTtIY 


S 





Futuro . .. On)d cw 
Aoristo... édnìe ga 
Perfetto... dedi xa 


Più che perf. s0ednàd xiv 


pr gr e IT 
ioni e renga te prata nl e mg 


dn) cétwrav, | In) dwet, det 


— 0UTWwTAY 







Îni derov, [On dntov, Gtov 
—— QUTOYV 
dn) ogtwv, |Îni ontov, ditav 
— oÙT%wY 





CEI) 


dnid cw 
dednio xe 


Oni cov 
dedi xe 


la e snai dae 
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POSIZIONE ATTIVA © 


3° on, cet, 000 in ot. 


all'infinito os (o piuttosto 0ev forma primitiva) si contrae in cvv. 











INFINITO 


[oe aeneon 


OTTATIVO 





PARTICIPI 


ne te n 








Presente 

che îo mostrassi 
1 p. dn dorpt, otpe 
2 p. Înà dots, 0‘ 
3 


mostrare mostrando 
dn) deu, 0%v | M.dnA dev, Gv 
ni dovtos, 


| ——— OUYTOS 

















S. 


p. Înà dot, ot 
P. 1 p. dnà dorpes, oLpev F. dn) dovaa, 
— o00a 
ni covang, 


2 p. Înà dorte, vite 
3 p. dnà dorev, otev 


D. 1 p. 


2 p. Înà dortov, ovtov 


N.dni dov, 0Vv 
dni dovtos, 
Lu i ___— QUYTOS 
3 p. dn) cotenv, ottav 


———_——_______—__FP“+“—2—T<STTET$<©P@€@_.__.» 


- Futuro ... ndo corpet Sniò as |dndd awv,covtos 
Aoristo. .< On)w capi Ind car |Indd cas, cavtos 
Perfetto. . . Sednio xorue |Fedndw xéva: |Fedndw xs, xotos 


I PE E Anne © = ir 
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Notate 1.° L'imperfetto dell’indicativo in ovy, éd#)0vy in- 
vece di édnAoov. Abbiamo già visto épidovv; invece di épideov; 
eo ed 00 essendo contratti parimente in ov. 

2° Il participio neutro dxA05v, dndodvros, invece di dn)dov, 
covtos. Abbiamo già osservato prdoùr, cUvTos, invece di grdeo», 
éovTog. i 

Il dittongo ov resultando da una contrazione può dunque 
appartenere ad un verbo in é4, e ad un verbo in c@; non ap- 
partiene mai ad un verbo in do. 








Ss 9%. . VERBO AHAO°Q, io mostro 
INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTITO 
Presente 
io sono mostrato sii mostrato che io sia mostrato 
S.1 p. dn) dopar, oùpar In) dwpai, dipat 
2 p. dn) dn, ot dem dov, 08 |dn) dn, ot 
- 3 p. Înà dera, ovtat Oni ctodewe, {Oni dntai, ditat 
— ovelw 
P. 1 p. dn) ocpeda, ovpeda Înd owpeda, 
| — apeda 
2 p. Onà veade, 05006 ni desde, {dn dno0s, ade 
— 00o0: 
3 p. nà dovtat, oùvta Indo fodwaxv, | Ind dwvrat, 
— ovolweravl — dwyrat 
D. 1 p. Ord odpedov, ovpedov In) owpedov, 
a — @pedov 
2 p. Înà deadov, 0v90ov ni csabov, |ÎnA dnodor 
__|— odvodov |— @Gadov 
3 p. dnà degdov, 0v900v Îni cÉcdov, |In) 6n000v, 


— quos | — «9040 
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3.° Si vede al soggiuntivo dndots, Inàoî, invece di Inés, 
dniéon, a cagione dell’ : soscritta. 
Si vede al plurale dn)é@re, invece di dano perchè sotto 
l’ » del plurale non vi è l’« soscritta. 
4.° Invece dell’ ottativo dndorpi, gli Attici dicono anche: 


S. Indotnvr, OIndoins, dIndoin. 


Nel plurale è da osservarsi la cosa stessa che in pe”oino. 


POSIZIONE PASSIVA 





OTTATIVO INFINITO . PARTICIPJ 





Presente | 
che io fossi mostrato essere mostrato che è mostrato 
S.1 p. dnà coipnv, cipno dnà cecda:r, |M.dnA odpevos, 
— ovola — o0ULevos 
2 p. Înà doro, vîo On) couévov, 
— oupévov 


3 p. dn dorto, otro 


P. 1 p. Înà c0ius0a, otpsda F. dn) copévn, 
| — ovpem 
2 p. Ind dorabe, cîods - dn) copévns, 





— ovpévns 
3 p. dnà dovro, otvto 


D. 1 p. dn) cotpedov, otpedov N. dn) oopevor, 
n | — OUpevoy 
2 p. Înà doraflor, otodov dn ‘oopévov, 


— ovuÉvOv 
3 p. dnà ocisdnv, oia@nv 
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Continuazione del VERBO AHAO'Q, to mostro 















SOGGIUNTIVO 


IMPERATIVO 









INDICATIVO 

















Imperfetto 
io era mostrato 


1 p. édn) oopnv, ovpnv 

2 p. îdnà dov, 00 

3 p. édnà dero, odTo 

1 p. édn) odpeda, ovpeda 
2 p. édrà desde, ovobe 

3 p. cdni dovro, obvto 

4 p. édn) odpedov, ovpedov 
2 p. édnà deadov, odabov 
3 p. cdnd cég0nv, cUc@ny 






Futuro . .. dniw Gncopar 


da) Once | Indo 06 
dedhlw co dedico peévos ® 


Aoristo. ..  édnàv Ony 
Perfetto. ... dednio pae 
Più che perf. édedn)d prv 
Fut. anter. dedni@ cop: 








POSIZIONE 

ni iii iii 
Futuro... dna Copat 
Aoristo . .. édnÀw ozunv 








ni ca Indd cwpai 

Osservate all’imperativo dxiod invece di dn)cov, nel pas- 
sivo; e dalov, invece di dmdoe, all'attivo; non si con- 
fondano questi imperativi con d)ov, genitivo di d#A05, 
manifesto. 


sl ST lr con L" nnrz men tamen TT 
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POSIZIONE PASSIVA 


OTTATIVO INFINITO PARTICIPJ 


Futuro . .. dniw Oncotuny 


— BOnoopévov 
Aoristo. .. druia den dre betg, dévTtos 
Perfetto. . . dedn)c pévos, ov 


Fut. anter. dedniw acopevos, 
— copévov 





nia qceodae 
dnib ©cacbdat 


Futuro . .. dado cotunv 


dna a6usvos,ov 
Aoristo . .. dnàw caiunv 


Iniw adpevos, ov 








Secondo dn)de, coniugate: 

xpvo0w, dorare, Fut. ypuowow, Perf. xeypiomza 
xstpow, pigliare, xeLpio, xeyeipone 

mo):pow, eccitare la guerra, rodepodow, metro )epra 
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OSSERVAZIONI INTORNO AI VERBI IN 0 PURA. 


FUTURO ATTIVO 


S 95. Abbiamo detto che l’ultima vocale del radicale (') 
suol diventar lunga nel futuro, e ne abbiam dato come esem- 
Pj; guirw, tipriow, India. 

40 Tuttavia molti verbi in éw fanno il futuro in éc%, non 
in 700, come te)éo, finire, f. teleco. 

Alcuni fanno ora écw, ora N00, come civéw, lodare, aivecw, 
ed civico, 

2.° Fra i verbi in &», molti ritengono « nel futuro, e parti- 
colarmente quelli che hanno e o « innanzi «o, come 


Éd0, permettere, Fut. é&0w; 
petdiaw, sorridere, pedido; 
eziandio &xpogopat, ascoltare dxpodeopat. 


Poi quelli in paw: 
cp&o, vedere, Fut. cp&ow (inusitato V. $ 247). 
dp&w, fare, dpagt. 

(Così l'a suol trovarsi dopo una vocale o una p. L'abbiamo 
vista, secondo l’istessa analogia, ritenuta in tutti i casi dei 
nomi in pa ed in « pura, come npépa, pedia. ) 

Finalmente quelli in )dw: 


yeddo, ridere Fut. ye)40% 
x)dw, = TOMpere xo. 
Si dice eziandio xpepaw, sospendere xpepdow 
orm&e”, tirare CRACO. 
Ma xpéw prestare, fa Xpio 
tÀdw, sopportare . © Tico. 





(!) Chiamiamo vocali finali del radicale e, 2, 0, in prio, 
tipio, dnide, per spiegarci più semplicemente. I veri radicali 
sono ge, ti, Ind. Le vocali £, a, 0, vi sono state aggiunte, e 
le forme gie, tipa, ndo, che ne resultano, costituiscono ciò 
S 56, he propriamente il tema verbale. ( Veg. Met. Lat. 

52 
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3.° Fra i verbi in 0%, quattro ritengono o al futuro, e sono: 


dpi, . . . . Li . L) . . . . . . . . arare, Upigo 
cuoio, primitivo d’ouvupie $ 254, giurare, cudcouat 


06660, primitivo d'ovopa: $ 252, biasimare, cvdgoua 
Biw primitivo di Bocxw.... farpascolare,B070. 
Tutti gli altri pigliano © come dnidow. 


FUTURO E AORISTO PASSIVO 


$ 96. Abbiamo detto che il futuro passivo deriva dal futu- 
ro attivo, cangiando cw in 8nropa:: 
I aw, dv dicopat; alvi Cw, aive Orcopat. 
Molti verbi però, che indicherà l’uso, hanno e innanzi #4 - 
cop al futuro passivo, ed innanzi 0av all’aoristo. 


ypiw, Ugnere, ypiow, xpiodicoua, Eypiadnv 
reléw, finire, ’ tedéco, tedeadirouar, steléconv 
»)eiw, chiudere, x):i00, xieto0ncopat, éx)st50nv 
drnio, udire axovcopar, arovabiaopat, ixova@n (!). 


Quasi tutti i verbi che hanno una vocale breve o un dit- 
tongo prima della terminazione ricevono questa È. 


PERFETTO PASSIVO 


S 97. 1.° Generalmente i verbi che hanno una X al futuro 
ed all’aoristo passivo, l’hanno anche nel perfetto passivo. Così 
vien detto: 

Tstidecpar, xsypiopar, réxderouar, rrovopat. 

Alcuni però hanno la 2 all’aoristo, e non l’hanno al perfet- 
to: pvdopat, rammentarsi, iuvic0nv, piuvnpar; mavw fermare, 
îrababuv, rémavpat. 





(!) 22).é0, chiamare, fut. xx)écw, aor. é24Aeca, fa al perfetto 
attivo xéxìmzo, aor. pass. xAx0nv, perf. zéx\npzi, quasi il pre- 
sente fosse x)éw, ed il fut. x)Mew. Del resto, xéx)nza è manife- 
stamente invece di xex&)ex2, da cui per trasposizione xez)zexz- 
néxinxo. : 
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2.° Nei verbi che hanno Z prima di pe al perfetto passivo, 
si coniuga questo tempo nel seguente modo: 


PERFETTO PIÙ CHE PERFETTO 


io sono stato, o io sono udito |ioerastato,oioera udito 


S. 1 p. rxovopat nxOvGunv 

2 p. Nzovoa nX0UCG, 

3 p. nxovatat nXOvETO 

Indicativo / P» 1p. nxobap:0 nrovape0a 
2 p. 7xovo0: nuovode 
p. rixovaopévor cici |nxovaudvor Toav 

D. 1 p. rixovopedov nxodopedov 

2 p. rixovadov Nxovodoy 

3 p. fx0vo9oy nxova0nv 


S. mxovao, Nx0Uodw» 
Imperativo < P. nxovode, rizovatwray 
D. nx0v000v, Nxovadwoy 


Soggiuntivo mxovopévos O, is 
Ottalivo nxovopévos €einv, Eine, Ein 
Infinito = »xovobat 

Participio nzovo pévos, pévn, pevov 


Osservazione. Noterete la X la quale precede la 7 alla terza 
persona del singolare, nxovata:. Coniugando 206, abbiamo 
colla terza del singolare 2eiutai fatto la terza del plurale, )é- 
)uvtar, ponendo una y prima della 7. 

Si dovrebbe dunque da #zovota., fare zxovvotar; ma queste 
tre consonanti consecutive non posson essere pronunziate; si 
usa perciò la terza persona del plurale dell’ indicativo presen- 
te di elva: essere, aggiungendola al participio perfetto, come in 
latino auditi sunt. 

Parimente al più che perfetto si usa l’imperfetto d'’ eiui, 
ixouopévor roav, auditi erant. 


LÌ 


LIBRO SECONDO 111 


. VERBI CHE HANNO UNA CONSONANTE 
PRIMA DELLA TERMINAZIONE a. 


$ 98. Finora abbiamo trattato dei verbi, i quali, prima della 
terminazione è, hanno una vocale o un dittongo. 

Or siamd*Per fare alcune osservazioni intorno a quelli che 
hanno una consonante come 9p&pe scrivere, \éyw dire; o due 
consonanti, come tirte colpire, rpascw fare. 

Dobbiamo prima ricordarci che vi sono diciassette con- 
sonanti, fra le quali se ne trovano nove mute divise in tre 
ordini: 











Tenui. 3 1 sibilante X 





Forti. orti. fomo 4 liquide A, M,N,P 





Aspirate Aspire [è 3 doppie Y, E, Z 





Parleremo in primo luogo delle mute. n 
PRESENTE eb IMPERFETTO, ATTIVO E PASSIVO 


S$ 99. Non cade difficoltà nel presente e nell’imperfetto. 


ATTIVO 
if) o, iodico, ypép ®, io scrivo rértw, io percuoto 
EgY 0v, iodiceva, ypap 0v, ioscrivera #cur t9, io percuoteva 
PASSIVO 


Li . ° , 
éy opt, pap ouat, TUT OUR 
LI) . . hd ? 
Edey dunv, pag dunv, ETUTT dUnY 
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FUTURO ED AORISTO ATTIVO 


$ 100. Abbiamo detto che il futuro sì forma coll’ aggiun- 
gere al radicale la terminazione cw; perciò come 1% w fa 
\ù cw, così: 


tpi6 è, stritolare, farà 706 cow | rAéxo, piegare, m)îx cw 
Ypàp , scrivere, ypa0 cw | Boiyxw, bagnare, Bpéy cw 
)éy w, dire, )éy Cw 


Ma la Z, combinata con B, II, ®, forma una Y, 
e con . . +... . FP, K, X, . . una &, 
perciò si scriverà tpitw, ypadew, Mégw, riéfw, Bpéto. 

Seguendo la stessa analogia, avito compiere, dovrebbe fare 
Zyitow; n)K0% riempiere, nibiow; 40% cantare, àdow. Ma le 
mute del terzo ordine non possono porsi prima della Z, per- 
chè caderebbero nella Z; si avrà dunque avù cw, 7À} c0,d 0%, 
come se il presente fosse in © pura. 

RecoLa. Dunque ogni verbo che avrà al radicale una muta 
del primo ordine B, Il, >, farà il futuro în Lew; 

Ogni verbo che avrà una muta del second’ordine F, K, X, lo 
farà în Éw; 

Ogni verbo che avrà una muta del terzo ordine A, T, ©, lo 
farà în co. | 

Osservazione. Se il radicale ha una 7 dopo la 7, come in 
rurte, Questa 7 sparisce al futuro, e si forma questo tempo 
come se il presente fosse in 7w; Es. tomt ©; f. rido. 

Gli aoristi sono in ya, É2, ca: Etuba, feta, Hvvor. 


FUTURO Eb AORISTO PASSIVO 


S 101. Col cangiare la terminazione ce dei futuri tile 
(tir Gw), 5% (XÉy cw), in Oroua, si avrebbero i futuri pas- 
sivi rum Oncopai, \ey BAicopar. Ma abbiamo notato che l’aspi- 
rata 8 richiede avanti a se un’aspirata; si cangerà dunque x in 
9, 7 Ìn y, e nasceranno i futuri tvp9acopar, \exBgcouat. 

Sarà parimente da 7pi6w, tprpdhropai; da n)éxw, m)ey0r- 
TIVI 
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I verbi che hanno al presente A, T, ®, pigliano sempre una 
€ al futuro passivo, &vitw, avva0atopae; minbw, rIincdncouz. 

RucoLa. Dunque ogni verbo che avrà al radicale una muta 
del prim'ordine, farà il futuro passivo în 08ic0pa; 

Ogni verbo che avrà una muta del second'ordine, lo farà in 
xricouzxt; 

Ogni verbo che avrà una muta del terz’ ordine, farà il futu- 
ro passivo în c9ncopat. 

E poichè l’aoristo si forma dal futuro cangiando @ioopz in 
0nv, gli aoristi saranno per il prim’ ordine, g6nv; per il se- 
condo y9xv; per il terzo c0nv. 


INDICATIVO —é7tU90nv ele yOnv nvsaono 
IMPERATIVO —TUp@nte Mey0ntt avvabnti 
SOGGIUNTIVO — Tupla dey 96 avuTda 
OrTATIVO Tuposiny Me yozinv dvvodzino 
INFINITO tuporivat deyBfvar cvucdivat 
PaARTICIPIO tupdeis MeyBsts auuodiis. 


FUTURO ED AORISTO MEDIO 


$ 102. Per il futuro deve cangiarsi » del futuro attivo in 
out ‘ 
Tifeo, tivopar; Met, Vlfopuzi; dvi, aviaopat. 
Per l’aoristo, aggiungasi pnv all’ aoristo attivo: 
etulo, etupapnv; «Mekz, Éifapunv; Hvvoa, nvugapnv. 
Questi tempi non offrono pertanto alcuna difficoltà. 


PERFETTO x PIU CHE PERFETTO ATTIVO 


S 103. Abbiamo detto che il perfetto si forma col cangiare 
vw del futuro in xa: così, &vitew, futuro &vice, fa al perfetto, 


nYVZA; 
Indo, T);0%, nit)inza 
assolutamente come bw, Wow, Véuxz. 


Ma sarebbe stato troppo duro il dire per es., da 
Tipw (TIT GW). tétur xe; da MéÉco (Méy ow), Véd:y 22 
Si è dunque invece della K posta un’aspirazione, la quale cade 
sulla consonante del radicale, per cui si cangiano B e Il nelfa 
8 
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corrispondente aspirata ®; l e K nella corrispondente aspira- 
ta X: perciò si dice al perfetto cétupa, 2é€Xeya (non usato) ('). 
Se la 9 e la y son già nel presente, rimangono a più forte 
ragione al perfetto yp4p0, yÉypoga; bpixe, Ci6peya. 
ReeoLa. Dunque ogni verbo che ha il futuro in Ye, ha il 
perfetto in 32; 
Ogni verbo che ha il futuro in Èw, ha il perfetto in ya, 
con una x; 
Ogni verbo che ha il futuro în cw,ha il perfetto in xa, con una x. 
Il più che perfetto muta, secondo la regola, x in ev, térv9a, 
matUDELV } YÉYpapa, Èyeypansre. 
PERFETTO rx PIU CHE PERFETTO PASSIVO 
B, I, $, 
‘6 104. Si prendano per esempj delle mute del prim’ ordine 
i verbi già citati: 


totéa, tritare, perf. attivo, rétpipa 
TIr%%, percuotere, TETUPA 
709%, Scrivere, YÉypavz. 


Se cépi92 sta in vece di tstpiò xe, titupa in vece di tétur- 
xa, yiypara invece di yî7p29 xe, col cangiare xa in par, avremo 
i perfetti passivi tétpi6 pae, titur pat, yeypag par. Ma 6, 7,9, 
non possono mai esser poste prima di &; sarà dunque surrogata 
loro un’altra &, e si avrà tétpip pat, tétup pat, yîypap pat 


GK X 


Parimente per le mute del second’ordine: 
)éjw, dire, \éleya, dovrà fare al perfetto passivo AéXey pot 
r)éxo, piegare, mér)eyz, farebbe . . . . . rérdex pot 
Gceyw, bagnare, G:Gpixa, . . +... + + 6é6pey pat. 

Malalettera tenue Fl essendo la sola muta del second’ordine, la 
quale, rispetto all’eufonia, sia ricevuta in questi perfetti prima 
della w, si dirà sempre colla F, \fley pat, rérAsy pai, 666pey pat. 

(') La forma altica st)oya è usata, ma nel significato di 
scegliere. 
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A, T,9 


Intorno alle mute del terz’ ordine, affinchè queste lettere, che 
fanno parte del radicale, non si perdano interamente, sono nel 
perfetto, come nel futuro, rappresentate dalla Z, lettera analoga. 

dultw, AYVXA, nvucpat 
Tr0%w, mér)nza, rér)incpat. 

REGOLA. Dunque ogni verbo che ha il perfetto attivo în ya, 
avrà il perfetto passivo în puar, con due È; 

Ogni verbo che ha îl perfetto attivo in ya (con una x ), avrà 
il perfetto passivo în yux,; 

Ogni verbo che ha il perfetto attivo in xa (con una x), se nel pre- 
‘sente ha una muta del terz’ordine, avrà il perfetto passivo in cpa.. 

I più che perfetti mutano, secondo la regola, pai in pn: 
eteTiLUn?, fedi yunv, rivicunv. — Questi tempi sono coniu- 
gati nel seguente modo. 


S 105. Perfetto passivo in ppi, di tinto, percuotere. 






PERFETTO PIÙ CHE PERFETTO 





S. 1 p. teruppae 
2 p. titufa: 


3 p. tetumita: 


étetippnv 
etetubo 
ETETURTO 











P. 1 p. reripueda dtetipupedk 
Indicativo 2 p. tetupde etetupos 
3 p. tetuppévot cici |tatupuevor nau 
D. 1 p. retiuuedov étetippidov 
2 p. titupdoy etétvpooy 


3 p. tétup0oy éTeTUpOrv 









S. tetudo, TETÙPOO 
Imperstiv P. tetupls, TETIRPbWwIOY 
D. rituphov, teripiwv 





Soggiuntivo rstvppévos ©, =; 
Ottalivo —csruppévog einv, sins, 6tn 
Infinito retipla 

Participio retug  pivos, piva, pévov 
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OssERvazIoNI. 1.* La p è ritenuta, come vedesi in questo 
prospetto, in tutte le prime persone e nel participio, perchè la 
terminazione comincia con una g. 

2.a Siccome la x s’unisce bene colla c, si ritrova alla seconda 
persona del singolare, rétuba: ( téturaai). 

Si avrà dunque, seguendo l’istessa analogia, tétorpar da tpi- 
GW; yi/pxba da ypiow. 

3.8 La x del radicale si ritrova anche nella terza persona 
del singolare titurte:. Tpi6w fa parimente tetpertat; ypdg®, 
yéycar:ra., benche nei radicali siano 6 e 9, perocchè la muta 
della terminazione 7, richiede avanti a se una muta del- 

l’istesso grado ( $ 5). 
© 4.2 La seconda persona del plurale dovrebbe essere tétur- 
a6:, come quella di )Uw è flv c0e; ma si leva fa 0, a cagione 
del suono duro delle tre consonanti, e la x trovandosi vicina 
alla 9, lettera aspirata, si cangia nella lettera aspirata g. Vien 
parimente terpip)i da tei6w; yéycag0i da ypiyo. 

Al duale 7:7v900v sta ugualmente in vece di terum 000v; 
all’imperativo, 7:7590w in vece di retir 00%; all’ infinito te- 
Tip. in vece di titur cOx.. 

5.3 Alla terza persona del plurale si usa la circonlocuzione 
cetvuuévot ict, in vece di tétur via, come abbiamo già os- 
servato nxovouivot cisti invece di Azovaviat. 

6.° Dalla seconda persona tétupa:, si forma regolarmente il 
futuro anteriore tetivopa: (!). 

Coniugate per esercizio i seguenti verbi: 
zoro, tagliare, percuotere, 2000, xÉx0pP2, mizoppate 


dimew, gettare, fido, eppi9x, eppippae 
GTtiPd,  Coronare, atilw, Éarspa, soteppae 
amtw, attaccare, ba, 79%, nupat 
u4unTtwò, incurvare, xeubo, rezuupe, xezapuae 
tofrw, voltare, tpifo, Titpopa, Titpaupae. 


Osservazioni. 1.2 In ifdipx ed Ed6ippa:, osservate che la p 
si raddoppia sempre dopo l'aumento e; presente pirtw; imper- 





(') Intorno all’altra maniera di formar questo tempo veg- 
gasi l’avvertimento, 


ee “age quegli PORCI Ve "ENIT 
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fetto, é00077ov. Ma allora il perfetto non riceve altro raddop- 
piamento, é06c0x. Non lo riceve neppure nei verbi che comin- 
«ciano con una Z ed un’ altra consonante: atipw; imperfetto 
éotepov; perfetto, 50te92. 
2.2 Fra i verbi qui disopra accennati il perfetto passivo nu- 
#21, sembra allontanarsi dal radicale; ma è assai regolare. 
Nel radicale &r, si cangi « in », a causa dell'aumento, e si 
aggiunga la terminazione, ne uscirà arpa. Si cangi poi 7 in 
{., a cagione della x seguente, e si avrà 7ppuec, ipa, nata. 
3.8 K&urrw, che prima della 7, ha già una p, al radicale, 
me ha però due solamente alla prima persona del perfetto x5- 
xppat, in vece di xixaup par. Ma la p del radicale si ritrova 
nella seconda e terza persona, xéxzuypat, xéxauertac; nell’ ao- 
risto, £x4py0nv; nel futuro, x2ug0zcopat. 
4.2 Intorno all’ 0 di térpopa ed all’a di térpappa:, perfetto 
attivo e passivo di tpi7w, veg. $ 118, 5.0, e G 224. — Il fu- 
turo e l’aoristo passivo ritengono l'e, tpep@icopzi, érpep0nv. 


6 106. Perfetto passivo în qux; di )é70, dire 














PERFETTO 


e S. 1 p.)édeypar 
2 p. Meegat 
3 p. Ifdextat 
: P. 1 p. deléypeda 
Indicativo 2 p. MMeyde 
3 p. dedeypévot sici 
D. 1 p. \eXéyuedoy 
2 p. AE: x0oyv 
3 p. Véley0oy 


S. Mélefo, Medéybw © 
Imperativo P. Ifey0e, edéyBwaay 
D. MfNey0ov, Asdiy0tov 


sMeley0s 
Meleypévor 7 nav 
Eee y dov 
é)edéy Onu 


PIÙ CHE PERFETTO 
é\eMéypny 

eXéieÉo 

è) é)exto 
E\eMeypueda 
\e)eypedoy 















uri 


Soggiuntivo )e)eypévos @, 6, 
Ottativo deeyuévos, elnv, Elns, een 
Infinito Meléy0at 

Participio Aedeypévos, pin, pevov 
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Coniugate nell’istesso modo rér\eyuai, da r)éxwj 666pey ze, 
da 6piyw. 

Osservazioni. 1.2 Abbiamo già notato intorno a réturata:, 
che la © della terminazione vuole avanti di sè una muta del- 
l’istesso grado; per la medesima ragione la 7 è preceduta dalla 
x, in Mfdextat, mémdenta, 6EOpextat. 

2.3 Siccome térvod: sta in vece di téturod:, parimente qui 
26)ex0s sta in luogo di AéXeyo0e. La X svanisce, ed a cagione 
dell’ aspirata 0, si cangia in aspirata la muta y che lo precede. 

Coniugate per esercizio: 


2Y0, condurre, «î0, nXa, ny pat 
îmetyo affrettare, ersto, nega, nmevypar 
didzw, insegnare, dé, dedimya, —Iedimypa 
&pyw, comandare, àpto, px, npyuac 
didacxw, insegnare, dedalo, delidaya, dedidazua: 
iéyy9, convincere, é)éyÉ%, nIeyYa; nieypat. 


OsservaZIONI. 1.3 Si vede che la Z di didaozw svanisce al 
futuro date, e nei tempi che ne dipendono. 

2.2 *“Edéyyx, che prima della x ha già una y nel radicale, 
non ne ha però che una alla prima persona del perfetto, #).ey 
pa, in vece di #Ae7y par. Ma la y del radicale si ritrova nelle 
altre persone, n\ey5ax, Mieyxtac; al futuro, éliyyQnoopar; al 
l’oristo, nAcyy0nv. 


Perfetto Passivo în cpu. 


6 107. Abbiamo già dato il modello dei perfetti passivi in 
cupa; si coniugano come nxovepat. 
Coniugate per esercizio: 


r)n0w, riempiere, TÙNTO, tirinza, mer)ncpat 
uvitw, compiere, dviao, nvuxa, nvvopat 

mato, persuadere, eic0, METELKA, mimecpat 
crévdo, far libagioni, creto, cornea, farmecpat. 


Osservazione. Noterete intorno a quest'ultimo verbo, che 
quando la muta del terz'ordine sia preceduta da N (come qui, 
ariNdw), questa v si toglie dal futuro e dai tempi che ne di- 
pendono, e l'e cangiasi in e, ceto. L'istessa analogia fu già 


TT pe e O 
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notata nella formazione dei dativi plurali. Dativo singolare, 
tug9E'N7i; plurale, tvp0ElZc. 


- RECAPITOLAZIONE 


6 108. 1.° I verbi che hanno al presente una muta del pri- 
mo o del secondo ordine, ricevono al futuro la lettera doppia 
ed al perfetto la lettera aspirata dell’ istess’ ordine : zvlw, di- 
Ew; tÉtupa, Meleya. 

Al passivo, letenui e le forti si mutano in aspirate ne'tempi 
in cui la terminazione comincia per un'aspirata: 7vo0400u2:, 
dey0icouarz TÙIPOnv, diéyone. 

La terminazione pe: del perfetto passivo è sempre preceduta 
dalla x pel prim'ordine, e dalla y per il secondo: tervuuae, 
Véleypat. 

2.° I verbi che hannoal presente una muta del terz’ordine, 
formano i tempi come se fossero in » pura: avicw, Xvuca, 
Avvxa; ricevono X ai tempi del passivo: 2vvo0rcopat, nyvobro, 
Avucpat. 


FUTURI eb AORISTI SECONDI 


$ 109. Si notò che i futuri terminano in c®, e gli aoristi 
in oz. 

Ma, oltre questa forma, alcuni verbi hanno ancora futuri 
terminanti in éèw, e per contrazione i, e degli aoristi termi- 
nanti in ov. 

Queste due forme chiamansi futuro secondo ed aoristo se- 
condo, cioè seconda maniera di esprimere il futuro, seconda 
— maniera di esprimere l’aoristo. 

Esse hanno l’istesso identico significato delle forme ordi- 
narie in cw ed in ce, le quali diconsi futuro primo ed aoristo 
primo. 

S’incontrano particolarmente in alcuni verbi derivati ed 
allungati, de’quali in seguito parleremo, come 2euSkvo, pren- 
dere, che viene dall’ inusitato 27€ aoristo secondo 74607, 10 
presi. (Veg. $ 248.); 
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In alcuni verbi che hanno al presente due consonanti, torte, 
îo percuoto, Étumov, 0 percossi; 

In altri in cui i futuri e gli aoristi primi non avrebbero un 
suono grato, e per conseguenza non sono usati. 

Si possono generalmente stabilire i seguenti principj: 

1.° Il futuro secondo attivo e medio è rade volte usato. I 
pochi esempj che s’ incontrano appo gli autori debbono consi- 

derarsi come eccezioni. ( Veg. $ 215. ) 

—_—2. Pochissimi verbi hanno insieme un aoristo primo ed un 
aoristo secondo attivo: non s’' adoprano dunque due forme per 
spiegare il medesimo significato, ma quando l'una manca, 
l’altra ne fa le veci ('). 

3.° L’aoristo secondo passivo all'incontro esiste assai spesso 
in un medesimo verbo coll’ aoristo primo in 90nv o in x0rv. 
Così il verbo xpùrzo, î0 nascondo, ha nel passivo insieme l’ao- 
risto secomio ix0099rv, e l’aoristo secondo, éx006nv, fo fut 
nascosto. 

In questo genere di verbi l’eufonia e l’uso fanno preferire 
una forma all’altra. I tragici sembrano avere scelta la prima, 
benchè più dura. 

Infine, spesso un verbo è adoprato all’aoristo secondo ed 
al futuro secondo passivo senza che gli accennati tempi siano 
usati nell’attivo e nel medio. 

Anzi generalmente si suppongono dei futuri secondi a tutti 
solamente per trarne l’aoristo secondo, come l’aoristo primo 
è tratto dal futuro primo. 


FORMAZIONE DEL FUTURO SECONDO. 


FUTURO SECONDO ATTIVO 

S 110. Siccome in ogni verbo la terminazione. spiega l’esi- 

stenza colle sue diverse modificazioni, si può supporre che la 

terminazione cw del futuro sia un’ abbreviazione di é7%, é0 
sarò (Veg. $ 214 3°). 





(') Gli aoristi sono ambedue usati ne’ verbi in pi, ed in 
alcuni altri che posson vedersi $$ 220 e 221. 


TE II qu men n e n curato 
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Perciò, che tipo (tÙr cw) sia stato formato da turéco, ri- 
gettando }’ e nel pronunziare rapidamente. 

Ciò posto, nell’istessa parola turécw, levata la Z, si avrà la 
seconda forma del futuro ruréw, e per contrazione, tvrò. 

Dunque il futuro secondo è composto del radicale e della 
terminazione 0, @. Si coniuga come pria, colla contrazione 
in tutte le persone ed in tutti i modi. 


Idicativo tum éw, éets, éet Partic. Tur éwv, fovros 
— dò, ets, St — dv,  odvtog 
Ottativo Tur fot, É0ts, éot Fem. Tur Éovoa, e0V9ns 
— otuî, ot, ot — o%0a, ovans 
Infinito ur ew, Neut. Tur éov, éovtos 
— sv — ov, oùvros. 


FUTURO SECONDO PASSIVO 


S 111.Il futuro secondo del passivo vien formato da quello 
dell’attivo col cangiare éw in noopar: turÉw-@, TUTI TOPat 


Indic. cur fioouzx, von, vocecz | Infin. - tun Yoscdx 


’ 


Ottativ. Tur nootunv, ooo, nooo Partic. ur nodpevos. 


Così la terminazione del futuro’ primo passivo è 0rcope:; 
quella del secondo rc0pat; la 9 sola ne forma la differenza. 


FUTURO SECONDO MEDIO 


$ 112. Il futuro secondo medio si forma dal futuro secondo 
attivo, cangiando éw in opa, e contraendo come nel verbo 
puiéopat. 


‘Idinc. cur fopar, Tur én, cur éetae | Infin. tun éeoba 


— ovpai, — ff, — ET — sticdx 
Ottat. tu: cocunv, Tum Éoto, tun foto | Patic. Tur copevos 
— otprv, — 0Î0,, — OLTO — ovpevos 


FORMAZIONE DELL’AORISTO SECONDO. 


AORISTO SECONDO ATTIVO 
6 113. L’aoristo secondo si forma dal futuro secondo, can- 
giando la terminazione éw-6 in ov, ed aggiungendo l’aumento. 
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Può anche, secondo le osservazioni del $ 116, essere deri- 
vato direttamente dal presente, accorciando la vocale posta 
prima della terminazione, o vocale del radicale. — Questo tem- 
po si coniuga interamente come l’imperfetto: ha tutti i modi. 


Indicat. tumor, €9, E Ottativ. 7Urotue, os, ot 
Imperat. tir, turito Infinito cure 
Soggiunt. time, ns, n Partic. ruròv, ovtos 


L’infinito è sempre segnato con un accento circonflesso, co- 
me se fosse in vece di ture. 


AORISTO SECONDO PASSIVO 
€ 114. L’aoristo secondo passivo si forma dall’attivo, can- 
giando ov in mv: attivo Eturo», î0 percossi; pàssivo, srUzn», 
îo fui percosso. 


Indicat. turn, ns, n Ottativ. tum einv, en6, eix 
Imperat. tir n0e, rw Infinito tut Xvac 
Sogginnt. tura, e, # Partic. Tur cis, evtog 


Si vede che la terminazione di questo tempo è xv e quella 
dell’aoristo primo 0». La 0 sola ne forma differenza, nel ri- 
manente sì coniugano l’uno come l’altro. 

Si osservi però la 6 all'ultima sillaba dell’imperativo cirzb. 
— Se vi ha una 7 all’imperativo dell’aoristo primo, es. \v04tt, 
rip@nti, accade a ragione dell’aspirata, la quale è già nella 
sillaba 9n, ed affinchè non vi siano due aspirate di seguito. 


AORISTO SECONDO MEDIO 
6 115. L’aoristo secondo medio si forma da quello dell’at- 
tivo, cangiando ov in opnv: Eturo», t0 percossi; îtureoper, io 
mi percossi. 


Indicat. ©tur opnv, ov, sto Ottativ. +ur oiprv, oto, otto 

Imperat. ur né, curésoo | Infinito rur é002 

Soggiunt. tir wp, n, nta Partic. Tur duevos 
OSSERVAZIONI 


6 116.1.2 Si vede dall’esempio di tòr7%w, che quando il prè- 
sente ha due consonanti, il futuro e l’aoristo secondo ne hanno 


rea a nd regi ri FO stesi tate tati grinfie pei _ SE 


ME SE IO i tenia e ene 
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soltanto una, il che accorcia la vocale prima della termina- 
zione. Così, da xortw, tagliare, il futuro secondo (non usato), 
sarebbe xorré, d’onde l’aoristo secondo passivo, éxdrnv. 

Ma molti verbi mutano la x del presente in 6. Così da xpr74, 
nascondo, deriva l’aoristo secondo passivo, #xp56n»; da 6idrt%», 
nuocere, î6ikbev. i 

Altri la mutano in 7, come finto, ippignv; Cartow, immer- 
gere, i6bxpnv. 

La ragione si è che questi verbi in xt derivano da pri- 
mitivi, gli uni in 60, gli altri in yo. 

2.3 Joy, rinfrescare, muta l’aspirata y nella tenue y: Ji- 
z°, futuro, pv5w; aoristo secondo passivo, styn». 

È lo stesso di cpiyo, consumare, aor. secondo pas. éopiynv. 

3.3 Quando la terminazione del presente sia preceduta dalla 
vocale lunga n, questa mutasi in « breve: 

\6% (primitivo di \ap64vo, prendere ) îlabov. 
)0% (primitivo di )av04vo, essere nascosto), #2200» (!). 

Se trovasi preceduta dai dittonghi st, ev, questi si accor= 
ciano togliendo l'e: 

detrrw lasciare, #)eroy psiyw fuggire, Epuyo». 

4.2 I verbi bisillabi che hanno prima della terminazione 
un’ s, preceduta o seguita da p o da ), mutano l’e in a: 
tpéro, voltare, îtparov tiprw, divertire, èraprov (*) 
Tpépo, nutrire, Etpapov  màéxo, piegare, îm)arnv, ed imàéxnv. 

5. Tuttavia Xéyo, dire, cogliere, e p)éyo, bruciare, ritengono 
l'e. Ma in questi due verbi, come in tutti quelli in cui l’aori- 





(') roc (primitivo r)n70) ferire, fa ér)iynv, quando si 
parla del corpo; #r)4yx», quando si parla dell'anima, ma sola- 
mente nei composti, come ger)aynv, xater)dynv. 

(*) La pelard’7prov fanno che l'a non possa esser breve. 
È impossibile parimente che ciò che precede la terminazione 
sia breve negli aorisli etdov, 0 vidi; eîlov, 0 presi, cimov, t0 
dissi; eipov, t0 trovai; éryov, i0 ebbi. Sono eccezioni della re- 
gola, la quale generalmente richiede che la vocale del radicale 
sia breve in questo tempo. 
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sto secondo attivo sarebbe simile all’imperfetto, s’adopra so- 
lamente l’aoristo secondo passivo: 

déytw, fléyny; Pléyw, ep)eynv. 

ypipewo, = EYpapnr, Tpròw, étpiony 

6.2 I verbi contratti non hanno nè futuro, nè aoristo secon- 
do. Nè fa loro d’uopo, poichè tutti formano colla massima 
facilità i futuri in ow e gli aoristi in ce. 

7.2 Lo stesso è da dirsi generalmente degli altri vetbi in è 
pura. Alcuni però hanno l’aoristo secondo passivo; es. 

piw, scorrere,  Eppunv «ato, bruciare, ixars 
daiw, apprendere, î0dnv puw, produrre, îpinv. 

Si vedein ixanv ed é04nv, che il dittongo « è accorciato per 
aver tolta l’:. "Egg6rnv viene dal radicale gev, il quale si ritrova 
nel futuro pevcopa: ($ 213). — Alcuni imperfetti attivi sono 
anch'essi adoprati da Omero nel senso dell’aoristo, es. x)éw, #0 
odo; îx)vov, to udiva, ed io udii. ( Veg. $ 358). 


PERFETTO SECONDO 


S 117. Ora abbiamo posto una seconda forma di futuro e 
d’aoristo, tur@, éturov. Avvi parimente una seconda forma di 
perfetto ( tétura), a cui prima si era dato il nome di perfetto 
medio, benchè essa non appartenga in verun modo alla posi- 
zione media, della quale abbiamo parlato quì di sopra. 

Questa forma è propriamente un secondo perfetto attivo; 
suol avere l’istesso significato dell’altro perfetto, e termina pa- 
rimente in a; ma ne differisce perchè si aggiunge soltanto 
questa x al radicale, senza mutare o aspirarela consonante ; così: 

TUTTO, ( tirw) fa tetura 
xev0o, nascondere, xexevda. 

Da questo perfetto, come dall’altro, deriva un più che per- 
fetto in ew. 

teétuta, t0 ho percosso. 


Indic.$ Perfetto TÉETUT @, AGE Infin. return eva: 
"{ Piùche perf, EterÙr ev, ELG, EL Part. tetur ds, o70s 
Imperat. . . téirure, territo). — va, Vvias 


Soggiunt. . . etimo, ns, n \— 06, TOS 
Ottativ. =. . terir ot, 0cs, ot l 


en 
e i 
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OSSERVAZIONI 


S 118. 1.8 Non molti tra i verbihanno un perfetto secondo. 
Infatti, quando nel radicale vi siano le aspirate 9 0 x è mani- 
festo che pel perfetto vi può essere soltanto una forma: ycàg%, 
yéypupz; Gant (primivo Gapw), Cé6zoa; fly yo, Meyya. 

Inoltre, i verbi contratti non hanno mai questo perfetto, 
perocchè tutti formano facilmente il perfetto in xx. 

E fra gli altri verbi in © pura, pochissimi hanno questa 
forma, come diw ( primitivo di dd, temere), dida; xziw, 
xirna; Îziw, dédna. 

2.2 Incontra assai di rado che le forme del perfetto siano 
ambedue usate in un medesimo verbo ( Veg. $ 355). 

Una prova si è che in alcuni verbi s'adopra sempre il per- 
fetto secondo, perchè il perfetto primo sarebbe stato troppo 
duro. Così dicesi, g:uy® fuggire, ripevya, non néy:vya, forma 
che avrebbe due aspirate di seguito; xe/0w nascondere, xé- 
xev0x, a cagione del suono duro che avrebbe avuto zezevza. 

In altri si usa il perfetto secondo per non confondere i perfetti 
dei verbi differenti; cosi dicesi, \eirw lasciare, XéXotra i0 lasciai, 
perocchè la forma Xe): rpx appartiene anche a )e(66% spandere. 

3.2 In alcuni verbi che hanno due perfetti, uno ha il signi- 
ficato attivo, l’altro il significato neutro, come ret0% persua- 
dere, perfetto primo, rire persuasi; perfetto secondo, xé- 
mod to credo, io ho fiducia. 

4.2 I verbi che hanno al presente ricevono » al perfetto 
secondo, come ora l’abbiamo osservato in daiw, didva; xa, 
xégnz. Non sì soscrive l’:, perchè dédna viene dall’aoristo se- 
condo in cui non è l’«. (In molte edizioni però sta scritto xé- 
xna difnz) 

5.2 I verbi bisillabi che hanno e al presente, la mutano in 
0: Àiw, Liloyz; toértw, tetporz (non usato): atisyo amare 
teneramente, Eccocya; amévdo, EanovÌx (non usato, dal quale, 
arovd, libazione). È 

D'altronde questa mutazione d’e in 0 vien fatta anche nel 


perfetto primo nel dialetto attico: tpîre, ci760pa in vece di 
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cetpspa. Nel perfetto primo la consonante è aspirata, mentre 
nell’altro non lo è; questa è l’unica differenza. 

6.2 Secondo l’istessa analogia, e del presente mutasi in oc: 
dei lasciare, )é)ouna: duetta mutare, nuova; rerdo persua- 
dere, rîrmola. 

Questa mutazione s'incontra anche nel perfetto primo (0 at- 
tivo) del verbo deid temere; futuro, deiow; perfetto, dédocxa. 

7.2 Il perfetto secondo, come si vede dagli esempj quì sopra 
accennati, segue l’analogia del futuro e dell’aoristo secondo, 
ritenendo sempre intatta, com’essi, la consonante del radicale. 
I tempi d’un verbo che ha queste doppie forme possono dun- 
que esser classificati in due ordini : 

1.° Quelli che dipendono dal futuro primo. 

2.° Quelli che dipendono dal futuro secondo. 


PROSPETTO 


Presente, tintw; imperfetto, E+vartov. 








| Futuro 1.° (0110) Futuro 2° vrò 
Aoristo 1.° etuba Aoristo 2.° ETUTTOY 
Perfetto 1. TÉTvP2 Perfetto 2.° tétvra 
Più che perf. étetiper Più che perf. éterireev 








TAVOLA IN CUI LA VOCALE È MUTATA DAL RADICALE 
Presente, tpérnw; imperfetto, &tperov. 


Futuro 1.° rgéfo Futuro 2.° inus. 7parò 
Aoristo 1.°  Etpefa Aoristo 2.° érparov 
Perfetto 1.° tétpopz in vece tétpepa| Perfet. 2.° inos. tetpora 
Più che perf. étstpeper Più che perf. étetporstv 





8.2 Però sebbene il perfetto secondo d’un verbo sia usato, 
non si deve sempre conchiudere che il futuro e l’aoristo secon- 
do lo siano parimente; ma, siccome abbiamo visto che alcuni 
verbi non hanno di queste tre forme che l’aoristo secondo pas- 
Sivo, per esempio, ypapo scrivere, éypaygnv, ve ne sono ancora 
altri, i quali hanno soltanto il perfetto secondo, come yi0%w 
rallegrarsi, yéy»02; questi si conosceranno coll’uso. 
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VERBI CHEHANNO Z o Z3 AVANTI LA TERMINAZIONE 
O VERBI IN za g 250 


I. ZO 


6 119. 1.° La maggior parte dei verbi in Zw vengono da 
primitivi in © pura, e per conseguenza hanno il futuro in cw 
ed il perfetto in x. Il futuro, l’aoristo ed il perfetto passivo 
ricevono c: 

opibw limitare, opto, Qprxa, wpicpat. 

2.° Una ventina di questi verbi, che indicherà l'uso, sembra- 
no derivare da’primitivi in y©, ed hanno il futuro in Zw, ed 
il perfetto in x, con una x: 

cticm pungere, atibw, (intiYa), Étiyuut. 
3.° Una diecina hanno il futuro ugualmente in co ed in Éw: 
aur4te rapire, aoràoo, ed apribo. 
Il. IO 


12 I verbi in cow sembrano anche derivare da primitivi in 
‘7», ed hanno il futuro in É®, ed il perfetto in yz, con una x: 
r-pàscw fare, rpàbw, nempayo, nérpaypat. 

2.° Sei o sette vengono da’primiti in è pura, e fanno il fu- 
turo in co, come: 
n)dgcw modellare, n)aro, nin)acuat. 


III 


1.° Dal futuro rpago (7027504); si tolga la E; fatta la con- 
trazione, verrà il futuro secondo rpay6, come da tifo (TuTéc%) 
si ha turò. | ì 

I verbi in cow ed in $%, che fanno il futuro in éÉw, sono 
dunque suscettibili d’averitempi secondi unitamente ai primi. 


\ 
Presente, rpacaw, i0 fo; imperfetto, inpaoco». 








Futuro 2.° Trpaydi, non usato 
Aoristo 2° Er pxy04 
Perfetto 2.* rérpaza 

Più cheperf. em:rpayer 


Futuro 1.° rpalo 
Aoristo 1.° inpabz 
Perfetto 1.°  rérpaga 
Più che perf. irerpayet 
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2 La maggior parte de’verbi in %», futuro cè, non li han- 
ng, perocchè vengono da primitivi in è pura ('). 

2.° Tuttavia, siccome < equivale a ds, alcuni togliendo la 2 
dal futuro, e ritenendo la A, possono avere un secondo futuro 
in da: op46o (vpàdew) parlare; futuro, pp&00 ; futuro secondo 
non usato, pexÎ6 ; aoristo secondo, epp2dov; perfetto secondo 
mipoxda; — toga ( daoua.) sedere; futuro secondo medio, 
idovuat. 


OSSERVAZIONI 


1.2 La classe de’verbi in < è la più numerosa nella lingua 
greca, dopo quella de’verbi in © pura. 

2.2 Gli attici cangiano in tro la terminazione cow. Così di- 
cono roztte in vece di 72070; «)\)aTtw mutare, in vece di 
&).).497%, e lo stesso degli altri. 


VERBI CHE HANNO UNA LIQUIDA INNANZI LA TER- 
MINAZIONE, o VERBI IN 49, MQ, NQ, PO. 


ATTIVO 
FUTURO ED AORISTO PRIMO 


S 120. 12° I verbi in 20, Lo, vo, pw, non ricevono la > al 
futuro ; fanno questo tempo in é@, &, eritengono la consonante 
del presente; così: 


xpivw, giudicare, futuro — «può 
vige, distribuire, vepo 
apuvw, SOCCOr©rere, uvvo 


questo futuro si cangia come turéw, turdà (?). 





() Si vegga il $ 215 rispetto ai futuri attici contratti, ed 
alla relazione di questa forma con quella che è detta qui 
futuro secondo. 

(°) Questi faturi son formati secondo l’analogia indicata per 
per turo, $ 110; xo 00, 2013 éw, x6uv G. Non sì usa la for- 
ma «565% a cagione dell’ asprezza. 
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Lu 2° Se il presente ha due consonanti, se ne toglie una affin- 
chè la vocale prima della terminazione divenga breve: 
oh: J&Xw, sonare il liuto, futuro ya@ 
ion a&pvo, lavorare, | xa 
cin até))w, mandare, 23305) 
nd ayyéio, annunziare, dyy eli 
il 3.° Se la terminazione è preceduta dai dittonghi « o =, si 
abbreviano rigettando l’ <: 
gaivo, = mostrare, — futuro gavò 
onuaivo, significare, anpavo 
gua creipwo, @seminare,- GTEPO. 
4° Ma all’aoristo primo, affinchè la sillaba ritorni lunga, 
di questa e del futuro mutasi in e, sebbene al presente fosse stata 
di soltanto <. 
véuo, futuro vino; = aoristo éve 
daYyYE:), ayyeid; nyyevda 
R- onEipo, arepd; EOTELpa 
at”), me); fatela. 


5.° L’x del futuro si cangia in », in specie appo gli Attici: 
iii, daléò, pria 


3 qulve, CIVISA épnva 
onpatvo, Oonpuvò, éGipnva. 
al Qualche volta « rimane, e si pronunzia lunga: onuatvo, cn- 
ge usa, icipava. Rimane massimamente quando sia preceduta 
da una p. 


papatvw, appassire, uapavi, iuapava, 

: ed v:s’allungano nella a fut.xp:v6, < breve, aori- 
sto éxpeva, © lunga. 

Onde si può stabilire per principio che la vocale del radicale 
dev’esser breve nel futuro, lunga nell’aaristo primo. 


d | PERFETTO 

i PRECNE 

$ 121. 1.° Il perfetto deri dal futuro cangiando 4 in zx: 
PANICO futuro da "PRI — perfetto 1 22: 


dv, dg o E 2) na 
9 


fee BR ae REI Le grey SPRGNNIE 0 RIA TTI > ite n > tin __ 
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La v si cangia in y innanzi alla x: 
geivo, futuro pxv è, perfetto rép2y xa. 
2° I verbi bisillabi in X% e p%, che hanno € al futuro, la 
cangiano in « al perfetto. 
su è i Ve La 
ati), futuro otro, perfetto foteÀza 
OTELCO, (07 13-1°* PARINI Egrapra (!). 
3.0 I verbi bisillabi in vw ed évo, rigettano v al perfetto, e 
formano questo tempo come se fossero tratti da ‘0, ed 5»: 
zpivo, + + . futuro xpuwò, perfetto xéxpiza 
r)Jvo, lavare, T)VVO, TET) VAL. 
Quelli in etvw come se derivassero da &w : 
zeivwo, tendere, futuro tevo; perfetto rétaxa 


xzeivo, uccidere xTevd; EUTULA 
L 1 , 7 ? 


come se il presente fosse t&w e xT4w. 
4.° I cinque susseguenti verbi in po e pro hanno il perfet- 
to in nz2, come se il futuro fosse in 77w: 


vépo, distribuire, fut. ven@, perf. vevéunza 
Gpépw, strepitare, 6pepò, 6eGpiunua 


deiuw, fabbricare, deuo, = dédunzz invecedi dedeunaa 
z4uvo, lavorare, zaué, xÉxunxo fn vece di ca ia 
tiuve, tagliare, teuòi, titgnza in vece di TeTÉuuxa. 


Questo accade senza dubbio perchè 4 prima della x (vé- 
vepxa ) DVISIE un suono ‘troppo duro. À questi verbi ag- 
nuevo, ni fut. uevò, perf. 2A 

6))w, gettare, 62.6, 666)mxa in vece di CeGainaa (2). 





(! ) Questa” a viene dai radicali i: Da ( Veg. 8 123-2.°). 
(*) Può trarsi 346ì2n*xx anche dal priinitivo Bi, inusitato; 
radice fe) oc, dardo (che si getta). 
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PASSIVO. 


FUTURO PRIMO, AORISTO PRIMO E PERFETTO 


S 122, 1° Questi tre tempi derivano direttamente dal per- 
fetto attivo, col mutare xa in pai, Onoopa:, Onv. 


Perfetto attivo Perfetto passivo Futuro 4.° passivo Aoristo 1.° passivo 
eva) xa, ipa) pat, dar drigouat, pai Onv 
> Led , , , 
fata) ra, fata) pat, ata) Bnaopat, éota) Onv 
xéxpi xa, xéxpi pat, xpi Oncopat, îxpt Onv (1) 
tétun xa, tétun pat,  Tpn Onoopat, etpn Onv 


6£6)n xa, 666)n pat, 62n Oncopat, £6)% On». 

AI plurale cot&ipeda, fotalbe, dotaipévor ciot; 

La c tolta dalla seconda persona éota)0e, come lo è da 
terupbe. 
. 2.°I verbi in vo, che hanno una y al perfetto attivo, come 
gatvo, tép2yx2, fanno, atticamente, il perfetto passivo in opat; 
rivacuar; mala v ritorna alla seconda e terza persona, répavoz:, 
TEPAVTAL. 

S'incontra anche, ma rare volte, la vdel radicale mutata in 
vw. alla prima persona: cioyxiv», fare arrossire; noyvppat, 
Hoyuvozi, o yuvTat. 


FUTURO ep AORISTO SECONDO. de: 


ATTIVO E PASSIVO 


$ 123. 1.° Delle due forme del futuro ce e é, i verbi di cui 
parliamo non hanno che l’ultima; dunque hanno soltanto un 
futuro. 

2. Perciò i verbi bisillabi che hanno una e al detto futuro 
(e questi solamente ), come otédlw, oTElG; oreipw, oTINb; 


(!) S' incontra ne’poeti éxp<v0ny, da xptvw; ezAiv@nv, da x}tvo, 
inclinare: idpive, sedere, fa i0pov0nv ed idov@nv. 
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Tépvw, ted, cangiano questa e in @, e ricevono così un’altra 
forma, chiamata futuro secondo, oteiò, erapò, tapo, la quale 
è contratta dalla forma ionica, otadéw, orapéw, tauimw. 

Abbiamo già veduta questa mutazione di s in « nel verbo 
tpîmw, &tparove 

3.° L’aoristo secondo deriva dal futuro unico de’ verbi che 
ne hanno soltanto uno: 


zauvo, fut. x2uò, aor. sec. att. éxxpo»v 
palvew, pavò, aor. sec. pas. ép%vrv 
zoivo, xpivò, a0F. Sec. pas. éxptnv. 


Dal futuro secondo ne’ verbì che ne hanno due: 


stilo, fut. 1.° atedd, fut. 2° atadé, aor. 2.° pas. égta)nv 
Tiuvo, TER, capo, aor. 2.° att. Erano» (*). 
4 Lo stesso dicasi del futuro secondo passivo : 
puiveo, fut. unico, gzvé&, fut. sec. pass. pav nocouze 
Go 


‘M\w, fut. secondo ra. dd, ata) Krouste. 


PERFETTO SECONDO 


$ 124. 1.° Ogni verbo bisillabo che ha e al futuro, riceve 
o al perfetto, conforme all’osservazione 5, $ 118. 
-. stila, fut. aTEdd, (Eat), véuo, fut, vepò, (vévopa), 
+96 TE, arepo, ggmopa, TÉpr0; Teo, ( teto®a). 


: 


2.° Ogni verbo che ha al presente il dittongo «, e per con- 
seguenza al futuro la vocale «, riceve » al perfetto secondo: 


qatvw, mostrare, fut. pavé, perf. sec. ripuva 
xaivo, spalancare, zavò, xÉynva 
04), fiorire: fa pure. . . . . . . TiOna. 


Abbiamo già notato questa n al perfetto secondo in x2xc0, 
zinna; dato, didna (6 118, oss. 4. ). 


(') Si dice anche î7:p0v, A questo verbo manca l’aor. 1.°attivo. » 
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TAVOLA del verbo ITE AAO, mandare, con tutti 
î suoi tempi (|). 


| ATTIVO | PASSIVO 








Presente aTtE.w até)\opat 

Imperfetto éotE)0v éated)opnv 

Futuro 1.° otelét-d |ota)Bhcopar |oteifopar-odpae 
Aoristo 1.° EoTtELdA cata)0nv éaterauny 
Futuro 2° cta)iw=i |otzincopar- |ota)éopar-otpat 
Aoristo 2° { éatalov) éatk)nv sata)duny 
Perfetto fotalxa  |tota)par 


Più che perfetto |or&)xerv | éotodunv 
Perfetto 2.° (Fatola) 
Più che perf. 2.° |(#0t0)ev) see 


Coniugate del pari : 


areipw, seminare, fut. 1.° ore0dì, fut. 2.° arepa, torapra, tropea 
pieipo, corrompere, pispòi, pbapi, epdxpxa, Epdopa, 


6 125. Osservazioni. 1.* Alcuni verbi in pw ed in )w, spe- 
cialmente presso i poeti e gli Eoli, hanno un futuro in cw, se- 
condo la regola generale: 

ope (prim. d*dpvvui), eccitare, fat. 6p0w, aor. wpoe 

ipo, incontrare x0p00, fnupoa 

x), abbordare zÉgt, éxe)ca. 

2. Molti verbi in vo, in specie quelli che hanno più di due 
sillabe, come )au6dvw, prendere, sono forme derivate ed allun- 
gate, le quali noi vedremo nella tavola dei verbi difettivi. 


. RECAPITOLAZIONE DE’ VERBI IN 0. 


6 126. Fin ora abbiamo esaminato î verbi in cui l’w della 
terminazione è preceduta, 


(') Le forme poste fra parentesi sono inusitate. Si suppon- 
gono molti perfetti secondi per farne derivare nomi verbali, 
come atoios, vojos, topos, Tporos, ).070%. 
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1.° dalle cinque vocali sole o unite in dittonghi; 

2.° dalle nove mute; 

3.° dalle due lettere Z, e 2 raddoppiata; 

4° dalle quattro liquide. 

Rimangono, per dire d’aver percorso tutto l’alfabeto, le vo- 
cali lunghe n, ©; ma non avvi alcun verbo in ;w e neppure 
in co, se non presso ì poeti, come pw, fortificare, medio pso- 
par; o nel dialetto degli Eoli: xx)xw in vece di xadéw, chiamare. 

Vi sono inoltre le due lettere doppie Y e E, che s’incontra- 
no ne’ verbi éYw, cuocere; ciégw, soccorrere, avute 0 débw, que 
mentare. Questi verbi fanno al futuro ed ai tempi che ne di- 
pendono come se fossero in éw: eYow, ciebiaw, avEncw. 


6 127. TAVOLA 


PER MEZZO DELLA QUALE DA QUALUNQUE TEMPO SI PUÒ RISALIRE 
AL PRESENTE DELL'INDICATIVO. 


Nota. Sarà il perfetto passivo posto accanto al | perfetto attivo, perchè discende 
direttamente da esso. 











ATTIVO PASSIVO 
e n} _t+t84Î << EE —_ 


Perfetto | Faturo | Aoristo4.° 














Presente Futuro | Perfet. 





w pura 


@ pura 
dw, To, 00, tw 
(50% rare volte) 


6o,Twpwrtol yo 


















adngopat cOrv 








pincopar pony 






7%, xd, X94 












GX, COW È xbincopar | xOnv 
(So rare volte ) | 
) db \Orgopar bay 











pew pi poncopar paav 
sa vo Ongopat Gnv 
vBnaopat vInv 


pnoncopa: | pronv 
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VERBI IN MI 


6 128. Abbiamo già avvertito che alcuni verbi terminano 
in g<; vengono da primitivi supposti in éw, dw, cw, o, e da 
questi differiscono soltanto in tre tempi, cioè presente, imper- 
fetto ed aoristo secondo. Gli altri tempi traggonsi dal primi- 
tivo stesso. 

Siano presi per esempj i verbi 0éw, porre; otà%, situare; dc, 
dare; dermsim, mostrare. 

I. Per formare da 64% un verbo in pi, si muti, 1.° l’ in 
; 2.° le del radicale in n: si avrà 0rpe. Poi col preporre una 
, e col ripetere innanzi a questa la prima consonante del 
presente, si avrà ‘8nwt, (tin vece di 0, affinchè non visiano 
due aspirate di seguito). 

II. Per formarne uno da otd%, si muti egualmente a in x, 
oTIRL; poi aggiungasi <, totnu'. Avvertasi che quando il radi- 
cale comincia per o7 0 77, la prima consonante non si rad- 
doppia; ma l’« è segnata conuno spirito aspro: ot&w, totnpi; 
mTào, volare intrpt. 

III. Per formarne uno da dc, si cangi l’o in #2; dept, e 
colla « e la prima consonante raddoppiata, didwpe. 

Dunque i verbi in < derivati da éw, «0, 6w, formansi, 1° col 
mutare in w:, ed allungare la vocale precedente; 2° coll’ag- 
giungere : nel principio; 3° col preporre a questa : la prima 
consonante del radicale, quando però questo radicale non co- 
mincia per ot 0 77. — Se il radicale non ha veruna conso- 
nante, sì aggiunge soltanto 1: îw, mandare, înpi. 

IV. In devio ed in tutti quelli in tw si muti solamente 
In pi senza verun raddoppiamento: d:irzvio, delzvupe. 

Nelle tavole seguenti porremo prima i tempi che apparten- 
gono alla coniugazione in pi; poi quelli che, tratti dal primi- 
tivo, seguono la coniugazione ordinaria. 

— Inoltre porremo il medio prima del passivo, affinchè appa- 
risca più chiaramente la relazione dell’aoristo secondo medio 
coll’ aoristo secondo attivo. 


LU 


6 129. 
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VERBO TI@HMI, io pongo 











INDICATIVO 


Presente 
io pongo 
. TL3 nut 
3 ns 

Tù3 not 
TI epev 
tiS ere 

cu$ etst 


da 


GI ID 2 LO mi 910 


n 
DE dPEPPDOO 


S 


Ti stov 
TiS etOv 





Imperfetto 
io poneva 

p. STIS nv 
p. td rs 
p. étid x 
p. iTi> epev 
p. Éti> ete 
P 
p 
p 


, STI egay 


. ETLI emov 
, etti érrv 


LIES IIS REI 


Aoristo secondo 
io posi 

p. £3 ny 

p. ES ne 

p. #3 n 

p. #2 epev 

p. #3 ete 

p. É3 e0av 

p 


. É3 etov 


3 p. ES 8T44 





Futuro ... $i cw 


Perf. .... téSexza 
Più che perf. etedst ey 





E9n xa |. 





poni 


cid Te non us. 


SE tw 


side tt 


TUIÈ Twouy 


iS t0y 


LIE TWwy 
TR IR ZA Rent I 


poni 
Tec 


IÌéTw 


Bits 
I dewiav 


SET0y 
(el , 
ed E TUWY 


tédei xe 


| IMPERATIVO | SOGGIUNTIVO 
CRE EEPES 


che io ponga 

i © 

TI 76 

TU È 

TI ipuev 

tI ire 

TI Wet 


cuò Èt0v 
3 roy 





l'attei II tn 


che io abbia posto 
Is) 
Se 
9 
SGpev 
IGTE 
Idiot 


Igtay 
IÎùtov 





redei 26 
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POSIZIONE ATTIVA 


OTTATIVO | INFINITO 






















PARTICIPI 





Presente 


che io ponessi porre ehe pone 
S. . TI einv cui évat M. 315 ec 
tI eine tu EvTOS 


3 sin 

TUÌ etmpasv 
ti eni: 
TI einoay 


F. 19 etoa 
c.d slons 


ia) 
49 N 49 19 nm G9 9 ma 
SP PPPU"DO 


D 


N. 119 éy 
. TLI sintoy ari Evtos 


cu3 Em 


Aoristo secondo 


che io avessi posto aver posto che ha posto 
S. 1 p. Seiny Fétvat M. Ssis 
2 p. Feins devtos 
3 p. Sin 
P.1 p. Setnyev F. Isica 
2 p. Isinte Selong 
3 p. Feinouy 
D. N. 38v 
| 2 p. Seintoy Févro; 


3 p. Seentny 





sommedimenie fi 


Futuro . .. 9 dGout | In cew |M. 3% 047, c0v- 
06 
Monde 


TOS 


tedeL xEvaL 


Perfetto. . . teSei xo 
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VERBO TI@HMI, io pongo 









INDICATIVO | IMPERATIVO | SOGGIUNTIVO 
Presente | 
io mi pongo poniti che io mi ponga 
S. 1 p. tide pa TI Gua 
2 p. rise ca ride co I 
3 p. Tide ra tuiÉ 0IÌw qui fat 
P.1 p. 196 peSa tu busda 
2 p. Tide. ode ride cÌe vid 7036 
3 p. tide via tI cÌmoavi TLUI Gvrat 
D. 1 p. tese uedoy mid dpedoy 
2 p. ride aSov cids cÎov I n9S0v 
3 p. Tide cIoy uè TÌwv 





Imperfetto 0° 


io mi poneva 


sa 


“TiSe 
etiSe 


mv 
49 N fe GI NI n GIÙ fd 
PPEPPPPPS 
MN, ML 
e] 
%w wo 
6 mm 


D 


. ESE 


pro 


co 
To 


; peSa 


ode 


vTO 


i peSoy 


cÀÌ0y 
cInyv 


Aoristò secondo 
io mi posi 
édE pny 
ESE co 
Se to 
edé peda 
€9s cI 
€Se vo 
édE puedov 
EÌ6 cIÎÌov 
. 8$E cSInv 


Futuro .... DA copat 


do 


ua, 
49 IO mò 19 N tà COIN ma 
PPP 


S 
p 


MT 





Aoristo 10°, . é9n xdpnv 








poniti 


Ìé ©0 
Ii ctÌw 


I ode 
Sé cIÌweay 


IE cSov 


Sì cISwy 


rà fodov 


che io mi sia posato 

3 pat 

SÙ 
Snrat 
Swueda 
Itio0 

I GvTAL 

Fw pe0oy 
IÌhab0v 
Iicd04 
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POSIZIONE MEDIA 


OTTATIVO 


Presente 

e io mi ponessi 
» TO ciunv: 
. TO ato 

. Te etto 
TO ecueda 
rd ecode 
00 etvto 
Ti9 ciuedov 
. TO eto0ov 
. TO eto0nv 


3 n 
9 19 hd GI N) mò GI DO 


D 
PPPFPUPD9g8 


Aoristo secondo 
che io mi fossi posto 
delpnv 

Ìeto 

detto 

. Feipsda 
Ieto0s 
Teevrd 

. Fetpe0oy 

. Setoboy 

. Ttto0nv 


a 


69 N im G9 N mà 5 MM a 


Aa) 
D'POPPPPOPO 


D 


Aoristo 1° °° è 0, e 0 0 0 0 è 


INFINITO 


PARTICIPJ 





porsi che si pone 
tids cd a: |M. qri06 puevos 
Tide pevou 


F. toe pevn 
cede pevns 


N. tudé pevov 
tube puévov 





che si è posto 
M. Se pevos 
de puévov 


essersi posto 
Ié adat 


F. Se pen 
di pine 


N. ds pevov 
de pévov 


M. In cédpsvos, 

— goptvov 
+e dai + [M. In xdptvos, 
|  — xapévov 


Ii cecdat 
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OSSERVAZIONI 
ATTIVO 


dA 


PRESENTE ED IMPERFETTO 


6 130. 1.2 Le tre persone del singolare, al presente dell’in- 
dicativo, hanno la vocale lunga n; la breve e riapparisce al 
duale ed al plurale. Te0eîor come Above: è insieme terza pers. 
pI. dell’ indicativo e dat. plurale participio. Invece di r.0eiac, 
gli Attici dicono 7106201 (!). 

2. "EttOnv, ns, n si coniuga come l’aor. pass. éXv0nv, ns, N; 
ma il plurale éX00nuev ritiene l’n; éti0epev ripiglia l'e. 

3.2 Il soggiuntivo 7:06, l’ottativo 7:0einv, coniugansi come 
\ud6, \v0sinv. L’imperativo tide7: e l’infinito r:0éva: hanno la 
vocale breve, mentre \00n7: e Iv07ve, hanno la vocale lunga. 


AORISTO SECONDO 


6 131, 1.2 A c(0npi, derivante dal primitivo 0éw, manca il 
futuro secondo. L’aoristo secondo formasi dall’imperfetto le- 
vando il raddoppiamento x: imperfetto, é7(0,v; aoristo secon- 
do, $9nv. Riceve parimente la vocale lunga al singolare, e la 
breve al plurale: singolare, é0nv, ns, n; plurale, éG:pev. In 
#0nv, come in ért0nv, la lettera e è l'aumento sillabico. 

2.3 La seconda persona dell’imperativo 0és, è un accorcia- 
mento di det. 

3.2 L'infinito 0:tva: riceve il dittongo «. invece dell'e, che è 
nel presente 7:0évat. 

MEDIO 3 

6 132. 1. Il presente medio (o passivo), si forma cangian- 
do pe dell’attivo in pa:, e ripigliando la vocale breve del ra- 
dicale: tiOnpi, tidepae. 

Questo tempo si coniuga come il perfetto passivo di )ve: 
Tidepai, cat, tar, come \édv prat, Ga, Tac. 

Abbiamo osservato che ua, oe:, ta è la desinenza primitiva 
di tutti i tempi principali al passivo; qui si vede che i verbi 
in pi han ritenuto questa forma antica. 





| (') Veggasi, intorno a queste terze persone, il $ 238. 
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2.2 Il soggiuntivo si forma da quello dell’attivo aggiungen- 
do pat: tia, Tidopar. 

3.2 L’ottativo si forma regolarmente dall’indicativo can- 
giando par in cunvi ciò: spat, qidsipnv, Come Xopat, \voipnv. 

4.2 L’aoristo secondo si forma, come in attivo, dall’ imper- 
fetto levando ti: étdiunv, sbépnv. 


TEMPI CHE SI CONIUGANO COME QUELLI DE' VERBI INQ. 


6 133. 1.2 Il futuro deriva dal primitivo 0%: futuro attivo 
Gnatw, medio 0ncopat. 

2.8 L’aoristo primo di questo verbo non è in ca secondo 
l'analogia degli aoristi; esso termina in xx come se fosse un 
perfetto: singolare, 0nxa, xxg, xe; plurale, c0ixapsv, iQnxate, 
eInxav; duale, é0nxatov, #Onxatnv. Ma non è usato che all’in- 
dicativo : lo stesso avviene del medio, i0nxcunv. 

Nota. Vi sono ancora due altri aoristi in xa: édwxa, #0 diedi, 
da didopi (Îdw); fx, io mandai, da înpi (îw). Mettiamo 
insieme questi tre aoristi irregolari, affinchè sia più facile il 
ricordarsene. ( Veg. $ 221.) 

3.2 Il perfetto riceve il dittongo e come se discendesse da 
Oeiw: perfetto téderxa, xas, xe; più che perf. étedeixeco, xeLs, xet. 


6. 134. POSIZIONE PASSIVA 


PRESENTE ED IMPERFETTO, COME NEL MEDIO: Tidepat, etideuno. 


Nota. Leggasi questa Tavola dall'alto in basso. 









Furure 1.° Aoris. 1.° PERFETTO 
CAI) 
Indic. ts Qncopat sté Onv |ré0er pae 
Imper....... | TéOnto |téde co 
SOgg.. ...... | te 06 teder pé “vos @ 
Ottat. te Onooipnv | e deinv |Teder pevos etnv 
Infim. 1: 04000 te diva | cedet o0at 
Partic.t: Onocuevog| e des |Teder pevos 


Osservazioni. 1.2 Si vede che il futuro e l’aoristo passivo 
sono direttamente tratti da 96%. In questi due tempi, la sil- 
laba radicale è 7:, con una 7 a cagione della 9 della cadenza. 

2,2 Al perfetto, la sillaba radicale è 0; la sillaba se pre- 
posta è il raddoppiamento. 

3.8 I verbi in pi sono mancanti di futuro anteriore. 
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S 135. VERBI iSTHMI, situo 
L' aoristo secondo, il perfetto ed il più che perfetto hanno 































Piùchep. éorà 


REY 





INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
Presente 
io situo situa che io situi 
S. 1 p. tot nu LOT @ 
2 p. tot ns, tera 8 Ut Îc 
3 p. tor noi (OTÀ Tw i9TÀ 
P. 1 p. tot apuev tot Guev 
2 p. tot at: tata Te tot re 
3 p. tot dui LOTÀ TwoAY int dal 
D. 
2 p. tot «tov tota Toy LOT YT0v 
3 p. tot atov IOTA Twy lat #T0v 
Imperfetto 
io situava 
S. 1 p. tot wv 
2 p. tot ns 
3 p. tot n 
P. 1 p. tot aper 
2 p. tot ats 
3 p. tot acav 
D. 
2 p. tot atov 
3 p. ist atnv 
Aoristo secondo steterim, che io sia 
steti, io stetti ritto sta, sta ritto stato ritto 
S. 1 p. égt o ot 
p. éot ns ati de Otis 
p. éot n GTA tw emi 
. 1 p. for npev OTGeY 
p. fot nre OTÀ TE otite 
p. Éot now OTÀ TwaRY oTHDAL 
p. fot ntov OT tov aTtitov 
p. fot nenv OT) Twyv aTtiTov 
e eine] 
"uturo GTI Cw, iosituerd - 
Aoris, 1.° é0tn Ca, iosituai GTI CY GTA T%° 
Perfetto Eotn x2, sto, iostoritto | fotn xe EGTA X° 
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POSIZIONE ATTIVA 
il significato del verbo latino stare, star ritto. 







OTTATIVO 













INFINITO PARTICIPJ 
Presente 
che io situassi situare che situa 
S. 1 p. iot ciav IGT dvzt M. ict ds 
2 p. int ins tot AvTtos 
3 p. tot cin 
P. 1 p. tot ainpiv F. ict &0a 
2 p. ist cinti It ROS 
3 p. ict cino 
D. N. tor ay 
2 p. ist cintov ioT davTos 
3 p. tot autav 








Aoristo secondo 
stetissem, che io fossi stato ritto 





essere stato ritto | che è stato ritto 





















S. 1 p. otziry ativat M. ct 

2 p. otzins OTAYTOS 

3 p. otzin 
P. 1 p. otainpev F. otàca 

2 p. atainte otàans 

3 p. oteInTav 

N. ctuv 

2 p. ot&into» OTAYVTOS 

3 p. atamtmnv. 
Futuro . .. oTtA coupe OT GELY 7 0WYV,GOVTO; 
Aoristo 10°. età oz GT, cat GTA 025, CAYTOG 






Perfetto. . . E7T7 xoLe don xévar |EGTn KS, xOTOs 
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GRAMMATICA GRECA 


VERBO ÎSTHMI, io situo 


INDICATIVO 


Presente 

io mi situo 
tota pat 
LOTA CUL 
tata tal 
iotàa peda 
trata cb: 
tota vTaL 
tota pedov 


tata cboyv 
tara cbov 


Imperfetto 


io mi situava 


iGTÀ pv 

n 

LoTA GO 
tata to 
tata peda 
tota cb: 
LITTA YTO 
iatà pebov 
tota abov 
tota c0nv 


Aoristo secondo 


io mi situai 


é0Tà pinv (non us.) 


ÈOTa 00 
éota To 

® . 

cora psda 
»” 

esta 005 
data YTO 


9 , 

ETTA pedov 
gota cbov 
% y 

eotà 00rv 


0 +. OT CIA 
10. i7tn o4uno 


r——_—_—__m___—__——_—————_________—_—_—_—_—+__—@—m— "e ——=—vwtri 


IMPERATIVO 


situati 


tata co 
tota ciw 


tota cl: 
iatà ciwaay 


tata cboy 
tata civ 


situati 


ata CO 
otà ciw 


età chi 
eta couTav 


ati 0804 
età cIwv 


OTr, CAL 


SOGGIUNTIVO 


che io mi situi 
iot @uat 
at % 

€ pa 

lor fiTat 
iot dpeda 
Lat rode 
lot Gvrat 
ot wpsboy 
at H090v 
Lot 7000 


cheio misia situato 
— TWO 


GT 
GITTAL 


eTwpela 
- aio 


OTWYTAL 


otdze0ov 


atiodev 
etieta: 


TETI 
nere 


ETÀ SULA 









n 


49 ND pi G9 NI mei GI NO pa 
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PPPPPPPPO 
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‘POSIZIONE MEDIA 


OTTATIVO 
Presente 





che io mi situassi 


tot atunv 
. d 
LOT ato 
Lot aito 
iot alueda 


e de 
tot atrhde 


IGT aLytTo 
Lot aiuedov 


e 
ot atobov 


La 


tot accbry 





INFINITO 





PARTICIPJ 



















situarsi 
tata cia 


che si situa 
e ., 
IoTA fuevog 
tota pévov 


tota péwm 
iota pévns 


(OTÀ pevov 
tata pévov 










S. 1 p. 
2 p 
3 p. 

P.1 p. 
2 p. 
3 p. 

D.1 p. 
2 p. 
3 p. 






e 
DI 





Aoristo secondo 
Che io mi fossi situato 


otaRipnv 
Stato 
GTALTO 
otatped2 
otatabe 
ETALVTO 
ataipedov 
otaicdov 
otarc)nv 


Futuro . .. otn coturv 
Aoristo 1.° . otn cziunv 



















essersi situato che si è situato 
ata cIat OTd, pevog 
OT pevou 


OTA pesn 
oTX uévns 


OoTA puevoyv 
oTa pevov 






otn cecdat 
amm cz3dat 






OTN GOUEVOS, 0U 
oTN GAMEVOG, 0U 


10 


A Ce, 


146 GRAMMATICA GRECA 


OSSERVAZIONI 


6 136. 1.2 Qui, come in 7‘0p, il singolare riceve la vocale 
lunga al presente forni, ed all’imperfetto torsv. Il plurale 
totapev ed il medio fotape: ripigliano la breve del radicale. 

2.2 L’imperfetto comincia colla stessa lettera del presente, 
perchè non si prepone mai l'aumento alla «. 

3.3 Per formare l’aoristo secondo, si leva l’« dall’imperfet- 
to, e poichè allora una consonante diviene la prima lettera 
(conv), si aggiunge l’aumento e, e si ha é07nv. 

Questo tempo ritiene la vocale lunga n al duale ed al plu- 
rale; lo stesso accade in tutti i verbi in pc derivati d’&w. 

4.2 L’imperativo riceve alla seconda persona 2, con una $, 
perchè non s’incontra, come in r‘0et:, un’aspirata al radicale. 
Riceve la vocale breve al presente tote0:; la lunga all'aoristo 
secondo, atà0.. ( S' incontra appo Aristofane rap&ora invece 
di rapàotrb. ) 

5. Il soggiuntivo, presente ed aoristo secondo, riceve » come 
quello di ti0npi: totò, #5, 7; ot@, otÈ;, ctf; e parimente al 
medio: iotopat, #, rat | 

Si dice anche coll’a, iotà, è, d; iot@par, &, ata, come 
ne’ verbi contratti in «w, ma allora questo è il soggiuntivo 
d’ (7t%%, non d’i sarape 

6.2 Il perfetto estnea discénde regolarmente dal futuro 
ATI. 

Il suo aumento € ha sempre lo spirito aspro. 

Questo perfetto, avendo il senso del latino stare, significa, 
îo sono posto, to sono collocato, io sto ritto; s'adopra bene dun- 
que per additare un tempo presente. Parimente il più che per- 
fetto :otixstv (scritto anche etotizev), significa, i0 era posto, 
în stava ritto. 

7.4 S’incontra anche, ma rade volte, un altro perfelto, eatazz, 
col senso altivo, î0 ho collocato. 

8.2 Il verbo latino sisto, il quale, come tsteva:, significa 
collecare, ha relazione col soggiuntivo presente istà. 


, 
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AI soggiuntivo aoristo secondo età, s' accosta il latino sf0, 
il quale come ot#va, significa star ritto. 

Ecco la tavola de’diversi tempi di questo verbo co?’ latini 
corrispondenti. 





SIGNIFICATO ATTIVO SIGNIFICATO NEUTRO 








Presente istnpi, sisto,statuo | Perfetto fotnxa, sÎ0 


Imperfet. tomnv, sistedbam Più che p. éotixsw, stabam 
Va ° CI 9 e 
Futuro otizo, sistam Aoris. 2.° fotn», steti 
Aoris.1.° sotnoa, statui Partic otàs, stans 
* { atavros, stanti 


I lata, sistens 
tic. e , } ; 1 
Parti tatavtos, sistentis | 


6137. POSIZIONE PASSIVA 


PRESENTE E IMPERFETTO, COME AL MEDIO: iota|a:, iot&unv. 













Fuoruro 1.0. Aoris, 1.° PerreTtTo |Piùò cHEP. 









Indic. ota Qiropar |iotà 0nv 
Imper. ....... 
Soggiorna 
Ottat. ara Oncotpny 


Infin. ot 9}cscdat 


sata pat dotà puv 


ata binti {cata co 


ata da sata pévos 


, Li . bd 
Ta delny |sota pevns tiny 
oca Bivar |s7tÀà c02t 


Parti. ata Onoopivo;| eta Bits |sota uévos 

Osservazione. Si vede che tutti questi tempi discendono 
direttamente dal primitivo 774%, e ritengono dappertutto 1’z. 

Il passivo significa esser collocato. Il medio significa ora 
collocarsi, ora far collocare, inalzare (per es. un monumento ). 
L’aoristo primo sotrodpnos ha sempre quest’ultimo senso. 
L’ aoristo secondo éotaunv non è usato. ( Veg. S. 229, altre 
forme di questo verbo. ) | 
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6138. VERBO AÎ40MI, so do 
INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
Presente 
io do dà che io dia 
S. 1 p. did wwe dd d 
2 p. did we did 00. dd e 
3 P: did wet | dd diw did 
P. 1 p. did ousv ded psv 
2 p. did ove did ots dd re 
3. p. did over did dtwrav | did dat 
D. 
2 p. did orov did otoy did dtoy 
3 p. did otov dd ott did toy 
Imperfetto 
io dava 
S 1 p. did vv 
2 p. édid we 
3 p. sd w 
P. 1 p. édi0 opev 
2 p. cdid ore 
3 p. édid oca 
D. 
2 p. idid otoy 
3 p. Edd derv 
Aoristo secondo 
io diedi dà che io abbia dato 
S. 1 p. é0 wv od 
2 p. 60 cs doc per do0c dis 
3 p. #0 w dote dé 
P. 1 p. 60 opsy dapev 
2 p. é0 ots dots dare 
3 p. éd ocav dirwoav dact 
D. | 
2 p. #0 otov ; d'otov datov 
3 p. éd otnv dott déotov 


Futuro ... dd ce 

Aor, 10°... tidoxa i 
Perf. .... dédo xa dida xe Edd x 
Più che perf. idsdaò xe 
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POSIZIONE ATTIVA 











OTTATIVO INFINITO PARTICIPI 
Presente 
che io dessi dare che dà - 
S. 1 p. did cinv ded dvat M. did ove 
2 p. did cins ded dvtos 
3 p. did cin 
P.1 p. did cinpsv F. dtd ovoe 
2 p. did vinti did ovans 
3 p. did cincav 
D. N. did ov 
. 2 p. did cintov did dvtos 
3 p. did omtav 
Aoristo secondo | 
che io avessi dato aver dato . che ha dato 
S. 1 p. doinv dovvat M. dovs 
2 p. doins dovtos 
3 p. doin 
P. 1 p. doinpev F. dovoa 
2 p. dointe dubons 
3 p. doincav 
D. N. doy 
2 p. dointoy dovtos 
3 p. dowmtnv 
Futuro . .. dd comu de ce {da awv, covtos 


Perfetto... dede xo ded xEvat dedta xoIz, xOT0G 
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VERBO AÎA0MI, io do 



























INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
Presente 
io mi do datti che io mi dia 
S. 1 p. dido pat did ipa 
2 p. dido ca dido co dd 
3 p. dida te dido cd%w did stat 
P.1 p. dido peda did wusda 
2 p. dido ade did0 abs did mode 


did ciwcavi dd Givtat 
dd vpuegov 

dido a0ov did vaboyv 

dedi aIwv did aday 


3 p. dido via: 
D. 1 p. dido pedoy 

2 p. dida 080v 

3 p. dido c80y 


Imperfetto 
io mi dava 
Edido pu 
idido co 
“dido To 
édLdd pela 
sdido cbe 
edido vo 
edido pedov 
édido 00ov 
edido 9Onv 


risto secondo 





sa 








A) 
49 IO n 49 ND pò GI I mò 
DOPPPPOPI 


D 
















do 


datti che io mi sia dato 











io mi detti 
S. 1 p. édòo pv dipat 
2 p. #d0 co dò co dò 
3 p. éd0 ro. di c8% data 
P. 1 p. #00 psba doueda 
2 p. édo cd: dò ade divode 
3 p. édo vro di afwaay davtat 
D. 1 p. #06 pebov depedov 
2 p. #00 a0ov do dov dardov 
3 p. îdo cOnv di cIwy diacdov 
Futuro .... dd copar 
Aoristo 1.° . . ido xdpnv 
2 dt BREE 
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POSIZIONE MEDIA 


OTTATIVO 


Presente 

ché io mi dessi 

S. 1 p. did cipnv 
p. did oo 
p. did cito 


P. 


p. did oiusda 


p. dd oîvto 


D 


p. did otuedoy 


p. did oîa0ov 
p. did olcbnv 


2 

3 

1 

2 p. ded ocode 
3 
.1 

2 

3 


Aoristo secondo 
che io mi fossi dato 


n 


doto 
dotto 


hu) 
69 1 im G9 DO md 13 19 ma 
CIO 


D 





Futuro .... 


». dorpnv 


. dorusda 
Folle 
dovro 

. dotpe00oy 
. dotadov 
+ dotadnv 


dw coipnv 


nai e i 


INFINITO PARTICIPIJI 


darsi - che si dia 
dido adan |M. dedd pevos 
dido pevov 


F. dedo pe 
dido pens 


N. dido pevov 
dido pevov 


essersi dato che si è dato 
dd cbx: M. do pevos © 
do pevov 
F. do pen 
do pévns 


N. dé pevov 


do pévov 


dia cesdar |Fe copsvos, ov 


I 
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OSSERVAZIONI 


6 139. 1.8 Questo verbo riceve, come vedesi, la breve del 
radicale laddove la riceve 7‘0rpt. 

Riceve, come ti0ngi, E all’imperativo aoristo secondo; 
dés invece di ded, come des invece di 0déte. 

Ha un dittongo all’infinito del medesimo tempo: dova, 
come Secvzi; ed ai due participj: dedods e dove, come qedeic 
e Sei (veg. $ 239). Ha, come l’abbiamo già visto, l’aoristo 
primo in xa, Édwxa, come eGnxa. 

2.2 Il soggiuntivo presente ed aoristo secondo, sì attivo 
che passivo, ritiene è a tutte le persone. L’: è soscritta 
nelle persone in cui i verbi in ow ricevono il dittongo ct: 
India, oîc, ot; dida, Gc, d. 

3.2 Invece di didovo: alla 3.3 persona plurale del presente 
indicativo, gli Ioni e gli Attici dicon didozei, come ribéace. 


6 140. POSIZIONE PASSIVA 


PRESENTE ED IMPERFETTO, COME AL MEDIO; 
didopar, idid'ipnv. 


Gli altri tempi discendono direttamente da ddw, e riten- 
gono dappertutto la vocale breve del radicale. 


Fururo 1. AorIs. f.° PERFETTO 





Indic. do Onropar | ed 0nv  |dedo pat édedo pnv 
Imper. ...... | To Oni |dédo co i 
Sogg. . . . 0... | 9006  |dedo pévos 

Ottat. do Oncotunr | do Oeinv |dedo pevos einy 

Infin. do droesda: | To Bava: {Ted ada 

Partic.To Onoopevos] do dei |dedo pevoc 


7 i . > 
nl SO mi Leb a a IT a I 


2-0 Locctii i E ’ 22 A nr Lonibusenalilti 


% 


lia 
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S. 141. VERBO AEIKNYMI, io mostro. POSIZIONE ATTIVA 










INDICATIVO IMPERFETTO 





INFINITO | PARTICIPJ 
SIOE DI RE MIT 



















io mostro mostra mostrare che mostra 
S. 1 p.deixv vpi derxvi vat | M.decxvos 
2 p. dztxv vs detxvv Ut derxvivtos 
9 3 p.deizv vor derzyò To 
SIP. 1 p.deixv vpev F. derxvi ca 
È 2 p. detxy vte delzvu te detxvò ong 


3 p.derxy DaL-dact | derxvi rwoay 
D. 2 p. deixy vtov deizvu Toy 
3 p.deixv utov derxvò Toy 


N. detxviv 
derxvivtos 










io mostrava 
S. 1 p.édzixv vv 
2 p. cdsixv vs 
3 p. édeixy v 
P. 1 p. édetxy vpev 
2 p. sdsixy vute 
3 p. édeizv voay 
D. 2 p. idetxv vToy 
3 p. éderzv dany 
—_r————_——————_—_—_————_—_—_—_—————tm€m_—__-t______———_1_m T_T ——_—_—_—mt—meT —_—_—__Ém 
POSIZIONE PASSIVA e MEDIA 


detzvu dari M.dsrxvò pevos 
derxvv pevov 


Imperfetto 






S. ip. dz sixyv pat 
2 p. d: (xv TuL 


3 p. dsixvu at 





detavv co 
detzvò cIw 










S |P. 1p. derxvò peda F. deruvv peva 
DD Ò: , 

EG 2 p. stzvu cis delxvv able derzvu pevas 
È 3 p.dstxvu vizi detxvi olwazy 






N.derzyo pevoy 


derxvu puévov 


D. 1 p. derxvo pedoy 
2 p. d:txvu Hoy 
3 _\_Sp.dtixvo a0ov ‘| d:ixvu GIov 





, 
{Setxyv 000 
derzvù cIwv 









S.1p. ' (S.1p.ideniam. pay 

2 p. sdztxvv 70 

3 p. #detxvu TO 

.1p. FO stavò peda 
2 p. idzixvu 905 
3 p. Edztzyu vTo 

«È P. FOztayi uedoy 
2 p. Nya: choy 
3 p. idstzvi a0nv 


Imperfetto 
n 
a my 
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| Osservazioni. 1.8 Non son posti nella suddetta tavola il sog- 
giuntivo e l’ottativo di questo verbo ; discendono dalla forma 
Yw: ditxvù tw, ns, 3 dirxyù OLfat, 0LG, OL. 

2.8 Il futuro e l’aoristo primo, il perfetto ed il più che per- 
fetto traggonsi regolarmente dal primitivo dei, nelle tre po- 
sizioni: deitw, diderya, dederypai, ec. 

3.8 Questo verbo e tutti quelli in vpi che hanno più di due 
sillabe mancano d’aoristo secondo. 

4.2 Quelli al contrario che hanno soltanto due sillabe, non 
sono usati se non all’aoristo secondo: zur da géw, produrre; 
exAduv da x)be, sentire; éduv da divw, diw, entrare. Gli altri 
tempi di questi verbi si coniugano come quelli di Q0. 

Come deixvupi si coniugano: 
gevyvupi, congiungo, fut. gevéw, dal primitivo &evye. 
aTpwvsvpi, estendo, otpocw, dal primitivo otpwo. 
Cwyvupi, Cingo, Ka, perf. pass. con È, frwopat. 


OSSERVAZIONI GENERALI 


6 142. 1 Si vedrà, coll’uso, che quasi tutti i verbi in éw 
terminano anche in vpi, ma che i verbi in p: derivanti da 
€w, «e, 66, sono in piccol numero. 

2.2 Tuttavia da’ verbi di queste desinenze discendono al- 
cuni verbi, i quali non hanno raddoppiamento, e non sono 
usati se non all’ aoristo secondo; esempio: 

Tidw, tifi, sopportare, ét)nv, io sopportai. 
yYòt, yvapi, conoscere, éyva», io conobbi. 
6460, 67ui, camminare, é6nv, io camminai. 

Questi aoristi secondi ritengono la vocale lunga al plurale 
ed al duale: é6npev, #yvwpev; ricevono & all’imperativo: 640%, 
yv@0:. (In Aristofane trovasi xat&6a invece di xara6n0. ) 

3.8 Molti verbi in é@, ed in do, s'incontrano presso gli Eoli 
terminati in pi, ma non hanno raddoppiamento: geéw, pi- 
Inu@ vixdo, vincere, vixnpi. 

4. Alcuni verbi hanno un raddoppiamento irregolare: 

t\f00, empire, dal primitivo r)éw, riprinpi, 
tphow, abbruciare, da... . rpaw, riprpnpe. 
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La w in questi verbi è stata attratta dalla 7 seguente. 
Si noti ancora ov&w, aiutare, 6vnpi, e ponendo un raddop- 
piamento dopo la prima sillaba del radicale, ovivnye. 
5.a Spesso il presente e l’imperfetto de’verbi in xe, massima- 
mente al singolare, si coniugano come quelli de’verbi contratti: 
tedéo, ETidEov; iatdw, fataov; dudic, Édid00v. 


td VV —G, — WI} 0, —0Vv- 
Parimente all’ imperativo: 
nidee, tota:, did0s. 


ti0s., torn invece di tara, —didov. 

I verbi in vp: rigettano 01: Seixyu invece di detxyv0i. 

6. S' incontra anche appo gli Attici, all’ottativo presente ed 
aoristo secondo medio di t/0np:, la desinenza ocpnr, oso, orto; 
per esempio: ti00rro, come se il presente fosse tidopa:. 

7.8 Siè visto che da \veox: resulta per contrazione Adsac, Xin; 
parimente da 7:0e00: viene ti922:, ti9n. Secondo l’istessa ana- 
logia étideno forma itideo, Étt00v; totago, totao, Latw; id idodo, 
édid00, édidov. Si trova in Sofocle 000, invece di 0500, impera- 
tivo aoristo 2.° medio. 

8.8 Vedemmo che al plurale dell’ottativo \v0einv, si dice 
spesso Audetuev, Avbette, Ivdetev, invece di Avbeinuno, Ivbeinte, 
\vgsincav. Parimente all’ottativo de’verbi in pi, invece delle 
solite forme, s'incontra spesso al plurale: 

tideiuey, mtuosite, tidstev 
iotalpev, iotarte, iotatev. 
dudoruev, Oidoîte, Sidotev; 
ed all'aoristo Osîusv, Osite, Oetev, ec. 


DI ALCUNI ALTRI VERBI IN MI. 


$ 143. Aggiungiamo quì appresso parecchi verbi in w<, che 
gioverà imparare perchè usitatissimi : 
I. ingi, da éw (spirito aspro), mandare; 

II. ing, 

III. ctue, : 
(ini, da éw, essere, è stato coniugato prima di )vw ); 

IV. pnpt, da po, dire; 

V. tonpi, sapere; 

VI. xeiuai, giaccio, jaceo. 


da éw (spirito tenue), andare; 
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I, irp (spirito aspro ), io mando 


6 144. Questo verbo si coniuga come ti8nue; l’aor. 1.0 è nxa, e 








INDICATIVO IMPERATIVO 


SOGGIUNTIVO 
























Presente 
io mando 
Ud (cà (và 
S. inpe, ns, nau 
Uò I7À € 
P. tepev, tere, istat 
D tetoy, tetoy 











che io mandi 
io, iù, 
ibuevsizte, lot 
Toy, itOv 


manda 
n €? 
tedL, LETO 
Lete, LETWERY 
letoy, LETY 




























Imperfetto 
io mandava 
S. inv, ins, tn 
tepev, tete, iegav 
tetoy, LETnY 















Aoristo secondo 














io mandai manda che io abbia mandato 
Ud a id ” , Ca r 7 
S. nv) "6 n È,  étw o, 6 N 
Cd t 
P. îuev, Éte, EGav TE, ÉTWGIAV|wpey, nre, wet 
D. #t0v, #tnv ETOV, ÉTtY nTOY,NTOY 











Futuro 00, Nos, noet 
Aoristo fx, mxzs, nxe 
Perfetto sixa, eixac, cixe 
Più che p. e&xetv, eixecs, ctxse 
















POSIZIONE 















. Presente teuar, teca, tetat 
Imperf. ifunv, Teco, tato 
Aor. 2° îunv, 00, éto 
Futuro 700par, io, n0eTa 
Aor. 1° nxdunv 


teoo, técdw |ivpar, i, intat 












rv 
Éc0, t00w | spa, n, ara 








POSIZIONE 





Futuro 1.° é @neopa 

Aoristo 1.° È 0xy 0 eÎ9nv E Onte, “ Bate 0a, 6 06, €07 
Perfetto ciuai, cina: citat siro, ti00w leipévos è 

Più che p. stunv,eico, cito 
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POSIZIONE ATTIVA 


l’aor. medio nx&uny, come s0nxa, sOnxapnv; nel resto è regolare. 


[er 
fece | 











OTTATIVO INFINITO PARTICIPJ 


Presente 
che io mandassi 
S. ieinv, teins, teln 
P. icinpsv, icinte, ieincav 
D. lelntov, terfinv 


che manda 
M. iets, LévTOK 
F. ietoa, isiane 
N.iev,  ievtos 


Aoristo secondo 

che io avessi mandato 

S. stinv, cins, em 
P. cinpev, cinte, eincav 
; cintov, einTnY 














che ha mandato 
M.ets, évtog 
F. sica, stone 
N. é&v, &vtos 


aver mandato 
ELYVaL 












Futuro #copt, Haos, noor noew NOI, NTOYTOG 


Perfetto: a Gi iaia cixévat cixcoe, SUXÒTOG 





e e‘: 











MEDIA 

Presente istunv, ieto, tetto teadae lè pevos, Ov 
Aor. 2° etunv, sio, eito Eadat $ pevoc, ov 
Futuronsoigny, Noto, ec. ncecda: n aòpevos, 0v 
PASSIVA 






Futuro £ 0ncotuny 
Aor. 1.° î deiny 
Perfetto ciuévos siny 


È Onaopevos, ov 
vat î Get, € Bévtos 
slodat cipévos, ov - 
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Osservazione. Si dice anche all’indicativo presente, tec 
(da îw ) invece di înc<; all’ imperativo tec (da ito ) invece di 
ted; al soggiuntivo inai invece di 17; all’ottativo torte (&piorte) 
invece di tsinte o teite; all imperfetto ? ter» @ Tovv, Leg, LEL. 

All’aoristo secondo indicativo (non usato al singolare), i 
poeti attici dicon nel plurale coll’aumento: elpev, eLTs, sioav, 
invece di #uev, te, f0av. All’istesso tempo dell’ottativo, size», 
site, eîe», invece di «irpev, sinto, since». 

Perfetto, è Foza; passivo, £wpar, nel Nuovo Testamento, invece 
di e0x2, elpat. 

Ottativo medio presente da $w, éotunv; da to, cotpnv; aoristo 
secondo ocîpnv; da cui il composto rpooipnv, profecissem. 

Indicativo aoristo secondo medio con aumento eÎprv, siro, 
cito, più usato di fun». Da ciò i composti dgeiunv, épsiunv, ec. 

All’ istesso tempo dell’imperativo, où invece di ég0. Da cui 
poco, apoù. 

Invece di i:to:, 3.2 persona plur. pres. indic., si dice tzc< 
(contrattto da ife. ), come invece di .8:T0: si dice t.9ea0:. 

Questo verbo unito colle preposizioni forma molti composti. 
S'incontra rare volte nello stato semplice. 


ALTRI SIGNIFICATI DEL VERBO lp. 


1° BRAMARE 


S 145. Il presente medio feua: significa io mi mando, e per 
analogia, to bramo, perchè nel bramare si porta la mente verso 
l'oggetto desiderato, In questo senso è impiegato al PES 
ed all’imperfetto: fepac, iiunv. 


2. VESTIRE 


Il perfetto :Tu-: significa qualche volta io sono vestito: più 
che perfetto elunv, f0 era vestito. 

Invece della terza persona del duale, ef73nv, si trova in 
Omero £03nv. Da ciò viene é0.9%5, é99#t06, vestimento. 

Coll’ istesso senso di vestire, £0 produce altre forme che si 
vedranno nella tavola de’ verbi irregolari ($ 251.). 
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3 SEDERE 


A] primitivo éw appartiene, in quanto alla forma, il verbo 
poetico Apa, Noa, Notai (!), i0 sono seduto; fun», Noo, Kato; 
plurale 2532, 47%, 4vro, î0 era seduto. In prosa s’adopra il 
composto x&Inpat, xkIncat, xkIntzt (non x&Inota.); imper- 
fetto ixa3npnv, sx4IÌn00, exkInto (0 senza aumento e colla 0, 
xkÀnaTo ). 

Il presente io seggo, vien espresso da ibopat, medio di ito, 
non usato, porre, porre a sedere, il quale viene da éw, essendo 
frapposta la è. 

Il futuro secondo édéopz:-odpae rassomiglia al latino sedeo. 


II. inp: (spirito tenue), andare. 


6 146. Inpi, andare, il quale deriva regolarmente da îw, 
collo spirito tenue, ha soltanto l'infinito ifva: (che si vedrà 
anche nel verbo seguente cip), l’ottativo, 3.8 persona singo- 
lare isén, l’imperfetto indicativo, 3.2 persona plurale Tecav, e 
le forme seguenti del medio, col senso secondario d’affrettarsi : 


POSIZIONE MEDIA 








INDICATIVO | IMPERAT. | INFINITO 
CRETA 








Pres. S. teu, Tirar, fetar |l:00, 600% 
P.itueda, liod:, Tiviai lecfar 
D.ituedov, t:090»v, Y:790v 








Imperf.S. itunv, tiro, Yeto 
P.iéuidx, l:90:, levto 








léuevos, teevov 


(') La a di Note: e di oto sembra provare che il vero radi- 
s- (Veg. le Radici greche del Sig. Regnier, p. xx1x, 
ota. | 


lee) 
Ss 
perni 
le°) 
de 
= St 
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III Etpi, andare, viene da fw, elw, lw. 


6 147. La forma del presente serve del pari pel futuro. 

Le forme 72 e 7:1v, dette perfetto e più che perfetto, si pren- 
don l’una per l’altra nell’uso, e sono adoprate pei tempi pas- 
sati, io andava, io andai, io era andato. 


rr_r2111111111—_____—_——12z__;—Ò  ————————_ = 


POSIZIONE ATTIVA 





INDICATIVO IMPER. S. ‘0 0 eÈ, ÎTw 
Presente e Futuro P. tre, CEOTRI 
io vado, o io andrò D. (TOY, TOY 
. cip, ecs 0 et, slot S. To. tac. ? 
P. tuev, fre, luo » ‘©, ins, © eC. 
D. tor, Troy . Can 
S. tout, toe, cot, ec. 
3 toinv 
Imperfetto se 
io andava eda tico ? 
» » o s Ù v 
S. lov, tes, te, (da îw) SORANE: Pergts, BOCHCOS 8%, 
imevat, ippevat 
P. îusv, ite, ioxv, (da tp) 


D. troy, ‘tnv, 


PARTIC. M. to, 
F. tovaa, tovong 
N. tov, (lovtos 


Altri tempi passati da giw 
S. n nia ona, ning, His 


oS. new, news, net 
P. newpev, nELTE, NeLoay 
e riecay 


(9) nper, noe, hoay e Hicay 
; neLTov, neitny 





POSIZIONE MEDIA 


———8r———PrPYrr:tt<eeEOoeE—_—_—_——-6@@—@m66m6666€__-vVV1lnlkl_————r .)—.—-- 
Futuro sicouat et 
Aoristo elokunv poet. 
OsseRvaZIONI. 1.2 Si cita anche un imperfetto singolare, 
civ, et;, «7; ma non è usato. — L'infinito eîva: è incerto. 


- 
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2.8 Invece della seconda persona del presente ts, e di quella 
del passato #et, si trova anche si09a e ferrda, 

3.8 Da et deriva un’altra forma d’imperfetto #iov, #ieg, 
nie, e soscrivendo l’:, nov, plur. roper. 

KateTev (Esiod. Scut. Herc., 254) suppone ancora la forma 
eCov, elsc, ele. | 

4.2 Iov, che suol dirsi aoristo secondo, è un vero imperfetto. 
Invece d’ corpi all’ottativo, si ha anche ioénv. Il participio iò», 
coll’ accento d’un aoristo secondo, vien però adoprato per 
esprimere il presente ed il futuro. 


IV. dnpt, dire. 


S 148. &npi, dire, viene da pàw. Si coniuga come îotrpi. 
È usato soltanto nei tempi seguenti: 


POSIZIONE ATTIVA | 
iliciollt1 oli li ciilteeni 





INDICATIVO IMPER. 9afi,  gatw 
Presente 5 7 7 
sua SOGG. pò, pris, 9 


OTT. S. painv, patns, pain 


S. pnpi, pis, quei , 
P. patuev per painpev ec. 


P. papév, pati, qaai’ 


D. PXTOV, PATOY INFIN. g&vat (col senso dell’aor.) 







Imperfetto PARTIC. pds, para, qa» 
( col senso dell’ aoristo ) io dissi 

S. îpnv, épns, Épn 

P. épapev, ipate, tpooxv 
. EDATOV, Éparny 








AOR. SOGG. prat 
OTTAT. quoarpt 






INFIN. 9X00t 






Futuro pisw 


; PARTIC. 910 
Aoristo gno, ec. Dr 








POSIZIONE MEDIA 





AOR. 2.° INDIC. p&unv, Épago, pato, P, ipdpeda, fpacde, ipavro 
IMPER. pd0, p@i00%, P. piabe, paodwrzv 
INFIN. paodat — PARTIC. pdpevos 
44 
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Osservazioni. 1.8 L’imperfetto îgn si usa come il latino 
inquit, e significa dic’ egli. Alla seconda persona, in vece di 
Epns, SI dice Epnoda. 

2.2 Invece di €9 nv, rs, n, gli Jonj dicono senza aumento 
gi, pis, gi, e gli Altici, levando la 9, z>, ns; ©. 

S’' incontra anche il presente %pi, il che suppone il pri- 
mitivo xw. 

L’aoristo medio é9zunv è usato dagli Jonj e da’ poeti. 

In molte edizioni si soscrive l’ « alla seconda persona del- 
l’ indicativo, e sì mette 9»; in vece di gr 


V. lor ut, sapere. 


S 149. Ionui, sapere, viene da é760 inusitato, il quale 
deriva da «td, futuro sicouzi, vedere, sapere. Si coniuga 
come to7zui; ma l’« è segnata con uno spirito tenue. In 
parecchie persone si toglie la vocale preposta alla termi- 


nazione: 








POSIZIONE ATTIVA 






INDICATIVO 





JIMPERATIVO 
Presente sappi 
io 80 S. to@. (invece di loz0) 


. tonut, È tav . PRCGIRE 

S. ionu, tons, Tanot tato (invece di (747%) 

s ” 

P. GE, LITE, l'icaci | P. fore, tatwrav 

per loauev, loute, A 
. >» 

D. totov, Lotwy 








D. tazov,  lotov 
per tratov, Îoatov 
Imperfetto INFINITO, SApere, iozvat 
io sapeva 


PARTICO. Che sa, ‘025, touca, 


S. ton», tons, ton "i uv 


, 


9944, Nota.Non si dee confondere 
D. taatoyv, ioktnv |0®,sappi,con t00, sii, dacipt 


P. toxu:v, toxte, toga 





bd 
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| OsservaZIONE. Questo verbo non è usato all’indicativo pre- 
sente singolare se non dagli scrittori Dorici, che dicono icapt, 
cons, toati, invece di ?onpi, tons, tonci. 

‘Nell’imperfetto non avvi che la terza persona del plurale 
(cav invece di “saav. Questo verbo s’accosta ad «24 (06da), 
to so, S. 252. 


POSIZIONE MEDIA 


Il medio d’ionpi dovrebb' essere lcauat; ma si aggiunge 
la 7, e ne viene Zrtapa:. Questo verbo differisce, a cagione 
dello spirito tenue. da tatapar, to mi colloco, il quale ha 
sempre lo spirito aspro. 

Del resto, si coniuga nell’istesso modo, e non è usato che 
nel composto îriataua, sapere (1). 


VI. Ketper, giaccio. 


S 150. Keiua:, jaceo, giaccio, è il medio di xÉw, elit. 
Ritiene dappertutto il dittongo er. 





POSIZIONE ATTIVA 















INDICATIVO 


Presente 
io giaccio 


IMPERAT. xELGO, zeLod, ec. 






INFINITO xetG0&e 






S. xsîuoi, necoae, usitai 
P. xetpeda, usiode, retvizi 
D. xeiuedov, xeta00v, xeTodoy 






PARTIC. xetpevos, n, 0Y 





Imperfetto 


io giaceva 
9 FI ”» td 
S.éxciunv, Éxsuco, dxecto 
P. érelpedz, ixerode, Exeuvto 
D. éxetuedov, éxetodov, éxsio@nv 


linm-r@@<FrPr ec 


(4) E probabile che ertotaper sia realmente l’istesso di 
epiotanae (int-iotapa ), essendo ritenuta la x invece della P» 


— 
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Invece di xtîvra:, si trova anche in Omero xsovte:, ed al- 
l’imperfetto xfovro senz’ aumento. Queste forme vengono 
da xi. 

Il soggiuntivo viene anche da xéw: xéwpar, xén, xéntat; 
.lo stesso nell’ottativo xe oiunv, oto, otro. Ma questi tempi 
sono poco usati. 

Il futuro da xeto. 


Futuro 
eee — — — — cotte 







INDICATIVO OTTATIVO INFINITO | PARTICIPJ 
CAZZI 
nELTOp.zt XELCOLLUNY xetoaodxe | KELCO[LEVOS 





ADIETTIVI VERBALI in TEÉOZ ED 1N TOS ('). 


6 151. I. Si sa che in latino; .il participio in dus, da, 
dum, spiega necessità, obbligazione; per esempio: scribendum 
est, bisogna scrivere; scribenda est epistola, si deve scrivere 
una lettera. 

I greci hanno, in vece di questo participio, degli adiet- 
tivi verbali in téos, tex, téov: ypartéov fori, scribendum 
est; tiuntia dattv ) &peti, honoranda est virtus, si deve ono- 
rare la virtù. | 

Questi adiettivi formansi dal participio aoristo primo pas- 
sivo, col cangiare la terminazione 0et; in 7é0g: 


——————1È cun 


al modo degli Joni. Il senso primitivo sarebbe allora stisto 
mentem ad, da ciò intelligo, scio. Secondo l’istessa analogia, 
il verbo intelligere si traduce in tedesco verstehen (StARE-PER), 
ed in inglese per understand (STARE-SUB). 

(') Questi adiettivi, dipendenti dai verbi al pari dei participj, 
erano da porsi alla fine delle coniugazioni. Da un altro canto 
le regole potevan darsi soltanto dopo i verbi in p:, perchè 
hanno rapporto a questi verbi quanto agli altri. 
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do, Xv beig, iv réos, = solvendus 
Tipo, tepn Bei, tipn téos, honorandus 
dxoda, dauouvo det, axova teos, audiendus 
TAVo, mavo bite, rave téos, desinendus 
Tiuyo, tun bcis, tun teo, secandus 
TEO, ta Gets, ta tios, extendendus 
ati, otaà bets, eta) téos, mittendus 
didwpi, do Gtis, do té0g, dandus. 


Se 9 o y s'incontrano al participio, si mutano in x 0 x a 
cagione della 7 di téos: 


tinto, tup Bets, — mur téos, verberandus 
7pàpo, ypap beic, ypar tios,  scribendus 
déyo, ° Asy sis, dex téos, dicendus. 


II. Non bisogna confondere cogli adiettivi surriferiti una 
numerosa classe d’adiettivi in 70c, derivati pure dai verbi e 
formati nell’istessa maniera. Fra questi adiettivi in 70, al- 
cuni corrispondono ai participj latini in fus: rontos, factus; 
ypamtos, scriptus; altri, e sono in maggior parte, corrispon- 
dono agli adiettivi in dilis; 0zvpzatos, mirabilis; o spiegano 
soltanto la possibilità: opatos, visidile, che può esser visto; 
axnvatos, che può esser sentito. 
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RECAPITOLAZIONE DEI DUE PRIMI LIBRI 


6 152. Abbiamo, ne’ due primi libri, esaminato le. parole 
variabili, cioè quelle che si declinano o si coniugano. 

Nel primo libro si è parlato de’ Nomi Sostantivi, degli 
Adiettivi, dell’Articolo e de’Pronomi. 

Nel Secondo del Verbo e de’ Participii. 

Come modello dei verbi in è, abbiamo coniugato im. 

Abbiamo indicato come l’ultima vocale del radicale e la 
prima vocale della terminazione si combinino al sli ed 
all’imperfetto de’verbi in i, dw, éw. 

Abbiamo pure esposto le regole per congiungere la ter- 
minazione al radicale ne’verbi laddove l'è sia preceduta da 
una o più consonanti. 

Quindi siamo passati alla SORLUGAZIONE de’ verbi in wi più 
importanti. 

Rimangono ora le Preposizioni, gli Avverbj, le Congiun- 
zioni e le Interiezioni. 

Passiamo ora a parlare nel libro seguente di IE quat- 
tro specie di Parole. 


tz ea ri 
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ERETTO Hera — 
DELLE PARTI INVARIABILI DEL DISCORSO 


Le Preposizioni, gli Avverbj, le Congiunzioni e le In- 
teriezioni, non essendo, come le altre sci parti del discorso, 
suscettibili di declinazione o di coniugazione, ricevono la de- 
nominazione comune di Parole invariabili. 


DELLE PREPOSIZIONI (') 


S 153. Le parole, andare a Roma, ci offrono un verbo al- 
l'infinito ed è andare, ed un sostantivo Roma. 

Rimane la parola a, la quale non appartiene a veruna 
specie di parole di cui finora si è parlato. 

Questa parola unisce i due termini andare .... Roma, ed 
‘addita che hanno rapporto l’uno coll’altro. 

Essa chiamasi preposizione. 

Parimente quando dicesi combattere per la patria, la parola 
per denota un rapporto fra il verbo combattere ed il sostan- 
tivo patria. Ancor questa è una preposizione. 

La preposizione è dunque una parola, la quale, nella frase, 
congiunge due termini e denota il rapporto che hanno fra loro. 

Si dice così dalla parola latina praeponere, perchè si pone 
ordinariamente prima del secondo termine del rapporto. Que- 
sto secondo termine, cioè la parola che segue la preposizione, 
chiamasi reggimento di questa preposizione. 

Le preposizioni sono indeclinabili, cioè la loro forma non 
varia mai. 

La lingua greca ne ha diciotto; di queste si pone qui sotto 
la lista, colle preposizioni latine e italiane le più diretta- 
mente corrispondenti. 


(') Veg. Metod. lat. $ 84. 
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RAPPORTI 
DENOTATI DALLE PROPOSIZIONI 






GRECO ITALIANO 


1.° Luogo dove alcuno sta . . . in, tra,ja... 


CT) | ( GERE RR 


2 Luogo dove uno va. . ... 
a, verso .... 


dasslicoi 


3.° Luogo da cui uno viene. . . { a 
’ | a es o e 0.0 o © ses e 


per, per mezzo 


4°L i ssa. . { 
i per cui uno pass per, sopra... 


5.° Termine dove uno si ferma. 301 ( RI 


presso ..... 
fra, con, dopo. 
CODeluiata 
SOpra. +... 
6.° Varii rapporti di posizione. sotto. ..... 
avanti ...., 


ì intorno .... 


s_ 2 
ért....| sopra, dopo 





7.° Opposizione, rimovimento . | &v:i...|invecedi .. 

Osservazioni. 1.2 Si vede che tutte le preposizioni spiegano 
rapporti di luogo; adopransi anche per il tempo, ed in gene- 
rale per tutti i rapporti denotati dalle preposizioni italiane 
corrispondenti. 
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ESEMPJ LATINO 





essere in città, év ti) mode... 0... | în 


andare in città, cis tiv nodev ... 0. | în 
andare verso la città, rpòs tiv rodiv. ... | ad 


venire dalla città, ix t#76 modews...... | 6, 0£ 


allontanarsi dalla città, &rd 775 m6%ews .. | a, ad 
per la pianura, dik toù mediov .....,.. | per 
per i monti, dvd tà Spa. «+... | per 
approdare alla ripa, xxtà t7s axtis .... | ad 


FETTE PL ERE ES 
è 0000 0 00 0 000 000 0 0 0 000 | INT CUM, POSI 
CRA ita as SUI 


LE RR OS RT Ra SR cei Tier) Vele Un en Be le e ee ne e prae 
®© è o è 6è è o oe è è o és 0 0 è e ec s0 so 0 ec e eo circum 


. o è. ° e 0 e o» ° è.‘ e eo » se ose è . o 0 os0 e © . m 


. . . e è Li è. è. . . ° e © o. o e . . so e . L] pro . 


La sintassi insegnerà i principali usi di ciascuna, ed i di- 
versi casi in cui si pone il sostantivo da esse retto. 

2.8 Queste preposizioni vengono spesso unite ai verbi, ed 
anche agli adiettivi, per formar delle parole composte; esem- 


_ 


170 GRAMMATICA GRECA 
pio: tpiro, voltare; anotpéno, dissuadere; ne sarà parlato in 
seguito, $ 166. 
3.8 Potrebbero ancora considerarsi come preposizioni le se- 
guenti sei parole (veg. Sintassi, $ 330, n. 2): 


“TEN, a x ; iui 
du: senza, cvev tig Tiratoctvns, senza la giustizia, sine. 
Evexa, @cagione, per, Evexa toùtov, a cagione di ciò; ob, prOpEEE: 
dypt, 
peypt, 
mv, eccetto, r)nv Evos, eccetto uno; praeter. 


fino, pexpe ‘Poprs, fino a Roma; usque ad. 


DEGLI AVVERBI (') 


S 154. Quando si dice premiare con magnificenza, premiare 
magnificamente, queste due elocuzioni spiegano assolutamente 
l’ istessa idea, Nella prima, l’azione di premiare è modificata 
con duc parole, cioè da una preposizione e dal suo reggi- 
mento; nella seconda, dalla sola parola magnificamente; que- 
sta parola dicesi AVVERBIO. 

L’avverbio è dunque una parola che equivale ad una pre- 
posizione seguita dal suo reggimento, e modifica l’azione spie- 
gata dal verbo. 

Trae il suo nome dalla proprietà che ha d’unirsi ai verbi; 
ma s’unisce anche ai participj, agli adiettivi, e generalmente, 
a tutte le parole che esprimono una qualità; si dice: /eggendo 
chiaramente, veramente generoso, veramente re. E questo deve 
essere, poichè, nel verbo stesso, ciò che modifica l’ avverbio, 
è l’idea dell’attributo; premiare magnificamente, punire seve- 
ramente, sono l’ istesso di esser premiante magnificamente, pu- 
niente severamente (*). L’avverbio è indeclinabile. 


# 


(1) Veg. Metod. lat. $ 86. 

(*) Gli avverbj che esprimono dubbio, affermazione, negazione, 
sono i soli che modificano il verbo propriamente detto, e non 
l’ attributo. 
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Le principali circostanze o modificazioni che addita l'av- 
verbio, si ristringono a otto: 


5.° L’interrogazione; 
6.° L’ affermazione; 
7.° La negazione; 

8 Il dubbio. 


1. Il luogo; 

2 Il tempo; 

3.° Il modo o la qualità; 
4 La quantità; 


I. Luogo 
6 155. Una prima specie d’avverbj di luogo deriva dalle 


preposizioni. Poniamo accanto le diciotto preposizioni e gli 
avverbj da esse formati, affinchè meglio se ne vegga la relazione. 


Preposizioni Avverbj l 
Dn evdoy dentro. 
1. è, MIA i i 
év10s, in dentro, di qua da. 
2. eis, sto%w, dentro (con movimento). 
3. pos, mpiso, in avanti. 
A. GE dici } in fuori. 
i 8È 0, 
5. daro, av, indietro. 
6. da, dix, separatamente. 
7. vd, dv, in su. 
8. zara, z4T0, in giù. 
9. rapieeb, Faptss } fuori. 
mapeztos, 
10. misi i 
11. Ì pera e Èvr, pitabo, framezzo a due. 
12. rep, Urepds, al di sopra, da su. 
13. dro, Urada, avanti, sotto gli occhi. 
14. npò, TOppeo, in avanti, lungi. 
15. appò, dupis, dalle due parti. 
16. xepi, mepiù, all’ intorno. 
17. eni, OTTO, dietro. 
18. dvi, avuti, in faccia, dirimpetto. 
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OssERVvAZIONE. Questi avverbj si trovano spesso avanti un 
genitivo, e in questa maniera, fanno le veci di preposizioni: 
moppw tig molews, lungi dalla città; eiow toù yapaxoc, dentro 
î trincieramenti. — Lo stesso è dei seguenti e di parecchi 
altri che insegnerà l’uso. 


mie, lungi. méiag, 
mépa e reépar, al di là. îyy06, presso. 
zopis, separatamente. aYXL, 


Si vedrà nella Sintassi ($ 330.) per qual motivo il geni- 
tivo s’unisca a questi avverbj. 


$ 156. Vi è un’altra classe d’avverbj, i quali, col mezzo di 
differenti terminazioni, spiegano le diverse relazioni di luogo. 
( Veg. Metod. lat. $ 88). 








Luogo dove uno sta Luogo dove uno va 
to), ro0c dove, ubi. 
Exetdi, uit, là. 

otxo0., otxot, in casa, domi. 
x\).08t, altrove. 
°Adnvaci, in Atene 





noce, mot, dove, quo. 
Îxecae, là. 
oîxovde, in casa, domum. 
a)\\oce, altrove. 
"Adgvate, ad Atene. 


ma 


Luogo donde uno viene | Luogo per cui uno passa. 


node», donde, unde. mi, per dove, qua. 
ezetdav, di là. éxetyn, perdi là. 

otxo9:v, dalla casa. 

a\o0:v, da altrove. a))n, per un’altra parte. 


*Adnvniev, da Atene. 


Osservazioni. ‘1.8 Si vede dalla tavola riportata, che le ter- 
minazioni cv, 0, 01, ci, additano il luogo dove uno sta. 

de, ce, e, e qualche volta oc, il luogo dove uno va. 

n, il luogo per cui uno passa. 7 

2.3 ov.è la terminazione del genitivo; così roc rappresenta 
ént mov torov, in qual luogo. 
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or era la desinenza del dativo prima dell’invenzione dell’; 


oîzo: è dunque in vece di év cîxw. 


"AGnvnoi sta in vece di ‘A@rvat, dativo d’ "AGZve:; questa 


terminazione si usa particolarmente coi nomi di città; 0ev 
sembra esser un’antica forma di genitivo;i poeti dicono c#0sv 
in vece di cod, di fe; così otxo0ev equivale a éÉ otxov. 


n è la terminazione del dativo; &))m, invece di #2 @Xn 006, 


per un'altro cammino. Quando la parola non è usata nel no- 
minativo, non si soscrive l'i: 77, o7n, per dove; mavtayi, 
da per tutto. 


Znpepov, 
aUprov, 
xbes, 
mpoybes, 
x 
mpowb, 
ope, 
yÙy, vuvÌ, 
maia, 

”% 

OUTTA, 
% 

nin, 
éTL, 
apTt, 
avTtiza, 
TOTE, 
TOTE, 
dapa, 
._ 
del, 

» 
ovToTE, 
mpiv, 

Cu 
eLta, 


II. Tempo (') 


S 157. I principali avverbj di tempo sono i seguenti: 


oggi (da fiuépa, giorno) hodie. 
domani, cras. 
ieri, heri. 


‘ieri l’altro, nudius tertius. 


di buon mattino, mane. 

la sera, vespere. 

ora, nunc. 

altre volte, già, olim, antea. 

non ancora, nondum. 

di già, jam. 

ancora, d’ora innanzi, fam, amplius. 
ultimamente, non è guari, modo. 

fra poco, or ora (da avtos), moz, illico. 
allora, tune. 

una volta, alla fine, aliguando, tandem. 
spesso, frequentemente, saepe, frequenter. 
sempre, successivamente, semper, usque. 
giammai (ov, non, roté, aliquando), nunquam. 
innanzi, prima, prius. 

dipoi, deinde. 





(!) Veg. Metod. lat. $ 90. 
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III. Mopo o Quatirà (!) - 
S 158. 1.° Vi sono degli avverbj di modo che terminano 


in ©;, i quali corrispondono agli avverbj italiani in mente, 
ed ai latini in e e ter. 


0096, sapientemente, sapienter. 
rematdevpevws, dottamente, . ‘docte. 
eUdxtudvms, felicemente, feliciter. 


Questi avvèrbj discendono dagli adiettivi o dai participj. 
Formansi dal caso in % col mutare o in: 


Decl. parisill, Nom. coRd:, sapiente; avv. copws, sapientemente. 
impari. Gen. evdatmovog, avv. eUdaruoves. 


Debbono aggiungersi a questa classe: 


057%0s, e prima d’una consonante 057%, così; da oùros, questo. 
Exelvws, così; da éxetvos, quello. 


e generalmente tutti gli avverbj terminati in ws. 
2. Altri hanno la forma di genitivi o di dativi della prima 
declinazione (?): 
€576, di seguito, 
ex, a Caso, 
navy, tranquillamente; da 7ovyos, tranquillo. 


ì da nominativi inusitati. 


L’uso ha soppresso l’ © soscritta. 
3.° Altri escono in eé, ti, ati, e per conseguenza rassomi- 
gliano a dativi della terza declinazione : 


ravdnpet, a folla, a stormo. 
Guaynti, senza combattimento. 
e))inviort, alla greca. 





(1) Veg. Metod. lat. $ 91. 
(*) Idem $ 92. 
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4.° Alcuni banno la forma d’accusativi: pat», invano, da 
un nominativo inusitato. 
Quelli di questa classe in dov e dnv, corrispondono agli 
avverbj latini in tim. 


ay:)nddv, a schiera, gregatim. 
2006dnv, nascosamente, furtim. 


5.° Alcuni alla fine terminano in ts: 


polis O poyus, appena. 
e in È: 
od45, co’ denti; )et, col calcagno. 


IV. QUANTITA 


S 159. Gli avverbj di quantità sono suscettibili delle me- 
desime terminazioni di quelli di modo. Eccone alcuni: 


«724, troppo, 

dtay, estremamente, ) accusativi di nomi inusitati. 
adnv, copiosamente, 

&\xs, abbastanza. 


Quelli che additano più specialmente il numero escono 
in dxes (!): 
mocdzis, Quante volte; dall’adiett. 7600s, quanto. 
mo)}4xt5, molte volte; da 70)5s, molto. 
tetpàziz, quattro volte; rsvràxis, cinque volte. 


Lo stesso di tutti gli avverbj che discendono dai numerì 
primitivi, eccettuati i tre primi: 
anzi, una volta, semel. 
dis, due volte, des. 
«pis, tre volte, ter. 





(4) Corrispondono agli avverbj latini in tes; veg. Metod. lat. 
SS 94 e 144. 
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6160. È, 


Apa, 


por, 


vat, 
di, 
Apa, 
fa, 
Tot, 
pév, 
75 


. 
UV, 
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 V. INTERROGAZIONE 
n 0 &pa déyew tosto; dici tu ciò? 
(acc. circonfl.) Ì in latino, an. 
in latino, num. 
VI. AFFERMAZIONE 


attico, vari, sì, certo, nae. 


(acc. acuto) 


È î di certo, certamente, dunque. 
nei poeti 


in verità, quidem. 
al meno, certe, saltem, quidem. 


VII. NEGAZIONE 


prima d'una consonante, 


ovx, prima d’una vocale, 


ovyi, atticamente, 


RALE 
où uù 
Lot } non... punto. 
pa ovXt, 
ndapi CONE 
Pre } in niun modo. 
ovdapdis, 
VIII. Dusgio 
’ 
tows, 
TAXI, forse. 
mov, (senza accento) 
dharov, È 
te. 
dader, forse, apparentemen a 
vò, nei poeti, forse. 
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PAROLE USATE AVVERBIALMENTE 


S 161. Abbiam visto che alcuni avverbj hanno la forma di 
genitivi, di dativi, d’accusativi. — Ora vedremo questi casi 
stessi far le veci d’avverbj. — Co’ sostantivi si sottintende or- 
dinariamente una preposizione: 


Gen, vuxtos, di notte, sottinteso dia, durante('). 
Dat. fix, colla forza, Guy, con. 
xx), in cerchio, év, in. 
Acc. dixnv, a guisa di, xatà, in. 
yàpu, in grazia di, mods, per. 


mpotra, gratuitamente, da rpoig, dono; x2tà, in. 
Spesso la preposizione è espressa: 


rapaypiua, subito. ( map& ypipa.) 
moovpyov, utilmente. (gd épyov. ) 
ezr90wv, lungi. (ex rodav.) 


Cogli adiettivi, si sottintende un sostantivo ed una prc- 
posizione: 


Dat. idia, in particolare; £v idix zwpa, in un luogo particolare. 
Acc. xdù, piacevolmente; xatà N° xpXpo, in cosa piacevole. 


dervov n xatà ypiua devòv 
.’ * terribilmente; * KP" i 
dervà, xaTà yprpata derva. 


Non avvi cosa che si trovi più spesso degli adiettivi all’ ac- 
cusativo usati avverbialmente. 


GRADI DI SIGNIFICATO DEGLI AVVERBJ 


S. 162. Molti avverbj sono, come gli adiettivi, suscettibili 
di tre gradi di significato: 





(') Le desinenze de’ casi bastano, senza le preposizioni, a dare 
a' nomi il significato degli avverbj. ’ 
12 
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Positivo 
zu, inalto, paia, molto, 
877%, vicino, nxa, poco, (') 
Gopò;, sapientemente, &yye, vicino. 
Comparativo 
Guwtépw, più in alto, paio», più, 
&/yutipo, più vicino, Xocov, meno, 
GOpwtipws, più sapientemente, &agov, più vicino. 
Superlativo 
duwr&cw, nel più alto, uzàeota, il più, 
e jyutàte, assai vicino, nxtota; il meno, 


Gopwt&T%wG, il più sapientemente, «yyt07a, il più vicino. 


Osservazione. In vece degli avverbj comparativi e super- 
lativi in c;, s'impiega piuttosto l’accusativo singolare neutro 
pel comparativo, cogertepov, più sapientemente; e l’accusativo 
plurale neutro pel superlativo, copwrata, sapientissimamente. 





DELLE CONGIUNZIONI (’) 


6 163. La congiunzione è una parola indeclinabile, che 
serve a legare insieme due proposizioni, o due parti d’una 
medesima proposizione. 

Le principali congiunzioni sono le seguenti : ‘ 


Italiano Greco Latino 
xat, el. 
Cc A . 5 
té, que. 
O 0 0. è os0 os 0 è o. ", vel. 
nè { oùtE, pare, nec, neque, et non; composte di 
i oddé urdi, où e ph, con té e de. 





(') Lo spirito tenue d'7xa è passato dal dialetto degli Jonj 
negli altri. 
(*) Veg. Metod. lat, $ 100. 
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Italiano Greco Latino 
ala, sed; è opposta ad ov, non. 
ma ......% vero; è opposta a pév invero. 
de, e: 
Significa anche ora. 
però, tuttavia . . pevtos, tamen (pév- tor). 
OTA è. + 0... XAITOL, atqui (vai - to). 
&07, ergo. 
dunque ....< 00, igitur (é0v per 0, cid essendo). 
TOivuY, igitur(-0t-v6v, dicerto, adesso). 
poichè. . .... 9760, nam (yé-&pa dicerto, almeno). 
cv, ei, sì. 
se o 0 0 0 oso oe o 0» . E° ’ »r 
{ 64, e per contrazione #v ( si-x>). 
ossia. +. . . + +. ElTE, sive (ci-té). 
senon ..... Ei pù, nisi, si non. 
: l xat et si, etiam si. 
benchè, sebbene { sr VT 
xAY, et si (xai-av). 
Che: sala ST, quod (neut.di 0571, adi. cong.). 


. CA 
WE, WITE, 


affinchè .... { 
affinchè non. . . 
perchè. . ... { 


perciò, pertanto. 
poichè ..... 
dopo che.... 
allora che. ... 
quando ..... 
mentre che . .. 
come ...... 
siccome... .. 


Ud 
eva, 
ld P 
iva pi, 
Entei, 
deori, 
yoùv, 
érerd4, 
9 ld 
érerday, 
ud 
dote, 
” 
dTAY) 
” 
Éw6, 
L'd 
ore, 


05, WITEP: 


ut. 


ne, ut non. 


} quia (dà tovto dt). 


itaque (ys-o6v, dicerto, dunque). 
quum, o cum ( érsi-di). 
postquam (însi-di-&v). 
quum. 

quum, o cum (6re-xv). 

dum. 

quomodo. 

sicut. 


S 164. Osservazioni, 1.3 Si vede in questa tavola, che tra le 
congiunzioni alcune sono parole semplici, come xai, té; 
Altre sono parole composte, come pevtot, tosvuv, dior; 


Alcune finalmente constano 


di più parole, che rimangono 


separate, come ci ui; iva pi, ec. 
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Parimente, in italiano, alcune congiunzioni, o piuttosto alcu- 
ne elocuzioni congiuntive, sono, o un accoppiamento di parole 
benché, sebbene, o una proposizione intera, conciossiacosachéè. 

2.2 Oltre le congiunzioni qui riportate, ve ne sono ancora 
altre; sia d’una parola semplice, nvixa, quando; sia di più pa- 
role unite, tory3pro, ora dunque; toryxpovv, perciò; sia final- 
mente di più parole separate, où pnv ai \c, tuttavia; n)nveipi, 
se non che. 

Queste congiunzioni s’ impareranno a conoscere facilmente 
coll’uso. Indicheremo soltanto le seguenti: &te, poiché, intanto 
che, siccome; «te &y400;, utpote bonus, siccome duono; rio, den- 
chè; &y200; meo, benché buono. 

3.8 Vi sono alcune parole, usate a guisa d’avverbj, nella cui 
composizione s’ incontra una congiunzione: dx\ovdti, manife- 
stamente;(d7)dv goti dti, è manifesto che); iviote, qualche vol- 
ta; (#v. invece di £or:-07e, est quando, vi han tempi nei quali). 





— — — 


DELLE INTERIEZIONI (') 


6 165. L'Interiezione è una parola indeclinabile, che serve 
ad esprimere il desiderio, l’allegrezza, il dolore, lo sbigotti- 
mento, il disprezzo, l’indegnazione, ed in generale tutte le 
commozioni d’animo. — Ecco le principali interiezioni* 


0, 6, o! 

toÙ, deh, eh, ah! 

isÙ, oh! oh! 

qeù, lasso! 

Babzi, mamai, = ab! ah! affc! gnaffe! papae. 
ovat, gual! vae. 

a, ah! 

at, 0î, io, ahimè! hei. 
eta, orsù! cia. 
«Uye, su via, animo! euge. 





(') Veg. Metod. lat. $ 101. 
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Alcuni imperativi servono all’istesso uso delle interiezioni, 
e ne fanno le veci: 


Ye, age. 
péps, andiamo, orsù, animo! 

te, 

araye, via, via! apage. 








DELLE PREPOSIZIONI NE’ VERBI COMPOSTI (') 


$ 166. Ecco alcuni esempj che mostreranno in qual modo 
le preposizioni mutino o modifichino il significato de’ verbi. 
Questi esempj offrono soltanto il significato più generale; l’uso 
insegnerà gli altri. 


Preposizioni 
1. ev... é162)o, (£v-6&))w ), gettare in, ?njicere. 
2. cis... cisayo, introdurre, inducere. 
3. mpos. . mposkzo, addurre, adducere; rpés indica 
anche l’azione d’aggiungere. 

A. ix 0 5 tÉdyo, | trar fuori, educere. 
5. arno +, dandy, (ér6-«yw), condur via, adducere. 
6. du (1 draoreipo, disperdere, dispergere. 

diatoeXo, percorrere, percurrere. 

avabaive, salire; ava indica il movimento 
7. dvd . dal basso all’alto. 


ava)au6kve, ripigliare, resumere. Indica un’a- 

zione iterata, e corrisponde a 

re, particella inseparabile in 
. latino ed in italiano. 

8, sati. . ratubzizo, scendere; xxta indica il movimen- 
to dall’alto in basso. 





(') Veg. Metod. lat. $ 102 e 103. 
(*) dea corrisponde a dis e per; indica l’azione di dividere, 
o di traversare. si i 
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Preposizioni 
rapdyo, (rapd-diyu, duco seorsum), travia= 
9, rmrapd . re, sedurre. 
napabaive, passar oltre, passare accanto, tra- 
sgredire. 
petapoppow, trasformare; pera indica muta- 
10. usci . zione. 


peradau6aveo, partecipare (pigliare fra, con). 
Indica partecipazione. 

11. ai»... avddaubavo, (c6v-Aau6zv@), comprendere, con- 
i tenere, comprehendere. 


12. irép. . Urmepoatvo, passar per di sopra, smontare. 
Um064)w, sottomettere, porre sotto, sugge- 
13. vròo.. rire, subjicere. 
Uroye)dw, sorridere, ridere, sudridere; Und 
in questo senso indica dimi- 
nuzione. 
14. rpò .. mpobzivo, precedere, praeire; avanzare, pro- 
gredi. 


15. dupi. . auoratvo, andar intorno, circondare, cir- 
16. resi. . mepoaivo, Ì cumire. 
17. ri... Ém62)\%, porre sopra, tnjicere; mettere di 
sopra più, aggiungere, addere; 
éri indica soprapposizione 0 
giunta. È opposto a ùrd. 
18, dvri() dvtibaivio, andar contra, resistere. 
avrididegi, —dare in contraccambio. 
6 167. Ossenvazioni. 1.2 In év, la N si cangia in M innanzi 
le mute del prim'ordine: é4Ba))w invece di évB&)w; 
in F, innanzi le mute del second’ordine: éyTp&pw invece di 
évl'pape, inscrivere; 
in A, innanzi A: é)Adpro invece di ivAduro, illuminare. 





(!) &vti indica opposizione, ricambio, reciprocità. 
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La N di ov» ha le medesime mutazioni; inoltre è tolta in- 
nanzi Z: cuZie, invece di cuvZéo, convivere. | 


Si cangia in Z o si leva innanzi Z: ouoLitie invece di cvr- 


Zitéw, mangiare insieme; cvZté))@ invece di cuvItei)w, con- 
trarre, ristrignere. 

Si cangia in p innanzi una È: cup Piw invece di cuv Péw, 
scorrere insieme, confluere. 

22 Le preposizioni omettono la loro vocale finale, quando 
il verbo comincia con una vocale, come si è visto in &ar470, 
TUpayw. i 

Eccetto pò e mspi: mpodysw, condurre avanti; meprdyer, 
condurre intorno. 

"Augi ora perde l’:, or la ritiene. | 

Nota. L’o di rpé qualche volta si contrae, presso gli Attici, 
colla vocale iniziale del verbo, se questa vocale è una e: mpod- 
xv invece di rpoéywv. 

3.2 Quando il verbo comincia per una vocale segnata dallo 
spirito aspro, la consonante della preposizione si muta nel- 
l’aspirata corrispondente: vpapràto invece di Ur apratw, s08- 
trarre, togliere segretamente; radiatrpi invece di xo.7° tamnue, 
stabilire, costituire. 

42 1 verbi cominciati per una P, la raddoppiano dopo la 
preposizione; rep<p Piw invece di wep. Piw, scorrere intorno. 

5,2 Spesso con un solo verbo si combinano due o tre pre- 
posizioni : 


549%, far uscire, per es., un’armata dal suo campo. 
mapetdye, farla uscire in faccia al nemico. 
&vrirapetdy 0, farla uscire in faccia al nemico, e condurla con- 
tr'esso; o più brevemente, farla avanzare 
contro il nemico. 


Nota. Ad esempio del Sig. Thiersch, scriviamo la s finale 
nel mezzo delle parole composte, quando questa lettera ap- 
partiene alla prima delle parole componenti. Perciò scrivia: 
MO rrposiyw da aci;-dyw; ma tpostaw da mpo-GTU. 
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DELLE PARTICELLE INSEPARABILI (') 


6 168. Oltre le diciotto preposizioni registrate nel capitolo 
precedente, vi sono alcune sillabe, che poste in principio delle 
parole, ne modificano il significato. — Diconsi particelle in- 
separabili. — Le principali sono a e duc. 

1 a dà alla parola, nella cui composizione entra, un signi- 
ficato opposto a quello della semplice; es. 

dizn, giustizia; &dÎiros, ingiusto. 

Quando la parola semplice comincia per una vocale, si 
frappone » per schivare l’iato: 

aZ105, degno; dvaftos, indegno. 

Questa « sì chiama privativa, e corrisponde all'in negativo 
del latino e dell’italiano. 

2.° dus indica la difficoltà, la pena, il cordoglio. Così da 70yn 
fortuna, viene dustugéw esser misero, essere nella disgrazia. 

Il contrario di du; è l’avverbio eù dene, il quale non è inse- 
parabile. Indica agio, facilità : 

sUtuyéo, esser felice, esser favorito dalla fortuna. 
e parimente negli adiettivi: 
disxodos, difficile; evzolos, facile. 

Osservazione. Le particelle a, dus, e l’avverbio sù, s’ado- 

prano spessissimo in composizione. 


6 169. Vi sono pure alcune altre particelle inseparabili, ma 
molto meno usate; cioè: 

1.° vs 0 vn esprimenti la negativa: 
vivepos, tranquillo, senza vento, da ve 0 vr negat. e xvepos, vento, 
vATOLvO;, impunito, da vn e roi, pena. 

2° api, spe, 60v, 6pi, da, ta, che aumentano la forza della 
parola semplice. (da e ta sembrano essere alterazioni di du). 

Queste particelle s'incontrano in poche parole che l’uso in- 
segnerà meglio. 





(') Veg. Metod. lat. 6 104. 
—=) DI OS 


LIBRO QUARTO 


© 0 
SUPPLEMENTO ALLA PARTE ELEMENTARE 
O 
ADDIZIONI ALLE MATERIE TRATTATE 


NEI TRE LIBRI PRECEDENTI 





SUPPLEMENTO ALLE LETTERE 


) 

$ 170. L alfabeto greco primitivamente constava soltanto 
di sedici lettere. 

Cinque vocali «, e, t, 0, v; 

Sei consonanti mute #, 7, d, 7, %, t; 

Quattro liquide i, 4, », p, e la sibilante co. 

Esse furono, come è fama, recate dalla Fenicia da Cadmo, 
e percio chiamansi le sedici cadmee. 

Le altre otto, cioè, le tre aspirate 9, x, 9; le doppie Y, È, 4, 
e lc altre due vocali lunghe n, è, furono inventate nel quinto 
e sesto secolo avanti G. C. da Simonide ed Epicarmo. Qual- 
che autore-dice però che la doppia È e le tre aspirate fossero 
trovate da Palamede alla guerra di Troja. 

Le otto lettere nuove furono ricevute prima dagli Joni, poi 
dai Samj, da’ quali furon tramesse agli Attici. Questi non le 
usarono negli atti pubblici se non che dopo la guerra del Pe- 
loponneso, sotto l’arconte Euclide, 403 anni avanti G. C. 

Perciò, l'alfabeto di ventiquattro lettere si dice alfabeto 
ionico, e quello di sedici alfabeto attico. 

Prima che le nuove lettere fossero ammesse, il carattere H 
faceva le veci d’aspirazione. Così, per o, x, 9, si scriveva UH, 
KH, TH, come nel latino ph, ch, th. 
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Per y si scriveva 75 o ps; per È, x5 0 Xs; per &, l’analogia 
addita d;; ma gli Eoli ed i Dori hanno sempre scritto od es. 
cupicdw invece di cvpit, sibilare. 

e, pronunziata lunga o raddoppiata, stava in luogo della n; 
es. épépz invece di nuipa; déelos per dios. 

o allungata valeva ©. Parimente noi, per e ed o lunghe non 
abbiamo altri caratteri che per e ed o brevi. 

Pertanto le sedici cadmee, coll’aspirazione H, bastavano a 
rappresentare tutti i suoni della lingua. 


DIGAMMA EOLICO 


6 171. Quando il carattere H fu divenuto un’ 77, una e lun- 
ga, l’aspirazione fu indicata, siccome l’abbiam visto, con uno 
spirito aspro (). 

Ma questo spirito aspro non era usato dagli Eoli, i quali gli so- 
stituivano un carattere particolare F, che nominavano d‘yapp?, 
perchè assomiglia due gamma F l’una sopra l’altra. Così invece di 

‘Exéwn, gli Eoli scrivevano Fe) éva; lat. Helena, Elena; 

éorépa, Feoripa, vesper, la sera; 
da ciò Hesperia, Esperia (paese del ponente ); vespro, l’officio 
della sera. 

Si preponeva anche la F ad alcune parole, le quali però, 
negli altri dialetti non avean lo spirito aspro: 

otvos, eolica Fotvos; lat. vinum, vino. 
Si metteva anche nel mezzo delle parole: 
vavs, gen. vos eol. vaFo;; lat. naVis, nave. 
RÎCDYV, 0 è è è 00 0 è REY; aeVum, evo, secolo. 
Oli; pad oVis, pecorella. 

Il diyappa ha la figura dell’F de’ Latini; ma come si vede 
dai sopra riportati esempj, suol esser rimpiazzata in latino 
dalla Y, e qualche volta dall’ H, come lo è lo spirito aspro. 

I Cretesi usavano £ invece di F: 

av; cret. 06:9v; lat. oVum, ovo. 

Questo dipende dalla pronunzia della B, che sembra esser 
sempre stata assai vicina alla nostra V, e che oggi suona come 
una V presso i Greci moderni e gli Spagnuoli. 


after pe. . i... on opa gr en i 
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SILLABE 


S 172. I, Abbiam detto che due sillabe consecutive non so- 
gliono cominciare per un’ aspirata. Vi sono alcune eccezioni: 

1° Nelle parole composte; es. cpvi000pzs, uccellatore (0pve- 
005-Bipa); dv0opspos, che porta dei fiori (&v0os-pipw). 

2 Negli avverbj di luogo in 9ev e in St: ravrays0ev, da 
tutti i lati, undique; Kopv000:, a Cerinto. 

3. In alcuni aoristi passivi: éy00nv da yéw, effondere; 0p0%- 
0sis da cpicw, alzare, drizzare; e negl’imperativi 920, teovale. 

4 Nelle parole in cui la seconda aspirata è immediata- 
mente preceduta da una consonante: Sale:is da Sd}me, ri- 
scaldare, foveo, dove y è preceduta da À. 

5.° In quelle la cui seconda sillaba ha due aspirate, non una 
sola: 3eg0ris da Snow, seppellire; ma l’aoristo secondo étepnv 
ha una © invece della 3, perchè la sillaba 9nv, non ha che 
una aspirata, y. 

6.° Nelle parole in cui una vocale forte è cangiata in aspi- 
rata, prima d’un’apostrofo, a cagione dello spirito aspro che 
segue: é9ny' 6 &v0owrros, invece di é9nxe 6 dvbpwros, l’uomo 
collocò. 

II. La medesima aspirata non può raddoppiarsi; così dicesi 
| B&xyos, Bacco, non Bayyos; Zargo, Safo, non Zappa. Questo 
viene perchè un’aspirata non può mai terminare una sillaba , 
ora B&xyos si divide così: B&x-y0c; Zarpwò, Zampe. 

III. Nelle parole composte di éx, éÉ, pos, dg, queste sillabe 
non cedono mai la loro consonante finale alla sillaba seguente ; 
così éEecpi, uscire, si divide nel compitare é5-spi; éxpevzo, 
scappare, îx-pelyw; mpostàrtw, ordinare, rpos-tatto. 

Ma npostatiw, presiedere, si divide così, rpo-otatéiw, per- 
chè è composto di xp6, e per conseguenza la o non appartiene 
alla preposizione. 

"Expe%yé0 deroga dalla regola secondo la quale due mute 
consecutive debbono essere del medesimo grado. La ragione è 
semplice: x e ? non appartengono alla medesima sillaba. 
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IV. Tre consonanti non possono andare di seguito, se una 
delle tre non sia una liquida, come in oz)rpss, duro, reup@ets, 
che è stato mandato, o posta invece d'una liquida come y in 
Sheyy0eis. 

N EUFONICA 


6 173. Quando una parola finisce colle vocali e 0 ‘, se la 
parola seguente comincia con una vocale, si aggiunge spesso 
una v alla fine della prima voce, per schivare l’iato: év pnotv 
cliyors, tra pochi mesi; proiv invece di pnot: ttuev aÙtov, Zo 
percosse; &tupev invece di tube: elzogu Etn, venti anni; sixoaty 
invece di eîxoci. Abbiamo già visto questa v coll’« privativa; 
avabios invece di a-aEcos, indegno ($ 168). Non s’aggiunge 
al dativo singolare della terza declinazione, nè alla seconda 
persona plurale dei verbi. 


APOSTROFO: 


6 174. I. Abbiam già detto che l’apostrofo si sostituisce ad 
una vocale tolta alla fine d’una parola: &x° ipod, di me, invece 
di arò euod; mavt fdeyev, invece di ravta #deyev. 

I poeti elidono col mezzo dell’apostrofo, non tanto le vocali 
brevi, ma ancora i dittonghi; fov)op' ed, 10 voglio, invece di 
Boviouar £76. 

Si dice parimente, anche in prosa: uévr’ dv e pévr'apa, in- 
vece di pivtor &v e pévtor &pa. In quanto alle vocali lunghe, 
rade volte si elidono. 

II. Non solamente, mediante l’apostrofo, si tronca la vo- 
cale finale d’una parola, ma qualche volta sparisce l’ ini- 
ziale della susseguente, quando la finale della prima s'in-. 
contra lunga: 

c *yz0é invece di @ &ya0é, mio caro, 0 bone; 

co 'v4v invece di © #74v, mio amico ( ét4v per éte, voc. di é7r5); 
mov ‘ot invece di roù 97, dov'è? 

'Eppòù‘pro)aîe per 'Eppò iuro)ate, Mercurio, dio del commercio; 
n 'vgibeia invece di n evoébeca, la pietà. 
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Questo modo d’elisione è analogo al troncamento usato da- 
gli antichi in Zo *mperatore, lo ’nganno, invece di l'imperatore, 
l'inganno. 

III. La congiunzione xzé, ed i casi d’o, n, to, terminati da 
una vocale, s' uniscono spesso colla vocale o col dittongo ini- 
ziale della parola seguente: r&vdp<s, tavdpi, invece di toù dv- 
dods, to &udpi; &vip e civip invece di 6 &vip; tovvopa invece 
di 0 6vopz; «ay invece di xal é706; x&ta invece di xal ele. 

In alcune di queste parole, le vocali ed i dittonghi finali 
clidonsi e spariscono interamente, senza l’intervento dell’apo- 
strofo: tavdpés, tàvdoi. In alcune si contraggono con quella 
della parola seguente: wvp, rovopa. Il che si dice crasi. 

Le migliori edizioni soscrivono 1" soltanto quando s’incontra 
nella seconda parola: xay6, senza :, perchè non è in é76; 
x&tx, Con t, perchè avvene una in gita. Parimente dicesi yo 
invece di xaì 0, e lo; ye) invece di xat ci, ed i (y a cagione 
dello spirito aspro di o e di oi; il segno simile allo spirito te- 
nue posto sopra le due è, si dice coronide). 

S' unisce, secondo i medesimi principj, é£yd con otuat, é0 
penso, e cida, io 80; îypuat, iyoda.. 

IV. I poeti troncano la finale delle preposizioni magg, ava, 
xatà, anche innanzi ad una consonante, e senza porre l’apo- 
strofo: rap Zavi, apud Jovem. 

La vela 7 d’&v e di xa7 subiscono allora la mutazione ri- 
chiesta dalla consonante innanzi a cui si trovano: &p gdvov 
invece di &v& povov, nella strage; xx xegalî, dal capo, invece 
di xatà xepoXic; xàd divaptv, secondo le nostre forze, invece 
di xatà diva. 

Si scrive anche in una sola parola aupévov, xaxz:92)i5, 
a2ddivauw,. 


CONTRAZIONI 


S 175. Abbiam già dato separatamente le diverse regole di 
contrazione; ma ecco qui dietro un prospetto, dove si vedranno 
tutte con una sola occhiata. 
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| ECCEZIONI 





ee nom. duale x. 

an, GOY, te, 

EE, cas acc. pi. ets. 
ZE sù, )eL| 0 VE, 

(e v 
. on 
an, )a | ee, 00, va; v" 4126922 
ai 52%. È declin 
ì cor, Ot} 00L, 0a, &, 

20, on, jo. 

60, 02, 0v, acc. plur. 
Qu, )tw- ov. | ost, 

E0U, ( pribovas, 
Q0v, 0%, 0US). 

E, PO a 
zo, w. dev, 05», infinit. 








SUPPLEMENTO ALLE DECLINAZIONI 
PRIMA DECLINAZIONE 


VOCATIVO SINGOLARE ‘ 


$ 176. Fra i nomi mascolini in ns, molti hanno, come ab-. 
biam visto, il vocativo in &; e questi sono: 

1 I nomi in ns: romris, poeta, v. romtd. 

2.° Quelli in an; derivati da è, occhio: xuverns, sfac- 
ciato; xvvora. 

3.° I composti di perpéw, misurare, yewpétpns, geometra ; 
yewperpa. — Di rwdéw, vendere, B6deord)rs, librajo; {L6Xeo- 
boia. — Di tpiéo, addestrare, racdorpi6ns, maestro d’eserci- 
zio; rardorpiba. 

4° I nomi di popoli: Zxé0ns, Scita, Zxv0x; Mépons, Per- 
siano, Ilépoa. 

Tutti gli altri hanno il vocativo in n: Ilépens, Perseo, HMi00x,; 
"Alvi6radns, Alcibiade, "AXxe6eddn. 
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GENITIVO SINGOLARE 


I nomi mascolini in ns avevano primitivamente il genitivo 
in ew e ao, desinenze che s'incontrano spesso in Omero: HIn- 
Aniddns, Achille, figlio di Peleo, G. Mr)niadew; "AXtns, Alte, 
"Altao e "ATE. 

La forma ew è ritenuta dagli Jonj: venvias, giovane; gen. 
venview., E si proferisce in una sola sillaba. 

Dalla forma «o viene il genitivo dorico &; ciypntis, guer- 
riero; gen. alyuntio, aiyuntà. 

Da ciò, presso gli Attici stessi, i genitivi in « nei nomi 
proprj ed in alcuni altri: Ka}Xias, Callia; gen. KaAlia; dpvi- 
000xpas, uccellatore ; gen. cpvidoGipa. 

Parimente @wpà;, Tommaso; gen. Qwpa; rimmas, avolo, 
nanma; [u0xy0pas, Pitagora, 1lvdxyopa e Iudayopov. 


GENITIVO PLURALE 


Il genitivo plurale esce, 
Presso gli Jonj, in éev: povgeiwv; 
Presso gli Eoli, in &wy: uovezev (forma vicina al latino 


 MUSAFUM ). 
Da éwv contratto, viene il genitivo attico povowy; 
Da duwv viene il genitivo dorico povodv. 


DATIVO PLURALE 


Al dativo plurale in e, i poeti aggiungono tj povcats, 
povaxtai, e colla v eufonica, povoarse. 
Gli Jonj mutano «: in n; povons, povanai, povoramw. 


ACCUSATIVO PLURALE 


Gli Eoli lo terminano in es, come il dativo: povoa:s in- 
vece di povgas. i 
— Osservazioni. 1.* Gli Jonj mutano tutte le a in n: cogin, 
nuepn; gen. copine, Aipépns; e parimente al mascolino, vervire, 
vernview, venvin, invece di veavias, ov, 2. 

2." I Dori mutano le nina: tiud, tipa: onore, invece di tic, 
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Tupiis; papa, gauas, riputazione, invece di giun, piprs. Da 
questo dialetto i latini hanno preso la loro terminazione « 
per il femminino. | 
3." Gli Eoli finiscono i mascolini in « breve, invece di rs: 
@véota, Tieste, invece di Qvéomns; imrota, cavaliere, invece di 
inmotas. D'onde in mascolini in « dei Laitini: poeta, cometa. 


SECONDA DECLINAZIONE 


6 177.1 I poeti e gli Jonj terminano il genitivo in oto: 
\6y0s, )0yoro. Aggiungono « al dativo plurale, \0y0t0:, e colla y 
eufonica, )0y00.v. Dicono al duale Acyoriv invece di \0Yy0w. 
2 Dori terminano il genitivo singolare in ©; l’accusat. 

plur. in ws: 76 vopo, della legge; tws vopews, le leggi. 

3.° Gli Attici danno spesso al vocativo l’istessa terminazione 
del nominativo; @ gio, 0 mio amico. Si dice sempre ®eos al 
vocat. di ©:0<, Iddio; come in latino Deus, al voc. e al nomin. 


S 178. Abbiamo già indicati ($ 17) i nomi di questa decli- 
nazione che soffrono una contrazione in tutti i loro casi; per es. 
N. véos, mente V. vos, G. voov, D. vow, A. vdov. 
vovs, voÙ, voÙ, vo, vovy. 
Il plurale ed il duale di questi nomi non sono usati. 
Si declina similmente Ados, 7Aoùc, tragitto; pî. rido, rdot; 
md, Td; midors, mots; midove, r)ods. 
Ecco un adiettivo che subisce una contrazione della mede- 
sima specie. 


SINGOLARE 
Maso. Femm. Neut. 

Nom xpuoeos, d'oro, ypvoia ypuoeov 
"l zxpyoods, xpuoù, ypuoovv. 
Gen xpuotov, ypuotas, ypuotov. 
. yxpvoos, NOUS, upurov. 
Dat xpvoto, ypuo éa, puoi. 

Xpuoò, puo, ypvoò. 
Acc xpyocov, ypuotas, Xpsgsov. 
Xpy90d», ypurhv,  Kevgos». 
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PLURALE 
Novi: xpuseot, xpuoezi, |.  ypioea.. 
xpro?Ù, XPUTA, Xpusd. 
Gen. n Ì per i tre generi. — 
L) : 
‘Dat. I youatote, upucéas, ypuotos. 
xpuvoots, XevT2ts, xpuoots. 
dev xpurtove, xpvoias, xpuoea. 
ypusads, xpuods, xpuod. ; 
DUALE 
Nom. { ypucéw, ypurta, ypuoio. 
Acc. Xpusò, xpura, ypuot 
Gen. xpuréow, Xpuoiav, ypuoeov. 
Dat. ypuroiv, ypuoutv, puro. 


Si declina similmente: 


acpipeos, = dpyupia,,  apyipeov, d’argento 
dopupods, dpyupa, Gpyvpovv, : 
2py2059% riceve a al femminino, a cagione della p che precede. 


Declinate ancora: 


i ° Nom aTidos, ar)dn, anicov, semplice. 
' i anm)o0e, anAÙ, an)odv. 
Genitivo am)dov, atmione, amidov. 
i aT.0Ù, ur), aTiod, Cc. 
PI. Nom &r).d0t, amica, - arida, 
i ; dr)ot, amiat, andà, ec. 
9° Nom dirzoos, dndon, diràdov, doppio. 
= ° dimiolz, Fdndî, dir)od?, ec. 


OssERVAZIONE. Evvoos, eUvovs, denevolo, e tutti i composti di 
vcos, vos, mente; xx)00g, ar)ovs, non navigabile, ed i compo- 
sti di 7)d0g, r)00s, tragitto, hanno soltanto due terminazioni. 

Masc. e fem. e0v00s, evvovs. = Neut. eUvoov, sUvovv. 


am)ocs, aT)ovs. ar)00v, amiovv. 
13 


lb Se 
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DECLINAZIONE ATTICA 


S 179. 1° Il nominativo neutro è ordinariamente in wv, 
come &veyeov. 

Eccone uno in ws: tò ypéws, il debito; gen. irreg. t0ù ypéws. 
Gli altri casi discendono da ypéos, ypéeos-ypéovs. Questa pa- 
rola è mancante di dativo al singolare ed al plurale. 

2.° Gli Attici omettono spesso la v all’accusativo: )eyd, vee, 
invece di \ay0», ved; “AO, il monte Atos, in luogo di *A9wy; 
Ka, l'isola di Coo, invece di Kév; thy É0, l'aurora, invece di Étwv, 
da ws, É@, coll’istesso significato di ne, nd05; &ypeo, invece di 
4Npwy, acc. dell’adicttivo &yMpws, «yNpwr, che non invecchia. 

3.° Alla foggia degli Attici, Virgilio ha terminato un geni- 
tivo in 0; Zethum Androgeo, la morte d’Androgeo; e Tito Li- 
vio ha detto all’accusativo, ad montem Atho, al monte Ato. 


TERZA DECLINAZIONE 
I. GENITIVO SINGOLARE 


S 180. Abbiamo già detto che, per declinare i nomi impa- 
risillabi, fa d’'uopo conoscerne il genitivo. Questo caso viene 
indicato nei dizionarj. L'unica difficoltà s'incontra dunque 
nel risalire al nominativo dal genitivo, o da qualunque altro 
caso. Una tale ricerca si renderà più facile col mezzo delle 
regole quì sotto poste: 

1° La muta del prim'ordine, innanzi alla desinenza del ge- 
nitivo, addita un nominativo in V: gen. ”"Apz6 05, nom. "Apad, 
Arabo; em cs-ot, occhio; rati)ug os-rati)ub, scala. (Veg. Met. 
lat. $. 15. I. ). 

2.° La muta del second’ordine addita un nominativo in È: 
gen. &pray 06, nom. aprzz, rapace; xopar os-x6paz, corbo; 
avaxt os-àvat, principe; dvuy os-0vvi, unghia. ( Veg. Met. 
lat. $ 15. IT. ). 

3.° La muta del terz’ordine addita un nominativo in e; 
gen. é)rid os, nom. é)ris, speranza; YéÉ)wr.05-7É)%0s, riso; 
x50v0 as-ripvs, elmo. ( Veg. Met. lat. 6 15. III.). 


“ 
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4° yt addita c 0 v: gen. yiyavt 05, nom. ytyas,. gigante ; 
dparovt os-dpaxwv, dragone. 

5.° v addita 0 0 v: péiaxv os-pélas, nero; ppev di-gpomv, 
mente. . i 

6.° p addita p: 0np 05-04p, delva; tup ds-m6p, fuoco. 

7.° os puro addita c: gen. #p%w 05, nom. npws, eroe; Tpiipe 
os-Tpurpns, galea; o un neutro in (0 inv: cwirt 05-0ivari; 
ATTE O0ST-AGTTU. ° 

8.° Si eccettuino dalla regola terza tutti i neutri in pa, che 
terminano il genitivo in uatos: capa, odpatos; ed in oltre 
yrup, Anazos, fegato; délzap, dedéatoc, esca; più, pérrtos, 
miele, ed alcuni altri nomi neutri. 

OsservazionI. 1.3 Il radicale d’un nome si trova dunque 
nel genitivo, levando la terminazione 0g: «pz6, xopax, é)7d, 
pedav, cuuat, ec. 

2.2 Il nominativo non è dunque la forma primitiva del no- 
me. Questo caso è modificato, siccome gli altri, secondo le re- 
gole facili a dedursi dagli esempj sopra esposti. 


II. ACCUSATIVO SINGOLARE 


Abbiamo veduto che gli Attici omettono la v in alcuni ac- 
cusativi della seconda declinazione. All’accusativo della terza 
troncano qualche volta la sillaba va: Ar0%)w invece di "Ar0)- 
Awya, Apollo ; Hoceds invece di Mocadava, Nettuno; «iù in- 
vece di «i&vo, secolo. Qualche volta omettono eziandio 72: 
dp invece di idpota, sudore, da idpos. 

Questo troncamento può spiegarsi colla contrazione, 'A=<)- 
Mwvz, wa, 0; lo stesso degli altri. 

Secondo una simile contrazione, si dice 706 invece di 10% 
acc. sing.; #pws invece di 00as, acc. pì. di #20, 7pwos. 


III 


$ 181. Nella declinazione contratta cpipns, tpuigeos, deb- 
bono comprendersi alcuni nomi proprj in x}én5, che hanno 
una contrazione anche nel nominativo. 
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Nom. ‘Hpax)éns, Ercole, ‘Hpax}xs, 
Voc. ‘Hpax)eec, . ‘Hpaxdecs. 
Gen. ‘Hpax)éeos, ‘Hpax)éovs, e non ‘HpaxAods. 
Dat. ‘Iipaxdézi, ‘Hpaxléet, ‘Hpaxdet. 
“Acc. ‘Hpaxdéea, ‘Hpar)éa, ‘HpaxXî. 
Si declina così: @epioro x\éns, xXic, Temistocle; Ilspe xMéns, 
xi, Pericle. 
La forma éns è ionica; la forma contratta #s è attica. 
Gli Ionj dicono eziandio: Gen. ‘Hpex\#0c6; Dat. -x1#i; 
Acc. -x)fa. 
Si dice pure senza contrazione: ‘Hpax)éoc, ‘Hpax)éi. 


IV. 


S 182. Se in un nome contratto in rs, la terminazione è 
preceduta da una vocale, come vytis, sano, l’acc. sing. ea 
si contrae in « lunga, non in n; così dicesi vyté, vye&, perchè 
la terminazione è preceduta da un’<; mentre si dice è)r0fa, 
&)n0f, perchè essa è preceduta da una 0. ; 

Lo stesso dicasi dei nomi contratti in es: Merpareds, il Pi- 
reo, porto d’ Atene; acc. I:paréa, Merpzxià. Questi nomi soffrono 
inoltre una contrazione al genitivo: Meroacéw, Merozis, men- 
tre che facevo, BxotXéws non ne soffre mai a questo caso. 

L’accusativo plur. esce ora in et, come Uytsîs, cinbeîc; ora 
in as, 0 &yveevs, l'altare posto innanzi ad una casa; acc. plur. 
Taùs dyuià;. L’uso insegnerà tutte queste particolarità. 


V. 


S 183. Abbiam già visto ces contratto in es: rodtas, r0)es; 
09125, 09t5. Questa contrazione s'incontra qualche volta nei 
nomi che hanno avanti la terminazione una consonante: 
opviBas, opvig; xdeîdas, xdetc (da x)ets, xMerdde, chiave ) ; 
tiypidas, tiypus ( da tiyos, tiypidos, tigre ). Si dice anche 
al nominativo ed al genitivo plurale: dpvecs, dpvewv; tiypeco, 
Tiypewv, come rodeus, modem. È lo stesso in latino, poichè si 
dice, tigris, tigridis, e tigris, tigris. ( Vegg. Metod. lat. 
S 122, Osserv. ). 
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VI. DATIVO PLURALE. POETICO 


S 184. Abbiam già visto che il dativo plurale termina in 
cu i poeti lo finiscono in eoci; e siccome questa desinenza 
comincia con una vocale, essa viene semplicemente aggiunta 
al radicale, come quella d’ogni altro caso. Esempio: 


N. G. D. D. PI. 
°E))nv, “Envy 06, "Envy e, = 'E})ayv ecat. 
daunds, \apràd 05, \aurad t, \ayrdò egGt 
mate, Tad 06, nad t, naid ecot. 
iy0vs, y06 06, iyb0 t, (y0Ù ecat. 
cGUua, GUWUaT 66, CWuaT L, CWupaT EGGL. 

Qualche volta si mette soltanto una c invece di due: 
avab, KIAXT 05, GVANT 2° © AVANT ECL. 


NOMI IRREGOLARI 


6 185. Alcuni nomi irregolari, ma non molti, apparten- 
gono alle declinazioni parisillabe: per esempio: Nom. in003s, 
Gesù; Voc. incod; Gen. e Dat. ixo00; Acc. ingoòv. 

La maggior parte cadono sotto la declinazione imparisil- 
laba. Ecco i più frequentemente usitati. 

10° Zevs, Giove; Voc. Zed; Gen. Acds; Dat. Ati; Ac. Ata. 

Nota. Da Zeés congiunto a pater, viene il latino Jupiter. 

I poeti dicono ancora: Gen. Znv0s; Dat. Znvi; Ac. Z7va; da 
ciò nel dialetto. degli Eolii, Zavò, ed in latino Juno, Giunone. 

2.° Nom. yuvi, femmina; Voc. yivar; Gen. yuvatxis; e tutti 
gli altri casi quasi il nominativo fosse yuvats. 

3.° datnp, astro; Gen. &otépos; irregolare soltanto nel da- 
tivo plurale è aGTpaGi (COME ratpaor). 

4° «es (non usato al AOBILIAGTO) agnello; Gen. &pvog; 
Dat. anto Dat. pl. apvaot. 

5.° xUov, cane; Voc. xdov; Gen. xvvos; Dat. xuvi; Ac. xUva. 
PI. xives, xuvdiv, xvoi, xUvas. 

6. Vic, Zeone; Ac. )tv. Gli altri casi non sono usati. 

To ù XEtp, la mano, Xetpos , VALIDE, Mep PI. xeipes XELL0Y, 
xepsi, yetpas. Duale, yetps, yerpotv, e Yepotv. 
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I poeti e gli Jonj dicono eziandio: Dat. yepi; Ac. xépx 
PI. yepov, yépas. 

8.° n ypads, la vecchia. 

9° n vats, la nave. 


attico jonico attico jonico 
S. N. 70295, ypnds. S. N. vale, vride. 
V. 9023, gprò. V. va, vai. 
G. yozis, = ypuds. G. ves, vròs O vedge 
D. 7pà, put. D. val. 
Ac. 9ypad». e Ac. vaùv, viz 0 véa. 
PI. N. V. yodes,  ypies. PI. N. V. vis O vées. 


G. quadive G. vedi, = vndive 

D. ypavoi. D. VAUGI, nua. 

Ac.  97pads. Ac. vads, vi26 0 vÉéxs. 

Manca il duale. Duale. Manca il nominativo. 
G. D. vio. 


S’ incontrano ancora le forme doriche: Gen, va0s; Dat. vat. 
Plur. v&:5; AC, vaae. 

10.° Nom. fi03s, bue; Voc. 80%; Gen. Bocc; Dat. pel, 
Ac. Boùv. Plur. fices, Boi», fovoi; Ac. fdas, Bode. 

- 110° )aas, Mas, pietra; Gen. )kaos, )aos; Dat. Ikeî, lar; 
Ac. )zzv. Plur. Qkaes, Ades; Gen. )xcov, \dwv. Dat. cera. 


NOMI RIDONDANTI (') 


6 186. Si dicon ridondanti i nomi che seguono più decli- 
nazioni senza che il loro significato sia diverso. 
1.° Alcuni ridondano in tutti i casi; per esempio : 
quiat, = puizzos, € qpilazoc, puldzov, custode. 
paprus,  paprupos, € paptupos, papròpov, testimonio. 
Ipuadig, Îpidiîjo:, e Ipizdos, ÎIpixdov, Ificle n. d’u. 
devdpor, divdpov, e dévdpos, divdpeo;, albero. 


Taws, Tuo, e tady, TaGvoG, pavone. 
Fw, Ya, e 7%.ws, yaiwos, glos, cognata. 





(*) Veg. Metod. lat. G 122. 








- 


LIBRO QUARTO 199 
gelidebv, yeliddvos, e yeMdda, yeddots, rondine. 
vids, vioù, figlio, e visvs, inusit. al nominat.; Gen. véios; 

Dat. plur. viéor e vizoi, ec. 
2.° Altri ridondano soltanto in certi casì: 

6 Yé).ws, il riso; Ac. yélwra, terza declinazione; e yé)wr, 
declinazione attica. Otdirovs, Edipo; Gen. terza declinazione, 
Oidirodos; seconda, Oiditov. Zwxpatns, Socrate; Ac. terza de- 
clinazione, Zwxpd tex-tn; prima, Zwxpdtnv (!). 

3.° Con una mutazione contraria a quella di Zwxpdrea-tr, 
in Zwxpàtnv, gli Jonj dicono dearotea invece di diorotny; 
cioè, ai nomi mascolini in ns della prima declinazione danno 
un accusativo singolare in ea, ed un accusativo plurale in e%:, 
quasi fossero della terza: 

dsorndria, diomiteas, per deorotar, deomoza: (padrone). 
avbeponzea, xvbspuntes, per xubepvitnv, xvéepontas (pilota). 


NOMI DIFETTIVI 


$ 187. Si dicon difettivi i nomi usati soltanto in certi casi, 
la cui declinazione non è completa. 

Alcuni hanno il solo plurale: oi etreizi, è venti etesj; c% 
Atovvara, è Baccanali. 

Altri sono usati soltanto al nominativo ed all’accusativo, 
come i neutri 0126, sogno; Urap, visione; diua;, corpo; e \îc, 
)îy già accennato. 

i Altri non s'adopran che al nomin. come 09£)05, vantaggio. ‘ 


NOMI INDECLINABILI (°) 


S 188. Chiamansi indeclinabili i nomi la cui terminazione 
unica fa le veci di tutti i casi; questi sono: * 

1.° Alcuni nomi stranieri, come 70 l47y2, Za Pasqua; Gen. 
705 lxoya; Dat.-t5 Nz772z. Questo nome è ugualmente di- 
fettivo, perchè non ha che il singolare. 





(!) Veg. Met. lat. $ 114, Oss. I 
(*) Idem $ 128. 
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2 I numeri primitivi da 5 fino a 100, come abbiam già 
detto: mévte, EÉ, ÉmTÀ, OxTO, ec. 
3.° I nomi delle lettere: &)pa, fia, yauua ec. S'incontra 
però còyua, ciyuztos, e yeuua, yauparos. 


TRONCAMENTO D'UNA SILLABA 


$ 189. S' incontrano presso i poeti alcuni nominativi neu- 
tri, che sembran formati dai nominativi ordinarj, col tronca- 
mento dell’ultima sillaba, come 7ò dé, Za casa, invece di tò 
daua; t60 «)pi, la farina, invece di tò &lpurov; tò xdpr, il 
capo invece di 70 x4puvov. 

È possibile che queste parole siano avanzi della lingua pri- 
mitiva deiGreci, non che un’ abbreviazione delle parole usate, 
perchè, qualche volta, il genere è diverso ò xpt,% xp10%, l'orzo. 


AGGIUNTA DELLA SILLABA I 


S 190. Spesso i poeti allungano i nomi e gli adiettivi, 
coll’ aggiungervi la sillaba g: (0, colla v eufonica, gv); allora 
la desinenza diviene, 

per la 1.2 declin. xp; fia, forza, firq. 
oTpato;, armata, otpator. 
die datEnv, OSSO, —datsope. 

per la 3.2 eagL;i Oyos, carro, dyeoge. 

Alcuni nomi, che l’uso insegnerà, s’allontanano alquanto 
da questa analogia; come n vaù:, Za nave, vaDot; n Eoyapa, 
focolare, icyàcopi; to Epibos, l’erebo, l'inferno, ipi6evovi, dal 
genitivo jonico épé6evs invece di epeézos-ovs. ( La lezione va- 
riante ép:6209:, presso Esiodo, è forse migliore ). 

Questa forma, in tal guisa allungata, fa le veci del genitivo 
c del dativo, tanto singolare che plurale. 


per la 2.8 


IRREGOLARI NEL GENERE 


S 191. In greco, come in latino (') alcuni nomi sono d'un 
genere in singolare, d’un altro in plurale. 





(') Veg. Met. lat. S 129. 
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Indicheremo fra gli altri: 
) S. 0 decpos, illegame. PI. tà diopa. 


6 dippos, il cocchio. tà dipoa. 
o Avgvoss la lampada. tà \vyva, 
o taprapos, l'inferno. TÀ taprapa. 








SUPPLEMENTO AGLI ADIETTIVI 


ADIETTIVI DI DUE GENERI E D'UNA TERMINAZIONE (‘) 


$ 192. Abbiamo veduto adiettivi di due e tre terminazioni. 
Alcuni ne hanno soltanto una, ma non sono dei tre generi 
come il latino prudens; s' adoprano solamente pel mascol. e 
femm., esono ordinariamente considerati come sostantivi. Es.: 
guyà:, Gen. puyàdos, profugo o profuga. 


aprab, aprray0s, rapitore o rapitrice. 
dra, amados, uomo o femmina senza figli. 
Emn)vS, érn)vdos, straniero o straniera. 


Così in latino si dice due quello o quella che conduce, 
redux quello o quella che ritorna. 


ADIETTIVI DI DUE GENERI E DUE TERMINAZIONI (’) 


I. $ 193. Altre parole, che possono eziandio annoverarsi 
fra gli adiettivi, perchè esprimono una qualità, un attributo, 
hanno una terminazione per il mascolino, una per il femmi- 
nino, e non ne hanno alcuna per il neutro. 

Masc. cwrip, Gen. cwr7pos, conservatore. 


Fem. cwrepa, cwteipas, conservatrice. 
Masc. uzrap, pexaoo;, beato. 
Fem. pazaipa, parzipas, beata. 


Si vede che questi adiettivi corrispondono agli adiettivi 
italiani in gore, frice, ed ai latini ih tor, tria, come victor, 
victria ; ultor, ultrix; servator, servatrix; perchè sebbene que- 
sti adiettivi latini, almeno alcuni, abbiano un neutro al plu- 





() Veg. Met. lat. $ 133. — (*) Ibid. $ 134. 
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rale, victricia, ultricia, non hanno mai il neutro al singolare. 
In quanto agli adiettivi greci di cui si parla, non hanno il 
neutro in verun numero. 

IT. In questa classe possono ancora porsi i nomi di nazione 
(gentilitia), i quali coll’ellissi di &vp 0 di yvvi, adopransi 
sostantivamente. Esempio: 

Masc. Iraptiatrie, 0v, uno Spartano. 

Fem. Irapri&tis, (dos, una Spartana. 

Masc. Adxwy, wvO0S, 
Fem. Adxawva, ns, 

III. Qui possono aggiungersi anche i nomì patronimici, 
cioè, quelli che additano una persona con una parola tratta 
dal nome del padre o della madre. Le desinenze sono: 

Pel mascolino 1.° (dns, 4drs, ads, gen. ov; 

2.° iwv, gen. twvos. Esempio: 
IrXed;, Peleo; Indeidxe, Indeidd; e Mndetoy, il figlio di Pe- 
leo, Achille. 
Kp6v05, Saturno; Kpovidrs e Kpoviwy, il figlio di Saturno, Giove. 
Art, Latona; Antotdns, il figlio di Latona, Apollo. 
Per il femminino 1.° ts, ‘dos e cds, 1400:; 

2° (vr, Cons e tv», vobvrs. Esempio: 
Nnpeés, Nereo; Nuonts, figliuola di Nereo. 
Anto, Latona; Antwtîs e Antoics, la figliuola di Latona, Diana. 
"Qxeavds, l'Oceano; “Qxezviva, figliuola dell’ Oceano. 
‘Axptacos, Acrisio; "Axpeocosva, figliuola d’ Acrisio, Danae. 


} uomo e donna della Laconia. 


ADIETTIVI IRREGOLARI 


S 194. Eccone due più importanti da notarsi: 
1.° S. N. repdos, 0 rpàos, mite, rpase, rpaov. 


G. mpdov, mpusizg, mpaov, ec, 
PI. N. roots, — mpustat, mpzéa. 
G. rpaewv, mpastisv, Trpatov. 


Si vede che il femminino ed il plurale discendono dal- 
l’inusitato pad, e declinansi come dis, n0era, RIV. 
Si dice anche al nominativo plurale 0à0.. 


Pf Tei I ppi AE ni i ©. Cm RT — penitente ne 
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92° 2: contratto da c&6;, salvus, salvo, ha solamente i se- 
guenti casi: 
S. N. masc. e fem. cws; neut. cwv. 


Ac. civ. Declinazione attica 
PI. N. ch» come eU7Ews. 
Ac. os. 


S’incontran anche alcuni casi di 0606, di coo0s e di caos, il cui 
nominativo singolare ed il neutro plurale sono c& invece di c4e. 

Si cita eziandio, di Demostene, il nominativo plurale cds 
in vece di owes, terza declinazione. 


——=<"—___m__tt—r—rT—————————————_m————t_r.r__É__1212zzmyÀÒÀm_r__ 


FORMAZIONE DEI COMPARATIVI 
E DEI SUPERLATIVI 


6 195. Abbiamo già accennato ($ 38) l’analogia più generale 
dei comparativi e dei superlativi. Ecco le regole per formarli: 


TERMINAZIONI TEPOZ, TATO. 


I. ADIETTIVI IN OZ 


1.° Negli adiettivi in 05, a 05 si sostituisce dtepos, se la sil- 
laba precedente ha un dittongo od una vocale lunga per na- 
tura, o per posizione: 
zodpos, lieve, xougdtepos, xovpotatosi 
ivdotos, illustre, évdosdtenos, evdofotatos (Cl 
Si sostituisce drepos, se la vocale precedente è breve: 
copd, Savio, Cogotipos, Copwtatos. 
2.° In parecchi adiettivi in «cos, l’o sparisce interamente: 
maads, antico; maleitepos, naiaitatos. 
Questa desinenza aitepo; s' adatta anche ad alcuni che non 
escono in etos: 
pégos, medio, medius; pecaitepos, perattatos. 


n 





() Una vocale è lunga per posizione quando è seguita da 
due consonanti o da una lettera doppia; in îvdofos, o è lunga 
a cagione della È seguente. 
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3.° Altri mutano l’os del positivo in éotepos 0 (orepos: 
éppwpévos, forte, Eppwueviotepog; 
)kloc, ciarlone, Ae@liotepos; 
amovdatos, diligente, orovdartotepos. Si dice anche orou- 
darotepos. 
4° Gli adiettivi contratti in s0g-0vs, ricevono drepos: 
moppipens-oùs, di porpora, roppupe@tspos; e per contra- 
zione roopupetepos. 
I contratti in 00;-0vs, ricevono eatipo;: 
an)dos, an)0ds, semplice, ardogatepos; e per contrazio- 
ne ar)ovstep0s. 


II. ADIETTIVI IN AZ, HZ, YX 


Le terminazioni 7:p0s e tato; s'aggiungono semplicemente 
al neutro degli adiettivi in as, rg, vs: 
uédxs; neutro, pelav, perkvrepos, pelkvratosi 
cin0is; aInbes, unbeatepos, d)nbéatatos; 
Upi; supò, sUputepos, EeUputatos 


III. ADIETTIVI IM QN E HN, EI E E 


Gli adiettivi in wv e nv pigliano eotspos, stato, termina- 
zioni che s’aggiungono al neutro: 
CHOPPWwYy, GOPPovj GWwppoviatepos, Twppoviatatos; 
téonv, Tépev;°  Tepevéatepog, Tepeveotatos. 
Gli adiettivi in es mutano ecs in éotspos:o 
Naplets, YaoLéaTeEpog, Yapéatatos. 
Gli adiettivi in é cangiano la terminazione del loro geni- 
tivo in totspos: 
aprag, apra) 06; aomaY) taTtepas, apra (atatos. 


IV. SOSTANTIVI USATI ADIETTIVAMENTE 
Alcuni sostantivi, esprimenti una qualità, e che possono 
esser considerati come veri adiettivi, hanno eziandio un com- 


parativo ed un superlativo. Alcuni pigliano la terminazione 
OtEpos, dtatog: 


TO eten". 
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Uepioths, USpiotot, un uomo insolente; Vépratotepos, più in- 
solente; étacpos, étatpov, un amico; £tatpotatos, amicissimo. 

Altri pigliano tatepos, totatos: 

t)eovéxtrs, Tov, un uomo avido: rAsovextiatatos, avidissi- 
mo; x)értns, tov, un ladro; xderttatatos, il più ladro. 

Altri solamente 7epos, tatos: 

Baarevs, faordéws, re; Baarebtspos, più regale. 


V. PREPOSIZIONI DA CUI SI FORMANO ALCUNI COMPARATIVI 
E SUPERLATIVI ('). 


Alcuni comparativi e superlativi si formano da cert&t pre- 
posizioni: 

rpé avanti, rpdrepos anteriore, rpétos invece di rpota- 
tos il primo: Urép sopra, vreprepos superiore, umeptatos e 
Uratos supremo: éé fuori, £cyatos estremo. 

Parimente, in latino, sì è fatto 


da prae, compar. prior, superlat. primus; 

da super, superior, supremus ; 

da extra, exterior, extremus; 

da intra, interior, intimus; 

da infra, inferior, infimus et imus. 


TERMINAZIONI ÎOQN ( QN), IETOX 


S 196. 1.2 La maggior parte de’ comparativi e superlativi 
che hanno queste terminazioni, pigliano anche tepos, txtos. 
yivxvs, dolce, yYuxiwv, yIdxtaTOK e yAuzutepos-tatos, 
Bpadb:, lento, Bpadtcwy, Bpadiatose Bpaditipos-tatos. 
2.2 In alcuni comparativi di questa forma, l’: e la conso- 
nante che la precede sono surrogate da cc 0 7:: 
élayis, piccolo, é2450wy invece di flayiwy, fiaytotos, 
Taxis, veloce, Sxocwy invece di tayiwv, TeXLoTOS. 
Nota. In S&ecwv, vi è una 3, perocchè la seconda sillaba 
di txyiwy essendo aspirata, e 90%» no, l'aspirazione sparirebbe 





() Veg. Met. lat. $ 138. 
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interamente se non fosse trasportata sopra te. — Gli Attici 
dicono S@rtw». 

3.2 Nei seguenti, invece di ee, s'incontra una &: 

d).tyos, poco, 0)Gwv invece di 0d1yiwv, ddiytatos, 

pé7as, grande, peiGwv invece di peyiwy, piytotos. 


S 197. Si sa che in latino alcuni adiettivi come Bonus, 
malus, parvus, non hanno comparativi e superlativi derivati 
da essi, ma gli traggono da’ positivi affatto inusitati, di ma- 
niera che si dice: 

bonus, melior, optimus; 
malus, pejor, pessimus; 
parvus, minor, minimus. 
ed in italiano: 
buono, migliore; cattivo, peggiore; piccolo minore ('). 

È lo stesso in greco, e i medesimi adiettivi nelle tre lingue 
offrono questa particolarità. Solamente, in greco, ad un solo 
positivo si riferiscono parecchi comparativi e superlativi; 
così dicesi: 


1° Buono, migliore, ottimo o il migliore 
uyab0s, duelvwv, apLoTos; 
Belzilwy, Biltiatos; 
205l00wY, upatLoTtos; 


utav-)gwy, Adiotos-Mbatos. 

Nota. S'incontra nei poeti il comparativo cpeiwv, da cui 
viene &protos, il quale deriva da "Apnc, Marte, aperti, virtù 
bellica. 

I Dorj dicon Bévtiazos invece di LXreatos, ed i poeti fe)- 
Tipos, Piltaros. 

xoetosmv-rpeittwv viene dal primitivo xpatùs, forte, e signi- 
fica propriamente più forte. Jon. xpécawv; dor. x4fpewyv. 

2° Cattivo, : peggiore, pessimo. 

ARGS, ysipwv; jon. yepetor, yetpuotos. 

Inoltre xax0s forma di per se stesso xaxziwv e xaxdrepos. 


RIZZA IENE III 


(') Veg. Met. lat. $ 136. 





LIBRO QUARTO 207 
3. Piccolo, minore, minimo. 
puapos, pei», 
700%Y; jon. égwv, = Axtotos. 
Nota. 000wv-fttev significa ordinariamente, più debole, în- 
feriore; è opposto a xpeittwv. 
puxpos ha anche il comparativo regolare pexpotepos. 


S 198. Altri comparativi e superlativi discendono dal posi- 
tivo, ma con qualche mutazione: 
10° roib;, numeroso, tieimv, mieiatose 
Gli Attici dicono spesso rAéwv invece di r)eiww; rÀfov in- 
vece di rAetov, riéoves-m)éo0vs invece di mrietoveg-m)cec0vs, ec. 
Dicono eziandio r)îv, più, invece di rÀetov. 
Gli Jonj dicono red», mievves, invece di igov, migoves; 
ed Omero, r)ées, m)éas, invece di rAéoves, rifovas. 
2° Alt. padcos facile, pawv più facile, paotos molto facile. 
Jon. frtdrog, prior, piiozos. 
vverbio, fria, get, péa, facilmente. 
3.° S'incontrano infine certi comparativi e superlativi tratti 
da parole, che sono già di per se stesse comparativi. 
yetpwov, peggiore, yepotipos; 
za)liwy, più bello, xaAMtetepos; 
rpotenos, anteriore, porspaitepos; 
)wttwy, migliore, \wîtepog; 
=pòrtos, primo, TPETLOTOG: 
£ayxtos, ultimo, ETYATATATOGe 
Alcune di queste forme danno più forza al significato del 
comparativo; altre nulla vi aggiungono. 





ADIETTIVI DIMOSTRATIVI E CONGIUNTIVI 


S 199. I. ’OAE. Invece di 00:, n0e, 1008, gli Attici dicono 
qualche volta cdi, adi, todi. 

II. O'YTOS. Invece di 05ros, «tn dicon ovrtovi, aUtri: in- 
vece di tovtov, acc. masc. toutovi, e l’istesso negli altri casi, 
aggiungendo sempre £. 
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L’: qualche volta si sostituisce eziandio ad o e ad &: toute 
invece di tovto; tavti invece di tavta. Questa «, che può dirsi 
dimostrativa, equivale alla particella latina ce in hicce, e lè 
nell'italiano, quello lì. 

Gli Jonj dicono tovréw invece di tottw; tovtéwv invece di 
tostwy ec., e parimente in AY'TOZ, aUtiw, «UTéiNY, aUtéwy, 
avtioca. invece di aUtò, aUtav, aUt@v, aUtote. 

Quest'ultimo adiettivo contratto coll’ articolo ‘O, fa &Utds, 
jonico; dvrds ('), invece di 0 avtos ($ 174, IIL), ravrod, 
tavtò, taùtdv, jonicamente twùrtov, toÙTtA, teLTiv, invece di 
toù aùtod, to avro, tov avtov (6 44). Queste forme non deb- 
bono confondersi con quelle di ovros. 

III. 'EKEINOEZ. éxetvos riceve l’« dimostrativa come ovros: 
éxeuvogi, quello; îxecvovi, di quello. 

Invece di éxsîvos, gli Jonj dicono xetvos, ed i Dori x7vos 
e Trvos. 

IV. Ti£. Invece del genitivo tevd; e del dativo rivi, da cis, 
alcuno, gli Attici dicono tov e tw d'ogni genere. Queste pa- 
role si distinguono da 708 e té, articoli, perocchè sono ordi- 
nariamente scritte senza accento. 

Gli Jonj dicono: gen. téo; dat. téw; pl. tiwy, réoust 

V. “OZTIZ. Invece del genitivo mascolino ovtivo; da dots, 
chiunque, gli Attici dicono é7ov; invece di wrivi, dtw; in- 
vece di &twva, Arta 

S’ incontrano eziandio atta e &702, collo spirito tenue, in- 
vece di uva, alcune cose. 

Gli Jonj dicono : gen. ot:0; dat. dtew; pl. dtewv, otEoLot. 

I poeti dicono anche, conservando o a tutti i casi, ot:s in- 
vece di 0ste5; Gta invece di cvriva e &rwwz; GTivas invece 
di oUstevas 

Il neutro 6,7:, quodcumque, scrivesi con una virgola nel 
mezzo, per distinguerlo dalla congiunzione ò7t:, quod. In al- 
cune edizioni recenti si trova soltanto 6 alquanto distante da 
te: 6 ti, senza virgola, il che sembra più ragionevole. 





(') Matthiae, gram. greca 2.9 ediz. $ 146, p. 273. Lips. 1825. 
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ADIETTIVI DETERMINATIVI (') 


6 200. Agli adiettivi dimostrativi sono da aggiungersi al- 
cuni adiettivi che sono adoperati per determinare gli oggetti. 

1. &Xdos, Xn, «Mo, altro, quando si fa menzione di più di 
due. Si declina al modo di avrò; non vi è val neutro; în 
latino, alius. 

2. étspos, stépa, ETepov, altro, quando si parla soltanto di 
due; in latino alter; érepos, è rispetto all’etimologia, il com- 
parativo di ets. 

3. undeis, undepia, under; 

ovdete, ovdenia, ovdiv, 

Questi adiettivi sono composti delle negative prdé, ovdé, e 
dell’adiettivo numerale eis, secondo il quale declinansi. Si 
dicon anche ov@eis e prbet;, senza femminino, nullo, neppur 
uno, (oùte «ls, pate etc); in latino nullus. 

A. oùdétspos, pa, povi 

prdetepos, pa, pov, 
composti di ovdé, puds, e #7epoc; in latino neuter. 

5. éxdtepos, pa, pov, l'uno e l’altro; in.latino uterque. 

6. xzatos, tn, tov, ognuno, ogni, ciascuno; in latino quisque. 

7. motepos, pa, pov, qual de* due? in latino uter? 

8. omotspoc, pe, pov, qual de’ due? in latino uter, utervis; 
composto dell'articolo 0 e wrorrpos. 

9. &tspos (« lunga) invece di 0 #rspos, l'uno o l’altro; gen. 
Satépov, dat, Satépw, invece di toù itépov, 16 itépw; pl. atepor 
invece di oi etepor; Fatepa invece di tà tea; in lat. alteruter. 
Queste forme sembrano venire dal dorico &7spos (« breve) 
invece di étepog- 

10. xpotepos, pa, pov, primo (di due); in latino prior. 

11. rp@tos, tn, toy, primo (di tutti); in latino primus. 

Abbiamo già visto xpotsoos essere un comparativo, e rpéotos 
un superlativo, derivati dalla preposizione rps. . 


nullo, nessuno, veruno. 


Î né l’uno né l’altro, parlando di due; 





() Veg. Met, lat. $ 31. 
ua 
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- Notate, generalmente, che fra gli anzidetti adiettivi, quelli 
che s’adoprano quando si parla soltanto di due hanno la ter- 
minazione di comparativi. Ciò accade perchè, ogni volta che 
due oggetti si consideran l’uno rispetto all’altro, si stabilisce 
fra loro una specie di comparazione. 

12. xupw, ambedue, entrambi, per il nominativo e l’accusa- 
tivo; aupotv, di o ad ambedue, per il genitivo ed il dativo; in 
lat.ambo. Presso gli antichi poeti, «upw è spesso indeclinabile. 

13. dupetepos, pa, pov; ‘medesimo significato. 

14. PI. Gen. Miky, Sa 

Dat. &))x)0t16, au, 0ts 
Acc. &Mindovs, as, a : è gli uni degli altri ec. 
Dual. Gen. Dat. &A)kK}0tv, au, ot 
Acc. div, a, w. . 

Questo adiettivo è. composto di ‘&))0; .ripetuto. Esprime 
scambievolezza, reciprocità, come le parole a vicenda e l'un 
l’altro nella frase: sf percossero l'un l’altro; si percossero a 
vicenda: in lat. alius alium verberavit} in greco Srufav GIA - 
26v5. Non ha mai nominativo. ci = 

6 201. ADIETTIVI DERIVATI DA 6, ì, cd E DA 6, %, 6, ("); 

. O ADIETTIVI CORRELATIVI — 


ANTECEDENTI {| RELATIVI. . INTERROGATIVI . 





1° rotos, zoroitos; |olos, quale, qualis.: rrotos, di quale spe- 
tale, talis.- ner i! cio? qualis? 


2° 6005, ToGOUTO”,| 0005, quanto, quan-|7:c90-, quanto? quan- 
tanto, tantus; all tus; al plur. qui-| fus? al pl: quan- 


plur. tot. — cumque. ti? quot? 

30 en)lzos, 71) tx09- ni ixos, quanto, dil7#r2‘xo:, quanto? di 
To, tanto, di tale| ' quale età. quale età? 
età. Pei, . 





(1) Veg. Met. lat. $ 145. II. 


" 
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Osservazioni. 1.8 È lo stesso degli adiettivi relativi c 
del congiuntivo 05, #, 6, non s'adoprano mai senza un ante- 
cedente espresso o sottinteso. 

2.2 Notate che gli antecedenti hanno per caratteristica la 
« iniziale, come l'articolo ; i relativi, lo spirito aspro, come 
l’ adiettivo congiuntivo; e gli interrogativi, la 7. i 

ZA torovtos, Tocoùtog, Tnitxovtos, si declinano come 
ovTos ("). 


Sing. TOLOUTOG, TOLZITH, TOLOUTO TOTOÙTOG, TOCAUTI, TOCOUTO 
PI. rToroùtot, toradTtat, Torauta | TOGOUTOL, TOCaUTAL, TOTUÙTA 
Gen. cotovtew», per i tre generi ! rocovrwv per i tre generi. 


Gli Attici dicon al neutro totovtov e tecoùtov. 

4.2 torosd: tale, falis; e toco;de, tantusdem, ed al pl. toti- 
dem, sono semplicemente dimostrativi, come òde, e non im- 
porta che siano seguiti da un relativo; tocosde si riferisce ordi- 
nariamente a ciò che segue, e toco%tos a ciò che precede. 

5.2 Nella colonna dei relativi devon eziandio esser posti 
1.° orotos; 2.° Grd906; 3.° orndizos, composti degli interro- 
gativi e dell’articolo 0, i quali hanno l’istesso significato di 
otog, 6005, ).ixns, e si usano particolarmente framezzo a due 
verbi. ( Veg. $ 291. 5.° ). 

6.2 Se ad orot0; ed ai due altri si aggiunge 00» ne resulta: 
umotosovy, di qualsivoglia specie, qualiscumque. 
otogosody, quantunque grande, quantuscumque; éd al plurale, 
orogoroiy, quantunque numerosi, quofquot. 
omnàexosodv, quantunque grande. 


06v fa, in queste parole, le veci del latino cumque. 





(') Queste tre parole sono composte di toîos aUtd:, rd- 
Cos autos, Triixos ato, siccome cutos è composto di è av- 
265, (645); equivalgono a talis ipse, tantus ipse. Per una 
analogia diversa gl’Italiani dicono altrettanto (alter tantus). 


LU 
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SUPPLEMENTO AI PRONOMI 


SINGOLARE 


$ 202. Nomrmarivo. Si aggiunge spesso ys ai pronomi col 
significato del latino quidem: éywys, io almeno, in quanto 
a me, ego quidem. 

In vece di #76, i Dori dicon, é70v; ed invece di #y%wye 
Éy0V7% 

I Beoti, i@», luvga, e lwyz, 

Invece di 26 e cé, i Dori dicono tv, da ciò il pronome la- | 
tino ed italiano tu. | 





A. pers. 2. pers. 8. pers. 
Gen. Poet. éueo, cio, É0 
dueto, osto, sto 
éutdsv, cEdEv, 80ev 
Dor. Jon. éped, GEÙ e Tsi, sù 
Dar. Dor. iui, tiv, telv, e toi, tv. 
PLURALE 
Nominat. Jon. npéss, vpiss, cpies 
GEN. . .. Rusioy, Vpetwy, Tpéwy 


Nom. Dor. apc, cupes, | vpes, Vupes 
DAT. . . . . . up, è +. ppt 
Acc... .. . cupi è» +. dppe. 


OsservazionI. ‘All’Acc. Sing, i poeti dicon piv invece di 
abtov, avtiv, «Uto, e8s0, essa. Qualche volta eziandio s'incon- 
tra vb coll’istesso significato, pel sing. ed il plur. 

S’ incontra anche presso i poeti mpe e fé d’ogni genere per 
l’ acc. sing. e pl. di avrds, e di ov. 

Si noterà l’analogia di yé col latino ipse. 
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SUPPLEMENTO AI VERBI 


VERBI ATTIVI COLLA FORMA PASSIVA E MEDIA 
O VERBI DEPONENTI 


6 203. Abbiamo distinto in tre specie i verbi: verbo at- 
tivo, passivo, medio o riflessivo. 

‘Abbiamo visto che l’attivo ha per caratteristica la termi- 
nazione &». o 

Il passivo, la terminazione opa:. 

Il medio, la terminazione cope al futoro primo, capnv al- 
l’aoristo primo, cépa: al futuro secondo, ounv all’aoristo se- 
condo; il resto come il passivo. 

Ma siccome in latino, vi sono de’ verbi in or col significato 
attivo, fmitor, io imito; così, nel greco, vi sono dei verbi in 
opzai, che s’ adoprano a guisa d’ attivi: £py&Copat, t0 fo. 

Questi verbi chiamansi deponenti, perchè hanno quasi de- 
posto la terminazione dell’attivo, benchè re ritengano il senso. 

Princips. 1.° In alcuni di questi verbi la forma passiva 
s'incontra alternativamente colla media : 

Boblouzi, io voglio, fut. Bov}icopa: (forma media), io vor- 
reî; aor. é60v):9xv (forma passiva), i0 volli. 

2° Alcuni hanno insieme un aoristo medio col senso attivo, 
ed un aoristo passivo col senso passivo: 

deyopai, i0 ricevo, debduevos, avendo ricevuto; Tey0ii:, es- 
sendo stato ricevuto. 

3.° Il perfetto può in un verbo deponente aver parimente il 
senso attivo ed il senso passivo: égyatopai, î0 fo, sipyacpat, 
io ho fatto e io sono stato fatto. 

4.° S’incontra in alcuni di questi verbi il perfetto secondo 
in a alternato con forme passive: pacvopat, esser furioso; aori- 
sto secondo, évavny; perfetto peunva. 

5 Altri hanno il perfetto in pa, ed il perfetto secondo in 
&, e sempre collo stesso senso: 

yiyvopa: ( prim. yivopac), 10 Nasco, 0 fo divento. 

qsytnpar 0 Yéyova, i0 sono nato 0 io somo diventato. 


CL den — «__ _ _ Nd, Lola MeV: ESION 
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OSSERVAZIONI INTORNO A PARECCHJ FUTURI MEDI 


S 204. S'incontra negli autori un certo numero di futuri 
medj, i quali non hanno il significato riflessivo, e debbon tra- 
dursi come veri futuri attivi. Il futuro attivo di tali verbi è al- 
lora poco o punto usitato: es. dxovw, f0 ascolto; axovaopat, i0 
ascolterò ; \ap6kvew (AH'BO (1)), io piglio; Vipopar, to piglierò; 
amolavw, 10 Godo; ano)abcopa:, i0 goderò. 

Quest’ uso non deve sorprendere, perchè in italiano s'incon- 
trano parimente dei verbi che sono riflessivi in quanto alla 
forma, e non lo sono in quanto al senso; per esempio accor- 
gersi, pentirsi, maravigliarsi, sbrigarsi. In fatto un uomo che 
amasi significa un uomo che ama la sua propria persona, ma 
un uomo che si maraviglia non vuol dire un uomo che maravi- 
glia la sua propria persona. Questa elocuzione sarebbe assurda. 
Amarsi dunque è riflessivo, rispetto alla forma ed al senso; 
maravigliarsi non è riflessivo che in quanto alla forma. 

Quest'ultimo caso è appunto quello dei futuri medj di cui 
‘ora si parla. Eccone alcuni: 


ciyicopat, ‘ . presente, ciydo, aste 
FLwTNTOUat, GLwTTAG 

Bicapzt, BA Q andarsene 
davuaconat, Savpato —maravigliarsi 
apapticopat, dpapràve, ingannarsi 
otuosbopat, oipatw, lamentarsi 
cTtovdagopat, amovdàte, sforzarsi. 


ADDIZIONE ALLE REGOLE DELL’ AUMENTO 
E DEL RADDOPPIAMENTO 
AUMENTO SILLABICO 
6 205. 1.° Ogni verbo che comincia con una pf, raddoppia 
questa consonante dopo l’aumento; fartw, cucire, épparmtov 
(6.105). 


(') Tutti i verbi che s’incontreranno, da quindì innanzi, 
scritti con lettere majuscole sono forme primitive e Inusitate. 
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2.° I poeti raddoppiano qualche volta le altre consonanti: 
Teide, temere, édderce invece di édecae, egli teme. 
3.° Gli Attici usano x invece di : per l’aumento dei tre verbi: 
Bovopar; volere;  duvapa:, potere; pdl, dovere. 
noovàcyny, nd uvauns, nueddov. 


‘ ‘+ RADDOPPIAMENTO DEL PERFETTO. 


“6 206. I. Quando la prima consonante del perfetto è 
un’ aspirata, vi si sostituisce la forte corrispondente: 
quiéw, Tegtinza; Ide, sacrificare, redvxa ($ 89). 

II. I verbi che cominciano con una g, una lettera doppia, 

o due consonanti, non hanno il raddoppiamento al perfetto: 
parto, Eppapa; pale, spalxa ; arreipw, forapxa (6105). 

Eccettuati di questa regola sono: 

1. I verbi che cominciano con una muta e una liquida: 
pipa, YEYpapa i neve, xérdura. 

2. Alcuni che cominciano con nr: rmértozz, da té, 
( inusitato ) cascare. 

3.° Uno che comincia con pv: piumpyat, io mi rammento, 
da pusopat. 

4.° Uno che comincia con xt: zéxtrpat, possedere, da xt49- 
pat, acquistare, benchè si dica eziandio îxtrnpar. 

Nota. y», benchè vi sia una muta con una liquida, cadono 
nella regola generale, e non ammettono il raddoppiamento: 
quopitw, riconoscere, îyvapira. 

Qualche volta è lo stesso di y), e fi: yivpw, scolpire, 
EYvpa; Bizatave ( BAAITO-E' 0), germogliare, iCGikornra. 

III. Gli Attici mutano %e e pe, raddoppiamento del per- 
fetto, in ec: 

psipow, spartire, etpappai, invece di péuappat. 
2ap6250 ( AH'BO), etinpuai, invece di \flnppar. 


RADDOPPIAMENTO POETICO ALL'AORISTO SECONDO 


$ 207. Spessissimo i poeti prepongono all’ aoristo se- 
condo passivo e medio il medesimo raddoppiamento che 
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al perfetto; e questo raddeppiamento passa in tutti i 
modi: | i 
24pvow, lavorare, . txzuov, xéxauov; SOgg. xexduew. 
Tav0xuo, esser nascosto, €)x00v, Mélabov;' part. Me)abeov. 


AUMENTO TEMPORALE 


6 208. 1.° L'aumento temporale, che consiste nel mutare le 
vocali brevi nelle lunghe corrispondenti, non è che la combi- 
nazione di queste vocali coll’aumento sillabico e. Così: 

nyov, ioconduceva, stainvece di éxyov, da &y7w 
npyopnv, io andava, invece di éepyopnv,da epyopat. 

Quindici o sedici verbi, che cominciano con e, mutano es, 
non in », ma in x, secondo le regole ordinarie di contrazione: 


ÉX%, avere, - siga» in vece di 6eyov 
E)x0, tirare, ciizoyv in vece di s)xov 
epy&kouxi, fare cipyabopnv, in vece di éepoyatopno 
Î40, permettere, staov-ciwv, in vece di Ésaov. 


Alcuni altri ricevono ea in vece di ». 
ayvupi, = rompere, (’AFQ); aor. 1.° faba. 
@)icropat, esser preso ( AAO'Q)  perf. éa@lwxa, 
2° Abbiamo detto (6 66.):che i dittonghi e: e ev non sono 
suscettibili di aumento. Gli Attici però mutano spesso ev inv 
eUyoper, pregare, nugopnvi : 
- Qualche volta-ec in n: sizabeo, immaginare, 722t0v. 
3.° « iniziale non riceve l’aumento ne’quattro verbi: 
Gnpi (“AL ) soffiare, anditopa:, disgustarsi 
dio, udire, «05791, nonessere avvezzo. 
4.° « non lo riceve in ipunv:iw, interpretare. 
5.° o. non l’ammette, ne’ verbi composti di oîzÈ, timone; 
d' olw»is, uccello; d' otvos, vino; d'otas, solo, e d'altri che in- 
segnerà l’uso. S'incontrerà però cvoydi, imperf. di civoyost, 
mescere del vino. 
oiudtw, piangere, e oidavw, gonfiarsi, talvolta ammettono 
l'aumento, talvolta non l’hanno. 
6.° o riceve l'aumento sull’ o in copràbw, festeggiare; imp. 
cosprabov. 
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7.° ap&w, vedere, piglia insieme l'aumento temporale vw, e 
I’ aumento sillabico e. Questa e riceve lo spirito aspro che sa- 
rebbe sopra w: opéo, Ewpaov-icipwy. 

8° Per una somigliante analogià i trè verbi seguenti, che 
non dovrebbero ricevere l’aumente, perchè cominciano con w 
e ov, ammettono l’ aumento sillabico: | 

| @0éw, spingere, civéopa:, Comprare, ovpie, orinare 
8090vv,  sovovpny,- ‘ dopovve 

9.° L’e aggiunta, secondo queste tre ultime regole, passa al 
perfetto : 

ewapxi ( da 600, il dalai di 09:40); 
fovnuzi, da avéouat, 
Questa e s'incontra eziandio nei tre perfetti seguenti: 
s0r2, da stxw, assomigliare; Éo)ma, da Siropas, sperare; 
6opy2, da pece ( 'EPPO), fare; 

Ed i più che perfetti ricevono un nuovo sumbdio alla se- 
conda sillaba: éwzeu, éWw)meELY, fwoyew. 

Osservazione. I poeti e gli Jonj omettono spesso l’aumento 
sillabico temporale: 246:, in vece di €)26:, egli prese; &ust- 
Geto, in vece di nusifeto, da &uiibo, permutare. 

Qualche volta omettono il raddoppiamento -del perfetto: 
déytevos, in vece di dedeyuevos, da diyopai, ricevere. Ma que- 
ste forme sono piuttosto aoristi secondi, nei quali la termina- 
zione s’ unisce immediatamente al radicale. 

Anche in prosa, si omette molto spesso l'aumento del più 
che perfetto: 7:75perczv, in vece di sretupsroa.. 


R ADDOPPIAMENTO ATTICO 


$ 209. 1.° AL PERFETTO. Gli Attici prepongano un add 
piamento particolare a certi verbi che cominciano con una 
vocale. Questo consiste nel ripetere, prima dell'aumento tem- 
porale, le prime due lettere del verbo: 


dyeipo, ragunare, Ayspaa, dy fyepya 
pe, acconciare, perf.2.° 7px, do pz, poet.xpapa 
ceÙTTÒ, cavare, Govge, dp dpuga 


api n Tie La 
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. Se la sillaba principale del radicale (la terza contando il 
raddoppiamento) s'incontra lunga, accorciasi: 
aietow, ungere, “\Elpa, &inMpa; 
axovw, intendere, nxOYa, canx0a, : 

Qualche volta il più che’ perfetto ammette ancora un au- 
mento temporale : rxnxdew. 

2.° ALL’ AorIsto seconpo. Alcuni verbi hanno all’ aoristo 
secondo un raddoppiamento simile, ma-al perfetto l'aumento 
temporale tiene il secondo posto, «0%, <eHpx; 
all’ aoristo secondo, sta al primo: &p6w, *Hpapov. 

Questo raddoppiamento passa in tutti i modi, ma l'aumento 
temporale non s’incontra fuori dell’indicativo: «yw aor. 2°. 
"Hyayov; inf. "Ayayetv. 

Così i verbi che, come «yo e «pw, da se non avrebbero aor. 
secondo, perchè questa forma si confonderebbe coll’imperfetto, 
ne hanno uno col mezzo di questo raddoppiamento. 


AUMENTO NEI VERBI COMPOSTI 
VERBI COMPOSTI DA UNA PREPOSIZIONE 


6 210. Ne’verbi composti da una preposizione, l'aumento 
ed il raddoppiamento pongonsi dopo la preposizione. 
MPOSTATTO, ordinare . rposétartov, rpostétagae 
eisxya, introdurre, «is#7y0v, cis ga. 
OsservazIONI. 1.2 Se la preposizione termina con una vo- 
cale, questa vocale si elide: 
diacmitpwo, disperdere;  Iidorrerpov, difarapxa. 
Tuttavia repi non perde mai l’:: 
Tepitperto, volgere, rrepiitperov; 
l’ o di po si contrae spesso coll’e: 
mpotpito, esortare, rpovrperov (6 166). 
2,2 Se le preposizioni év e cùv hanno perso o mutato la v 
a cagione della consonante sai (6 166), la v ritorna in- 
nanzi all'aumento e: 
é46x\), gettare in, tv 662)ov, subicinza; 
cv)éyw, raccogliere, cuvideyov, auverdogz;i 
ovékm, Vivere con, guvétmy, Guvebzza 


ti 


sea >» = lo 
—-=_6—m€——P—m—_—_—&——6unsya 
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3.° Alcuni verbi ricevono l’aumento avanti e dopo la preposi- 
zione: «vop0oce0, raddirizzare, nvopfovy; 
diorxéo, amministrare, dedicixnza; 
aveyopa, sostenere, very opnv. 
42 I verbi in cuì la preposizione nulla aggiunge al signifi- 
ficato del semplice, ricevono per l’ ordinario l'aumento prima 
della preposizione: 


latapa:, imiatapar, sapere, numotopny; 
10, xa0itw, —porrea sedere, ex40itov; 
vpuat, x40rpar, sedere, érabapnv; 
eédo, adeddoe, dormire, îxk0eudos. 


Tuttavia si dice anche xe0iunv e xe0r0dov. 
II. Alcuni verbi, dei quali il semplice non è usato, pi- 
gliano l'aumento prima della preposizione: 
dutedixew, formare un processo, nvridixovy. 
Molti eziandio lo ricevon dopo, e cadono sotto la regola gene- 


rale: rpopntevo, profetare, mTPOEPHTEVOY; 
eyrwuizto, lodare, évexwpiabov; 
frmuendedo, Sstudiarsi, éremndevoa; 
amo)alio, godere, améiavov, e armniauor, (!) 


mapavopéw, violare le leggi, rapnviunoa. 

Altri lo ricevono ora avanti, ora dopo: 
gyyvàw, consegnare, nyyunodpny, éyyeyinza; 
éutoidew, trafficare, riumcìnza, e turenoìnza. 


VERBI COMPOSTI MA NON DA PREPOSIZIONE 


S 211. 1.° I composti da « privativa ricevono l’ aumento 
temporale n: 
adizéw, essere ingiusto, ad ixovy. 
2° Ne’ composti di du; ed sd, se il verbo comincia con una 
vocale suscettibile d’' aumento, si pone l’ aumento temporale 
dopo dus e el: 
dusapeatiw, Stizzirsi, dusnpeotovy; 
evepyetew, far bene, eUnpyétov. 





(') » invece di e come in véav\cun». 
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Se il verbo comincia coh una consonante 0 una vocale lunga, 
dus riceve l'aumento avanti a se: 
dustuysom, Édustiyouv, dedustiynza; 
duswréw, far vergognare, sdu;dirovv; 
sù rimane invariabile secondo la regola generale ( $ 66), o si 
muta in nv alla maniera degli Attici ($ 208): 
EUTUYEO, EUTUYOUY, 0 nUtigoUv. 
3.° I composti d’un avverbio, d’un nome o d’un adiettivo, 
ricevon l’aumento in principio, come i verbi semplici: 


minppedéo, eccedere, merinupélnza  (TIiv) 
aupiséntéw, dubitare, npapusbatnza (&upies ) 
02idaocoxpatée, dominare sul mare, t0alagcoxpàrovy (0aiacca). 
évavtidoRar, —Opporsi, rivavreolpny (evavitos), 


Tuttavia diatdo, prescrivere un modo di vivere, (da diauta); 
dixxovéw, ministrare (da didxovoc), ricevono l'aumento in 
principio e nel mezzo: 

7 sduimtnca, dedinzovnza. 


OSSERVAZIONI INTORNO A VARJ TEMPI DE'VERBI 
PRESENTE 
I. EQ, AQ, NON CONTRATTI 


6 212. 1.° Ne'verbi bisillabi in éw e ‘ne’loro composti, le 

ATettere e0, en, c0, cot, cov, non si contraggono; perciò x)é 

(navigare) fa rAfouev, rifovar, Endeov, T)éorut, Tiéwv, rifov- 
Tos, econuna preposizione, avaràémw, averdeov ec. 

Però déw (legare) ammette la contrazione al participio 
(v. $ 252) e nei composti come &vadobpev, avadodsi, re- 
pesd'ospeda. | 

2° Alcuni verbi in «e, atticamente in vece di aiw, non 
contraggonsi : 

2)cw in vece di 2)zfw piangere 
x20, in vece di xz‘(w, abbruciare. 


rei nai enti - 7 __+| gate + — Cal ee land Chi L + iii ti _ Usi. a steli 
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II. AE contratto IN H 


In alcuni verbi in aw, «5, si contrae in », non in a: 


kw, vivere, Cis, Gi, infin. tv 
mewkeo, Aver fame, rewzz, mez, TeLvTY 
difaw, aversete, die, dà, difaiv 
xpzopa:, Usare, Xp,  yxpitat, xpiadat. 


Questa mutazione d’as in n, nei verbi contratti, è ge- 
nerale presso i Dorj: s 
portate, frequentare, porrà, Dor. gortig; porta», gorràv. 
. FUTURI 
6 213. L EQ, FUT. evo. A'Q, FUT. 200% 
ug . (yéw, versare; fw, scorrere; véw, nuotare; 
Sei verbi { X°®> La Do i 
miéo, navigare; rvéw, soffiare; 0é%, correre; 
ricevono il dittongo ev al futuro: yedc0, pedcopat, vevcopat, 
mievoopat, mvevcopat, Jevcopat. 
. f xeiw, attico, 0, abbruciare; 
Due verbi x ge E i 
xialw, x)&w, piangere; 
ricevono il dittongo av: xaéca, x)«cw, più usato x)avropat. 


II. FUTURI ASPIRATI 
Quattro verbi ‘X0, avere; tpéxo, correre; 
topw, accendere; rpspew, nutrire; 
trasportano sulla prima lettera del futuro l’aspirazione che 
è sulla seconda sillaba del presente: 
siw;j Ipika; Sidw;z Ipelw. 
Abbiamo visto parimente Sx7twv invece di raxiov (6196). 


Q IMPURA, FUTURO ‘'HZOQ 


6 214. 1.° Gli Attici, oltre il futuro ordinario, danno a 
molti verbi che hanno una consonante prima di «w, un futuro 
in 70%, quasi il presente fosse in éw: 

tUTTÒò,  Tulw, € Turt4oo. 
didioro, didalw, e didaazion. 
Bad, Bad, e Bano, 
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2. I seguenti verbi hanno quest’unica forma al futuro: 


Boviopa:, volere, fov)ncopar | ofopai, pensare, oizgopae 


06 w, volere, 0:)70w xa0e6dw, dormire, xadevdeo 
pw, esser per, ped)now 06%, odorare, 000% 
pers, — micale, peVice Éppw, perire, ippico. 
3.° Seguono l’istessa analogia: 
payopat, combattere, paytcouat 
6))vpi ("OAQ), perdere, d)éa. 
aybopai, sdegnarsi, «&y0icopat. 


Nota. Questi tre verbi provano che la terminazione primitiva 
del futuro è realmente #cw, come abbiamo osservato al 6110. 


FUTURI ATTICI 


$ 215. Gli Attici levano spesso a tutti i modi, eccetto al- 
l’ottativo, la £ dei futuri in 7% (« breve), 5%, tow. Allora, 

1. dw ed é© contraggonsi dappertutto come il presente di 
Tipio e di peéw: 


EFe)alyw È . , . r . ea "a - 
*EZEAA'O cacciare, fut, éSsAaot, Esci wo, dg, d. 
oxedavvuut abi 1 de 
e dissipare, axedacw, and Gy X5, Lo 
xadéco, chiamare, xalécw, xa di, sîs, el 
SHOCSOLI vestire dupricw, Guot d, eis, EL 
"AMOIEQ poni ni eli Re ia 


Tra questi futuri, alcuni distinguonsi dal presente col senso 
della frase: xa)oUvtes, che chiama o che è per chiamare; 

Altri non posson confondersi col presente, perchè questo 
ha una forma diversa: sFe)abvw, oxedavvupi, cupiévvvpi. 

2° (ow mutasi in céiw-tòò : 

vopitw, pensare, vopirto, vopuLi, vopuets, vopeet. 
Medio: © vopigopat, voprodpat. 
Baditew, camminare, fadicopa:, Padiobpat. 

Questa forma è molto usata dagli Attici ne’ verbi in ‘{w 
che hanno più di due sillabe, e ne’quali 1’: del futuro è bre- 
ve: ma se l’« fa parte d’un dittongo, la Z non si toglie : 

davsitw, prestare, Txvsico, non davecò. 
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3. Que’verbi che gli Attici coniugano con &i, et, e, gli Jonj 
li coniugano con éuw, é8cg, fer: Teléo, i0 finirò teléees, tedéee. 

OssERVvaZIONE. Si è visto che questi futuri contratti coniu- 
gansi, alcuni in @, &;, &; altri in @, eis, es. 

Questi ultimi hanno molta analogia con i futuri secondi, 
di cui si è parlato ($ 110), e che sono stati considerati come 
formati col levar loro 3. 

Si potrebbero eziandio annoverare, fra i ì futuri attici, i po- 
chi futuri secondi che s'incontrano presso gli autori; per es. 


payopat, combattere, payérouz., att. uaygoùuz 
stout, sedere, . . . . . . édoùpat 


0)mupi (COALD), o)éaopat, c\ovpat. 
FUTURI DORICI © | 


6 216. 1.° I Dorj metton è in vece di c al futuro, non so- 
lamente nei verbi in o. 


vouiba, fut: vopico, dor. vopizv, 

dixdbo, giudicare, . diko, |. didio;. 
ma anche nei verbi in © pura: : Ut 

ysizo, ridere, ‘ fut. yedk0t, dor. rit: 


Malgrado questa È, il perfetto rimane in xa. 
‘ 2.° Segnano coll’accento circonflesso i futuri in co, Lo, Ea, 
quasi la desinenza fosse sw. | 
cups, + invecedìi tilu; ‘cvpodpsvinvecedìi c50opev 
merpaostode, invece di recp4oec0e, da repdo, far prova. 
‘3.° Mutano spesso questo dittongo ov in sv:. 
‘ xeicouai, 0 Sarò steso, xetcoùpar e xsceduat. 
42 Gli:Attici, a questo modo, hanno qualche volta questi 
futuri col circonflesso, ma soltanto al medio: 
TÙéw, m)Ieboopat, e m\evoovpat 
qriyo, psùiatar, e pevbeltat. 


FUTURI CHE RADDOPPIANO È 


6 217. I poeti raddoppiano spesso ® al futuro ed all’ aoristo 
primo, dopo una vocale breve: 
teléso, telégaw, itélegoa; dirkov, Ta 
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FUTURI SENZA È E SENZA CONTRAZIONE 


6 218. Vi sono tre futuri irregolari che rassomigliano a 
veri presenti: 
riopat, to dovori dal verbo réiw. 
édopat, to mangerò, usati in vece di futuro del ver- 
piyopat, bo éodiw. 


'HIQ IN VECE DI AZO.; AZIO IN VECE DI ‘AO 


6 219. Gli Jonj terminano in 0% i verbi che negli altri 
dialetti hanno il futuro in «cw, con « lunga. 
mepàw, passare, repàcw, jon. repicw. | 
I Dorj, al contrario finiscono in &cw con «a lunga, i verbi 
che hanno #0%: 
cipdo, onorare, Tipico, dor. tipdroo. 


E ALL’AORISTO SECONDO E ALL'IMPERATIVO 


6 220. La E caratteristica del futuro, passa contro la regola 
generale, all’aor. 2.° indicativo: 

1.° Nel verbo rirto (ME'TO), cascare, fut. ré00; aor. 2° 
éregov (dor. irstav). 

2.° Nelle parole poetiche ?50v, da îk9, venire; inarro, da 
Baivew (B'AS), eddesto, da AY'O, entrare. 

Passa all’imperativo nelle forme medie Gita, Fiaso (da 
6naopnv iducdunv); Iéfeo, da )éyw; doceo, da 0pw; cetaceo, da 
aeido, cantare; e nelle forme atlive, &5ete, da &y0; otoe, da 
OI”Q, portare. Abbiamo osservato parimente.($ 126) tre pre- 
senti che hanno la forma di futuro: &)ffw, aviw, fe. 


AORISTO PRIMO SENZA È 


6 221. Abbiam già citato ($ 133) tre aoristi irregolari, 
eGnxa, xa, €dwxx. Devono aggiungersene molti, cioè: 

1.° Uno in xz: #:6yx2; jon. iverxa (PENE'TKO). Questa pa- 
rola è usata in vece dell’aoristo di pépw, portare. 


2. Uno in ra: era, meno usato dell'aor. 2.° siro», da "ENO 
0 Eino, dire. 
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3.° Alcuni in « pura. 


zio, versare, syee, e Éyzvx 
ced, spingere, é79sva (con-due 03 
alfopar-a)evopar, schivare, nAevapnv 

xaito, bruciare, éxna, fxea, fxera. 


Osservazione. Vediamo qui tre verbi il cui aoristo primo 
e secondo hanno una forma molto simile, e adopransi indi- 
stintamente: 
Sega, imsgovj Nveygxa, Hveyxov; sla, elrrov. 
Quest'ultimo ritiene il dittongo e: in tutti i modi a cagione 
del primitivo Eino. Omero aggiunge qualche volta 1’ au- 
mento e, ed all’indicativo solamente: feczrov. 


PERFETTI ATTIVI SENZA K 


6 222. Gli Jonj levano la K del perfetto in certi verbi in 
© pura: 
TAA'Q, sopportare, tetÀnxo:, terinds 
TIE'Q, tormentare, retinxdbe, Tetende. 

Qualche volta, dopo questa sincope, accorciano la vocale: 
BA'O, camminare, fe6rixaot, Pebkant; Bebnxd; Bebe. 
MA, desiderare, pepudaci, più che p. 3.8 p. peuacav. 

S' incontrano ancora: 
répuxa, io son nato, r:pvdoi, invece di repiruo:; 
Tevrzévai, esser morto, ts@vava:, particip. ts0vsd;; 

e parecchi altri. 

— Mai perfetti di questa specie non sono usati in tutte le 
persone, nè in tutti i modi; il più compiuto di tutti è quello 
d’iatnpi, fotnxa, t0 sto ritto; plur. éotixapev; da ciò per sincope: 


Perfetto PI. îotapev, Fotare, igràci, =D. foratov, farazov. 
Più che p. PI. fotapev, fstate, fotacav, D. fotatov, fotdero. 
Imperativo . fatad:, tatàto, ec. | 
Soggiunlivo . fot; Ottativo iocains; Infinito iotiva. 
Participj . . sotanz-tatds, fotunca-tarsce, iotads-iotd:. 

Genit. iot@Ttos, Éatwars, EOTOTOS. 

Jon. ia7:%g, EgtIGITOS. 

15 
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Notisi in questo participio: 1.° Il neutro contratto in ws, 
come il mascolino, a cagione delle due vocali «o: £ctads, 
éotws (tuttavia pregiate edizioni leggono 3705, dietro antichi 
manoscritti ). 

2.° 11 femminino in wez, in vece di via. E lo stesso di be 

Gads-6:60%, B: banca-Bebora, ps620s- -Bebws. 

“Ma questo femminino esce in Wra soltanto, quando il ma- 
scolino è contratto, perchè si dice senza contrazione: 

Pibxde, Bebavia, PBibadz 
peace, pepzuia, pepate. 

Si noterà anche l’affinità dell'imperativo, del soggiuntivo e 
dell’ottativo co’ modi corrispondenti dei verbi in g«. Tale affi- 
nità resulta da quella, che dopo il troncamento della K d’é777- 
xxpey, esiste fra il nuovo perfetto éotapev ed il presente t972pev. 

Lo stesso avviene negli imperativi r:0va0:, tir)z0, e negli 
ottativi ceQvainv, tetiainv ; discendono da tibvapiv, terdapev, 
in vece di t:0vrzausv, tetàizazev. Non avvi ragione di sup- 
porre, per spiegare queste forme, dei presenti inusitati: 7é0v- 
ui, TétÀnjt 

S 223. Se i perfetti i772usv, rit) 2p2:>, ed altri simili perdo- 
no la consonante K, ve ne sono altri che perdono la vocale A. 


AÎO, temere dida; PI. dédiuiv e deldipev per didizper 
446Y 0, ordinare, 7vwyx 0 Xvwye; PI. &vwy xiv, invece di avosyapev 
xp&Sm, gridare, xîx02Y%; PI. xézpaypev, invece di xexpay2pev. 


Gli imper. sono . . Tsidi0e; qvwgoi, xizpay0r, 
seguendo l’analogia di #9720, Titlali, ré0vali (5). 

Quando la consonante radicale d’ dv] a e di x5xpxy-@ 
incontra una 7, questa 7 mutasi in 0: xvwy-ue», voy 08, 
av0-29t; Duale avwy- _b0y; Imper. 3.2 p. &vdy-0%; PI. &vay-0, 








(') Sarebbe più semplice invece di considerare queste forme 
come resultanti da una sincope, di ridurle a’ loro elementi; 
così in té-t)a-pev, déi-di-uev, téi-Ova-0t, xé-xpa-0., si trove- 
rebbero il raddoppiamento, il radicale, la desinenza personale, 
cioè tutto il verbo; perciò fe. Gd-aor, ps-pd-a0t, me-qÙ-agt, 
re-Ovd-vat, i-otà-vai, ec. sarebbero veri perfetti secondi. 
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dusy-0wazv. Parimente al più che perfetto sxéxp>y-0: invece 
di fxezpay-ette, ec. 


PERFETTO PASSIVO 


S 224. 1° Abbiamo visto che certi perfetti ricevono l'o in 
vece dell’ del presente: xi, rubare, xAédw, xéxAopa. 
Ripigliano l’e al perfetto passivo: xéxAeppat. . 
I tre susseguenti ricevono « in quest’ultimo tempo: 
tpîgw, nutrire, rstpopa, cedpaupai 
tpérw, volgere, titpope, titpapuat (!) 
otpégo, voltare, Eotpopa, fotpauua. 
Il futuro e l’aoristo primo passivo non hanno quest’a, per- 
chè discendono direttamente dal futuro attivo: 


di SR. OPIEENE TAR, 
Ssébo, Spevdiropat, eDoépOnv 
tpide, . tpepficopa, etpig0nv 
aTpizo, crpeg0icopat, éatpig0av. 


2. Alcuni verbi mutano in v al perf. pass. il dittongo 
ev dell’attivo: 


y : ima 47 », cd CN 
TEÙY O, fabbricare, tétivyz,  tituyua 
QedYy 0, fuggire, mio:v)z, miovypat 
nvéo, soffiare, mimvevza, Timvvuat 
yiw, XsÙ50, versare, ziguza, zÉ /upat. 


Quest'ultimo, come vedesi, ha già v al perfetto attivo. 

3.° Si è visto ($ 104) che le mute del terz’ordine e la 4 
mutansi in S al perfetto passivo, I pocti ritengono qualche 
volta la A e la ©: | 

qpzbw, dire, nigpaTuzt, rignaduat. 

xopicaw (KOPY'©0), armare, xexcpuduat. 

4° Abbiamo accennato ($ 90) dei soggiuntivi ed ottativi 
perfetti, formati senza circonlocuzione; pochissimi se ne tro- 
vano, e soltanto ne’ verbi il cui perfetto ha il senso del pre- 
sente, come xextruzi #0 possiedo, pippa. mi rammento, 
néx)rnpz. mi chiamo. Si coniugan nel seguente modo: 





(*) Oltre 7i7n092, il perfetto attivo ha eziandio té1j2p«. 
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INDICATIVO 


mepi), nu, NITAL, NTRL dednà wuat, weat, wTaL. 


IEEE IEEE IZ AZ 














SOGGIUNTIVO 
S. rist) wuzi, x nta, | dedni wuat, vv, WTZI, 
P. rrepr) cips07, node, mura, | Îsdni cipeda, wads, wvrat, 
D.rspr) ouedov, n980v, nodov. | dedni dp:00v, weber, wadov. 
OTTATIVO 
S. meo. fino, no, nto, dida) wunvi no, ro, 
P. regi nuedz, nod:, nuto, | ddu) muedz, wab:, moro, 
D.regrà ru:bov, nodov, n90v. dednà uedov, wador, adv 


Osservazioni. 1.* I perfetti in rua:, dei verbi in «wo, forma- 
no il loro soggiuntivo ed ottativo come repiArpar. Tuttavia 
s'incontrano ugualmente xextiUnv e zextolunv, peuviunv e 
pepvosunv ($ 249). 

I perfetti in auz:, terminano l’ottativo in x(unv: 

Tepàw, passare, merépauat, merepaturv, QL0, ALTO. 

2.5 Melua fa alla terza persona dell’ottativo ):)370; non 
si hanno esempj delle altre persone di quest’ottativo, e gene- 
ralmente tutte queste forme sono rarissime. Non esiston nei 
verbi in pe. 

3." Gli ottativi repozunv e dedniwuny hanno l’arte soscritta, 
perocchè la desinenza di questo modo è iu:v; così queste pa- 
role stanno in vece di reprdniuev, dedzAwipnv. Parimente )e- 
50 sta in vece di 2e)bero ("). 





(1) I grammatici sono discordi intorno al modo d' accenta- 
re il soggiuntivo in Wpx:, e gli ottativi in vunv e @unv; il che 
per altro non è di grande rilievo, poichè queste forme sono 
pressochè inusitate. Abbiam seguito, col sig. Buttmann, la re- 
gola generale di ritirar l'accento, quanto si può. Il detto gram- 
matico scrive ):)vto in vece di XeXu70. 
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AORISTI SECONDI CON METATESI . 


S 225. S’incontrano alcuni aoristi secondi in cui la vocale del 
radicale è trasportata dopo la consonante, innanzi alla quale sta 
nel presente; il che si dice metatesi, (zerà-ti0np:, trasporre). 


niplo, saccheggiare, (érag0ov) fr0200v 
dipxeo, vedere, (Edapxov) Edpaxov 
Gpuaptavto (AMA'PTO), (ruaprov) Xu6porov. 


Nota. In quest’ultimo, « si cangia in o, e la 6 è introdotta 
per eufonia, come la d in avépos-&vd pds. 
.'14u_.Ar_—_—_—_——==—=m—r.—P—.m—.———7=7__11m1121212122112112111111441———11È_m 

DIALETTI E FORME DIVERSE 


SECONDE PERSONE ATTICHE IN El 


$ 226. Abbiamo veduto che la seconda persona del pas- 
sivo o medio è primitivamente eca:, da cui gli Jonj hanno 
fatto sat: Quegae, Adezt, 

Questa desinenza ez: veniva contratta dagli Attici in «1, non 
in n (‘). I tre verbi seguenti banno sempre e, anche ‘nella lin- 
gua comune. 

Bodlopa:, io voglio, Bovì:, tu vuoi 
otouaty io penso, otet, tu pensi 
oyogai, io vedrò, oper, tu vedraî. 

Quest’ «« incontrasi anche nè’futuri contratti: —. 

Badiodpai, io camminerò, Badesi, Badiricat, (6215) 

c)oduzt, io perirò, dist, letta, (6215) 

cuoùpar, io giurerò, ouei, © opettat, (6251). 
eî seconda persona di eix', viene dall’inusitato fouat, 


OTTATIVI IN OiHN 


$ 227. Non soltanto ‘nei verbi contratti Ja desinenza oinv 
si sostituisce nell’ottativo ad ope: gedoizv invece di puote 





(') I migliori editori terminano oggi tutte le 2. pers. in se 
all’indicativo in Platone, Sofocle, Aristofane, e negli scrittori del 
medesimo secolo. Il soggiuntivo poi ritiene sempre n: Godin, ata. 
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(689), ma questo cangiamento di forma ha luogo eziandio 
negli altri verbi: | 
dix64))0, calumniare, dixéddorpi, drabalioinv. 
Exv:0Yyw, SCappare, exrrepes oct, Exrrtoeuyotnv. 
reroi9z, affidarsi, . rernoidocui, = rerodome. 


SECONDE PERSONE IN ZOA 


6 228. Abbiamo ili visto 700x in vece di 75, tu eri. Si dice 
parimente: 
E5170% in vece di £9r6, tu dicevi. 
otdacba e per sincope ciciu, tu sai ( da cida ETA 
d'idw, $ 252). 

I poeti dicono pure al soggiuntivo é0#)r09x in vece di 
605275; all’ottativo x)zior90x in vece di Dala: ed altri 
simili. 

DESINENZE MI-ZI, NE'VERBI IN O 


$ 229. I poeti aggiungono qualche volta pi alla prima per- 
sona del singolare, nel soggiuntivo de’verbi in «è: 
&Yyw, SOgg. aor. 2.° dyiy0 dydy opt 
ixviouat (iK9Q) venire, txw-izwpi. 


6 230. Aggiungono ci alla terza persona del singolare: 
TUTTII, Egna, dat, Inci, invece di torta, gn, da, in. 
I Dorj mettono c: 
0:)nti invece di £05)n7t. 
Questi sono avanzi della coniugazione AR in pi 


IMPERFETTI E AORISTI SECONDI IN >KON 


Gli Jonj terminano in axoY, cus, oxe all’attivo, oxipny, 
oz:60, aveto al passivo ed al medio, l’imperfetto ed i due a0- 
risti dell’indicativo, e non vi prepongono l'aumento: 


ETURTOY, cÙmTEGROY, TURTIOKOLNY 
las do , La #. 

etuta, vbagxov, rifvacognv 

Émolgoy, mOLETxOY, mouecxopno 


Edd, did'orrov, did'orxouno. 
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VOCALI RADDOPPIATE NEl POETI 


G 231. 1.° Ne’verbi in &@, i poeti pongono spesso un’ < in- 
nanzi a quella che resulta dalla contrazione: 
opàerz, vedere, opàv, d piero 
pvzecd2:, rammentarsi, pv&odze, puvazoda.. 
2.° Qualche volta avanti © pongono un’o: 
Opi; opa, OLIO, 
Bosovar; Bowai, Bodwai (fox, gridare). 
Yuidovtes; yeddIvTss, Ye) dwvris, e per trasposiz., yelmoytes. 
3.° ow si trova qualche volta invece di ov nei verbi in <w: 
Zodw, arare, «covai, poet. apdwrt 
Orid=u,saccheggiare, dniovvto, Inicwvro (imp. senza aum.) 


EY IN VECE DI EO-OY 


6 232. Gli Jonj edi Dorj contraggono so in ev, non in ov: 
étimt:00, étumzso, Jon. e Dor. Etérteiv 
moLeopevos, TOLOVpevoz, TTOLEUMEVOSe 

Abbiamo veduto il medesimo cangiamento in x)evvis, 

in vece di rAéoves, G 198. 

Usano parimente ev nelle contrazioni de’verbi in dw e dw: 
dixziow, giustificare, idezziovv-fdixzizvo 
Qyarko, amare, NY ATY-NYATEVY 
Yy*)k40, ridere, yelbaz-yededaz, 


OI IN VECE DI OY; AI IN VECE DI A 


6 233. I Dorj dicono nei participj: 
timntorrzin vece di tirtovea; \aborcain vece di \x60072; 
topar;, invecedì tiz;; cibacaain vece di tifzoa; 
ed alla terza persona del plurale 7ir7oco: in vece di turtovar. 


MEZ, MEZ9A, IN vECE DI MEN, MEOA 


Mutano uev in psc, pe0z in pecda, alle prime persone del 
plurale: tirtopz;; turtiusoda; Duale turtoueodov. La com- 
parazione del latino /egimus col greco )éyopes addita che psc, 
è la desinenza primitiva. 
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AN IN VECE DI HN 


6 234. Mettono av in vece di ny alla prima persona del 
singolare: i 
étetippav in vece di tratippnv; 
TUTTOLUZI  — TumTO(RNV. 


E'Q DEGL’JONI IN VECE DI AQ 


Gli Jonj sostituiscono spesso l'e all’ nei verbi in aw: 
opiw, op:cpsv in vece di opàw, cpàopevs 
unyavéada:, macchinare, in vece di pnyavazobat 


E'Q DEGLI JONJ IN VECE DI Q° 


Coniugano generalmente in co il soggiuntivo degli aoristi 

passivi, e dei verbi in x, derivati da éw e da dw: o 
T9a, (stà, tupdo; ili, ario, Tusio. 

I poeli mutano éw in etw: Tedsiw, Tvobd:t. 

In vece dell’aor. 2° at, atzs, età, i poeti dicono atei, 
GTmNS, CTANI 

In vece di dò, dos, da: doo, dans, dor. 

Abbreviano qualche volta la vocale del soggiuntivo: fopev 
in vece di twusv; dausteti in vece di dapàte (da dauvpe, 
edaunv. domare. ) 


PIÙ CHE PERFETTI iN EA-H 


$ 235. Gli Jonj terminano il più che perfetto in 07, 25, ee: 
ETETUPIA, E2S, 8. 
Gli Attici, contraendo ez, formano, com'essi, dei più che 
perfetti in n, ns, n: 
nanzon. + + ++, per nxzxdetio , + + + . 10 aveva udito 
Tn, r0rs, nn, per idew, #01, ide, io sapeva (V. 6 252. 
«idw, sapere). 
S'incontrano delle terze persone in eu coll’aggiunta della 
v eufonica: 
renzo in vece di rxnxdet; mirmoider in vece di érerrotdee. 
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Osservazioni, 1.3 Spesso gli Attici terminano la terza per- 
sona del plur. del più che perf. in e7ev in vece di euwsav: 
annedegzy; éremdedzecav. 

2.2 Gli Jonj terminano in ez, cas, ee, l’imperfetto dei verbi 
in pe; vrspribnui, soprapporre, imperf. Urspetidea. 

Secondo quest’analogia al passato d'’siu:, si dice rt, ne, e 
xs, (6 147.) 

Notate in questi esempj il cangiamento di + in a; e lo stes- 
so în quelli dei $$ seguenti, 236 e 238. 


ATAI IN VECE DI NTAI 


6 236. I. Gli Jonj mutano » in « alle terze persone del 
plurale passivo, ma solamente all’indicativo ed all’ottativo : 
Ott. pres. tòrtorvto, jon. tumtoiato 


Ind. perf. rérzuvra:, nemabatat 
Più che p. étetiunvero, étetiuiato (sinvece dix) 
Pres. divaviat, duvsztat (sin vece dix). 


Parimente dicesi et<7o in vece di muro, erano; fara: in ve- 
ce di Xrzi, sederono; xéatar in vece di zeTvezi, sono stesi. 

Con questo mezzo, i perfetti in upa:, yua”, opa, dux, pos- 
sono avere, eziandio presso gli Attici, una terza persona del 
plurale senza circonlocuzione: si forma nel seguente modo: 


3.8 pers. sin. rrat xT2I; TTAL, ATXL 
3.8 pers. pl. pare, yarzt datate, latat 
E viene tetvpata: |dsliyatar, | meppadara:, | fatd)ata.. 


Nota. La e mutasi in d soltanto quando il presente ha 
una muta del terz’ordine o una €, come qui: ppàCw, réppada- 
tat. Notate le aspirate p e y, che fanno le veci di x e x. 

II Gli Jonj mutano eziandio ovto in fato: s60v4ovto-£60u= 
)éaxto; Arixovto-&mixiato. Ma avra: rimane invariabile. 


NTI, DORICO, IN VECE DI ZI 


6 237. I Dorj terminano spesso con vri, in vece di «i, la 
terza persona del plurale de’tempi principali: 
tumtovti, tetipavet, in vece di turtovot, teTipUO‘ 
ci VPEZIA didditi, in vece di tid:toe, didoda. 


lpeemmglioiià = —— — — coloni... 
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Si vede in tutto l’istessa analogia che ne’dativi plurali . 
Sing. )fovt, Plur. \sovai, 
yiyavit, yiyaci. 

Queste terminazioni doriche in av: ed evti hanno una no- 
tabile conformità colle terze persone latine ant ed ent: amant, 
docent. 

Formano con una piccolissima mutazione la terza persona 
passiva in vra: Attivo, timtovii; Passivo, tUmtovTaI. 


$ 238. AZI, TERZA PERSONA DEI VERBI IM MI 


Col sostituire l’ < alla v di tideyti, Tevri, didovte, decxvvvti, 
e col mutare la 1 in o, si ha qibiaai, ifagi-iagi, didiaae, 
derxvizai, terze persone plurali, molto più usate delle forme 
ordinarie, rideiot, ieioe, didover. 
In quanto ad ictàc., sta manifestamente invece di (774%, 
tatavti. 
N'TÈ, DESINENZA DEI PARTICIPJ 


6 239. I participj tovxs, tedets, dedois, discendono primi- 
tivamente da tiluvrs, telivrs, didevts, sempre come )éovaot 
viene da \éovti, yiyzar da yiyavrt 

Quest’osservazione dimostra il perchè dedovs faccia al neu- 
tro d.dév, e al genitivo dedovtos senza dittongo: non vi è 
dittongo nella forma primitiva ddovts. Notate ancora la con- 
formità del participio latino amans, amant-îs, colla forma 
primitiva topavt;, to bavt-o0s. 

La forma dorica riwx:s discende da répavrs, colla mede- 
sima analogia con cui ©:0si viene da 1.8évrs. 


N INVECE DI ZAN, AL PLURALE 


6 240. I tempi in x», "6, n, soffrono qualche volta, presso 
ì Dorj, una sincope alla terza persona del plurale: 


étip9n», ètor0noav, dor. etvpd:y 
89%, £degay, edev 


*” Ud > 
ETTAY, ETTUNTAYV, EGTAY 
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E lo stesso di 


#00», edocuv, dor. £d0y 
Edu», iduazy, eduv. 


OZAN INVECE DI ON; AN INVECE DI AZI 


S 241. Alcuni dialetti, particolarmente quello d’Alessan- 
dria, sostituiscono al contrario la terminazione ocav invece 
‘di ov, alla terza persona del plurale dei tempi secondarj, e la 
terminazione av invece di «cc alla medesima persona del per- 
fetto attivo: 

étintodav, Épiyogav, invece di EturTOY, Épvy0». 
Eyvwxavg  eipnxav, invece di éyvwxaci, cipazaoi 
Queste forme s'incontrano spesso nel Vecchio Testamento. 


ONTON INVECE DI 'ETOZAN 


6 242. Siccome la terza persona plurale del presente rasso- 
miglia al dativo plurale del participio ($ 68), così l’ impera- 
tivo ha una terza persona che rassomiglia al genitivo plurale 
dell’ istesso participio: 

Turtiviwv invece di turTETwTaY; 
y5dvtav invece di y8)zéTtwoxy, yi) aTw9aY. 

I Dorj levano la v finale: &rocterdavio invece di &roote- 
)avTwy, invece di &rogteriutwear. 

Da ciò la forma latina amanto, docento. 


'ESOQN INVECE DI 'EZOQXAN 


6 243. AI passivo, questa terza persona del plurale, oltre 
la desinenza #00w%72v, termina anche in é00%wv, come quella 
del duale: 

iné00wv invece di ireodorav, da fropa:, seguire. 


_$ 244. DIALETTI DELL’ INFINITO 
tumteLv, = TÙmTiV,  TURTELEY, TUTTÉMeEvXt 
TstUpÉvat, TiTUPiutv, TETUPÉLEVAL 
- od . he 
cUTÀ vat, Tunipev,  Turipevoat 
quieta, puri, quinperat, 
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6 245. DIALETTI PRINCIPALI DI EI"NAI, essere 


1.8 PERSONA | 2.2 PERSONA 3.8 PERSONA 
CISSE ZZZ Ia ZIO, CRI N RS | 
S. éuui écci îvii. 

IND. PRES. dall Dj . ci Li DÌ e d» » 
P.ipév-sipév,| è. +. 0 +. | fvri-6cgt, fovat. 


S.éînv, îns, | Envy, 0 Xe, dor. ns 
IMPERFET.( 7x-f2,%, | î2c,pl.éata,| pl. éca» 
fov-Egxov. 


SOGGIUNTIVO S. £w, EÎw, eC. 


OTTATIVO . S. éorpe, ec. 





Guev. Eusvat, Èuu:v, Euuevat 
INFINITO + Fe Essa ARS CERETS 
Dor. nusv, npss. 





ld 


PARTICIPJ . . Éuv, SQUTz, 00. 


VERBI DIFETTIVI ED IRREGOLARI 


6 246. Vi sono due specie di verbi difettivi: 

1° Quelli che hanno soltanto una parte dei loro tempi, e 
che traggono gli altri da verbi del medesimo significato, ma 
di una radice differente. Per esempio: viîpw, portare, che 
trae il suo futuro da OÎ0, i suoi aoristi ed il suo perfetto 
da ’ENETK£. (S'incontra una simile irregolarità nel latino 
fero, tuli, latum ). 

2.° Quelli che traggono una parte de’loro tempi da pri- 
mitivi che hanno l’istesso significato e l’istessa radice, come 
Map6avew, AH'BOQ pigliare. Questi sono piuttosto irregolari che 
difettivi. 
Li 


6 247. I verbi difettivi della prima specie non sono più di 
sette; come nella seguente tavola possono leggersi. 


III A at i n i e n rgart e ncs=)| 
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aipéo, prendere, F. aiprow; P. ipnxa; P. p. fipupai (jon. pat 
paxz, doxipnpor); F. p. aipelhizonai; da “EAQ, A. 2. 
etiov, mM. cidcpnve 
siretv, dire. Questo verbo ha soltanto l’aor. 2. ed alcune per- 
sone dell’aor. 1.° cima (6 221). Trae gli altri suoi tempi 
1° da )éy0; 2° da eipw, F. ip ; 3° da ‘PE'O, P. cienza 
invece di ippnxe, P. p. eipauat; A. éppednv 0 Ecpubno; 
F. pr0ncopat e sipraopat. 
I poeti dicono eziandio: aor. 2.° éor0v; imper. arés; e 
colla prepos. îv, evtarov e rviorov, F. vito ed svcorzion. 
Non si dee confondere il verbo cireîv, dire, con irw, 
aver cura; éropa., seguire. 
spyopar andare; imperf. ripyéunv; da '’EAEY'OQ. F. éledoa- 
par; A. 2. nIv00v, #400v (dor. 7v00v, iv0:tv); P. 2 
n)v02, invia, poet. e2ni0vdx, pl, cidn)ovbu:y (come 
avwyuev, È 223, ) 
Egbio, 79%, fd, mangiare; P. ididoxa; P. 2. é0xda; P. p. 
ididopar e sdidicpar; da PATO, A. 2. E2ay0v, F. pie 
qoux.: altro fut. éDoua: (218). 
opzo, vedere, ha di se stesso s/pwv, Éopaza, tospouuzi, cpxBivat; 
da sîdw, vedere. A. 2. 10007, (di, 10, 1dopi, ideòv, 
idev; m. cidopno, ec.; da "ONTO, F. dpopa:, i0 vedrò; 
A. 690nv, i0 fui visto; P. poet. orwra, i0 ho visto (!). 
Tpey, correre; F. Opitopzi, A. #0p:5a; da APE'MA: F. dpzuo3- 
par; A. 2. idozuov; P. didpaunzz ( come veviunza); 
P. 2. dédpoua. 
pip%w, portare; imperf. tp:p0v; da OIO, F. oo, F. p. olobà- 
couzi; da 'ENE TKO, A, zvéygza e Kveyxovi; da fvéro, 
P. ivivoya, P. p. évnveyuzi, A. iiveybav, F. aveyBinoua. 
Gli Jonj dicon agli aoristi #verxa e rvarrov. 
eispépw, fa all’imperat. etsppes, quasi scendesse da 
eisppnpe. 





(') Ed, vedere, ha soltanto l’aor. 2.° ed alcune forme del- 
l’aor. 1.° per es. l’inf. sid70z.. Non dee confondersi con :°dw, 
sapere, $ 252. 


/ 
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II. 


Daremo soltanto i principali verbi difettivi della seconda 
specie: l’uso ed i vocabolarj faranno conoscere gli altri: 


S 248. TERMINAZIONI NQ, ‘ANO, AINQ 


L’imperfetto è il solo tempo che discenda dal presente. 

L’aoristo secondo deriva direttamente dal primitivo in 
impura. 

Il futuro ed i tempi che ne dipendono traggonsi, in alcuni 
verbi, da questo medesimo primitivo, come \au6zvo, AH'BO, 
F.)nbouzi; si formano negli altri come se il presente fosse in 
éw; pavbgvo, MA'0A, F. 19000, (COME TUTTO, TUTTICW| x0- 
Below, «29004, secondo l’analogia esposta $ 214; qualora 
non si volesse trarre p2040w% da ua20ew, aor. 2. infin., la qual 
forma, essendo contratta in ogni verbo, conduce naturalmente 
ad un futuro in 17%. ) 


aiodavopai, sentire; A. 2. nodopunv; F. aiadacouai; P. ro0npat. 

auapràvo, errare; A. 2. fpxprov, infin. duapretv; F.apaprico. 

avdavo, piucere; A, 2. é2d0v, infin. «div, F. ddhow; P. 2. fade. 
avd&vw viene dal primitivo regolare 7d%w, come \aubdveo 
viene da )1€w. Invece di #200v, Omero ha detto ed2dov. 

ameydzionat, esser odiato; F. arey0Qnoopai; P. arnyonpat 

Cacatdvo, germogliare; BAA'ITO; A. 2. #6)xatov, blaotitv. 
F. 6iaatico. 

dinvo, mordere; AT'KO; A. 9. tdaxov. F. datopai. P. p. dé 
nypat 

daphavw, dormire; AA PO9; ; A. 2. Édaphov, e con metatesì 
td0a00v; F. dapàncopar; P, dsdaphnxa. 

ipvizivo, tinger di rosso; F. ipv0noo; P. rips0nxa. Omero ado- 
pra anche la forma primitiva épe00w; F. écevow. 

Fty7tv0, di70, toccare; A. 2, t0ryov; F. Figo e FHEopaw 

ixtvo, laviopai, IKO, venire; A. 2. ixdunv; P.iypay e con dro, 
api juat. 
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xtyàvw, trovare; KIXQ; A. 2. Extyoy; KIXHMI, ott. xLX8NY, 
inf. xeg7vat; F. xi xio. La radice di questo verbo è tyw. 

Rayykvo, aver per sorte, sorlîre; AH'XOQ, AA'XOQ. A. 2. ix y0v; 
F. )fopat; P. enya; P. 2. Afdoyya. 

VapEavw, prendere; AH'BO, AA'BO, A. 2, fla60v; F. Mrpouat; 
P. 0192; P.p. eta. Gli Jonj hanno una forma fra- 
mezzo a \z6w e Aapbkvw: Ikubco, \duyopat, siappapunv 
Da )a6:eev-)c6ety formano un altro perfetto: MeXa6nxa. 

davbdveo, nascondersi; AITOO, AA'0O, F. \icwj A.2.É)a00v; P.2. 
élnAz. VavSdvonat, dimenticare ; faSounv, Mfinopat. 

pavSkvo, imparare, MA 0A, A. 2. fudov, inf. padet, F. pae 
Hnow, P. pepzinza. 

cio daivo,sdrucciolare, OAIZOO, A. 2. ao Sov. F. ddco dg, ec. 

doypaivopai, fiutare, “OZ®POMAI, A. 2. coppounv. F. dcppi- 
coat. 

Cphiaxkvw, dpeilw, dg), dovere; A.2. dipedov, F. dperdiaw, 6p)i0%. 

Non deve confondersi questo verbo con 09), am- 
pliare, e cdpedéw, aiutare. 

nuvSdvouzi, interrogare, NEY'OOMAIJ A. 2. irvdounv; F. red- 
couat; P. rérvopa. 

tuyyàvw, trovarsi, ottenere ; TEV'XQ, F. cedbopa; P. cirevXa; 
A. 2. trvyov, inf. tug:t, da cui un altro aoristo été- 
ynoz, P. tetoynza. 

Non si confonda il significato di questo verbo con 
quello di cedyw, TeÙÉw, TéTEUYA, Tituyuai (3. p. pl. ts- 
tesyarai, ed al più che perf. tetevyato), fabbricare. 

yavdivo, contenere, XA'ZO, A. 2. tyzdov, P. 2. xéxavda (la v 
attratta dalla Î); F. yx:t75ouz: da XE NAQ ($ 107.) 


S 249. TERMINAZIONE ZK DERIVATA DA O PURA 
L’imperfetto è il solo tempo che traggasi dal presente. 
aiigrouzi, esser preso, ‘AAO'O, CAAOQMI; F, qAocopzi. Perf. 


col senso passivo î4)wxa, î0 son preso. A. 2. id) wv, 0 
fui preso. i 
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apéoxw, confentare, "APE'O; F. pics, A. 1. fpsca; p. ipis0nv. 

Bibpdaoxo, mangiare, BPO'O, BPO "MI; F. fpucw; P. fibpaxa; 
A. 2. t6pwv. ; 

qrpàcxo, invecchiare, ynpéw, TH'PHMI; F. ynpà00; A. inf. 
qupavar; partie. yupds, yapdvTos. 

qiyvibaro, conoscere, FNO'O, TNOUMI; F. yvwropat; P. iyvwxz; 
P. p. #yvwopar. A. 2. att. îyveov, partic. yvovs, yvovros. 

Da questo verbo viene avayiyvooxo, leggere; A. 1. 

avéyvwea usato soltanto dagli Jonj, e col senso di per- 
suadere. 

didokara, fuggire; APA'O, APH"MI; F. dpasopar; A. idsaca; 
P. didpaxa; A.2. Edpav, as, «; pi. #dpapev, 3. p. dpav 
invece dì édpxoay, imper. dpa0; sogg. Ipo, ec. 

‘Questo verbo viene da dpzo, fare,-come in lalino 

facesso (fuggo) vien da facio. i 

 pipvioxso, rammentare, MNA'Q. P. pépvripa: (da cui memini ) 

| îo mi rammento ; ott. pepviunv (6 224), attic. pepvoiprv 
e peuvowunv, 3. p. pepvoto; poet. pepuvedpynv, peuvento. 

mmpacxw, vendere; primit. repdw, trasportare; F. repaoo, 
attic. 7epwj; P. rérpaza invece di rerépaza; P. p. re- 
npauar; A, inpains; F. rmerpacopat, più usato di rpa- 
orgopar. Nota. mepsoo, i0 venderò, ha 1’ « breve; rs- 
pà9%w, $0 trasporterò, ha l’ « lunga. 


‘- $ 250. TERMINAZIONI TKQ E XXQ DERIVATE 
DA 2 IMPORA 


dnagiono, ingannare; "ADO, A. 2. 7rzpov, partie. aragewy 
(come #yzyov, &yayWv ); F. drapiow, formato dall’inf. 
aor. 2. arapetv. 

evpiozo, trovare; EY°PA; A. 2. edpov, inf. svpe; F. evoiow; 
P. evprxz; P. p. eUprpac, A. p. evpedno. 

Ivigrwa, morire, VANO; A. 2. 83xv0v; F. Faviopar-oipazt; P. 
té3vnxa (come dédunr=); P. con sincope ré9vaa (6 222). 

Da r53vnx« formasi un nuovo futuro, ts$yizÉw e 

tiSvaZopzi; come da fotnza si fa fotném, i7t4Eopa. 
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Spdcxw, Sopéw, OPA, saltare; A. 2.t3opov, F. Sopiopar-odpat. 

ndcyu, soffrire, TIA OO, A, 2. iraSov; IE'NOO, fut. reicopat 
(6 107), P. 2. rérovSa. Forme rare: ricopat, frno2, 
ninna. Inoltre riros3e sincopato da rérovdate. 
Ilzoyw è invece di 7&37x%; riceve una y per rappre- 
‘ sentare l'aspirazione del radicale. 

io, EXQ, avere. Questo verbo trae da îyw, Imperf. elxov; 
F. izw; da ZX0', A.2. tayov, ayés, ax, ogoinv, oyetvo 
Dalla forma contratta cy:î», viene un nuovo futuro: 

- ayitws P. Eoynxa. 

Da 2XQ' viene ancora il derivato ly, tenere, ed il 
composto Urisyvéopa:, promettere; (acconsentire ...... 
sottomettersi a); A. 2, Ureoyounv; F. Urocyigona:; 
P. vrtoynpar. 


S 261. ‘ —TERMINAZIONE NYMI 


La lingua greca ha molti verbi in vugt e vyupi, che hanno 
soltanto il presente e l’ imperfetto; gli altri tempi discendono 
dal primitivo in èw pura o non pura. Ne indicheremo alcuni: 


&qvupi, rompere; "ATO; F. &tw; A. 1. txt; A. 2. p. iuyno; 
P. 2. 6xya. ( Il verbo &7w, condurre, è regolare). 

auprevvvpi, vestire; duol-E"O; F.auprécw-aupi; P. p. nuyieo- 
pz. I poeti adoprano il semplice al futuro 70%; 
Aor. 1. é50a; Perf. ciuzi (6 145). 

&pvvpai, prendere; medio d’&pvvpi, trae i suoi tempi da aÎco, 
F. apo, ec. 

xepavvupi, mischiare; KEPA'O; F. xepdow; P. p' xexépaapar; 
A. îxsp&aa@nv, e per sincope, xéxpapai, éxpa0nv; Impe- 
rat. x‘pyn invece di xipvn0e, da xipwnut. Omero: sogg. 
3.2 p. pl. xepwvrat; A. inf. att. xp7ca:. 

xpepavvuui, sospendere, KPEMA Q; F. xpepacw=xpeuò; A. 1. 

erpena&90rv. Si dice inoltre al pass. alia ( come 

totzuat); F. m. xpepigopat. 

piyvvpi, mischiare; pioyo, piyw; F. piso; P. p. pei pat, ec. 


i) 
% 
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6)\vpi, perdere e perire; "OAQ; F. cléiow-im-6; A. Gera; 
P. c\wiexx; F. m. cdovuat; A. 2. wiopnv; P. 2. ddwde 
(0Mvpe è i invece di Sivuptt ). i 

opvupi, giurare, 'OMO'Q; A.1. cipoca; P.opopora; P. p. ipé- 
pospar. "OMO; F. cpovpat, opeî, opettat; inf. cpstodar 

opvvpi, eccitare; "OPO; F. 6pow; A.1. opoa; A. 2. (in Omero) 
pope, come #p«pev (6 209); P. 2. cpwpa. Medio, Pr. 
dovvuat; A. 2. cpopnv, 32 ‘pers. wpro, invece di &peto; 
Imperat. òpoo invece di 3pe00; Infin. 60: invece di 
opeadar; Partic. appevos invece di cpcpuevos. Sarebbe 
un errore il considerare pro come il più che perfetto 
passivo. Abbiamo già visto, $ 220, un altro impera- 
tivo Sposo. | 

metavvupi, Tetdw, distendere; F. natzoo; P. p. renstaopa, e 
con sincope rértapar; A. 41. imetào0nv. 

ni qvvpe, ficcare,rappigliare, saldare; NN'TO; F.rnfjw; A. émn- 
Ea; P. p. rénnypa; A.1, îniy0no; A. 2. irdynv; P.2. 

| TéTnYa, in senso neutro. 

piyvvpi, pico, fiaccare, 'PHTQ; F. piéo; A. 1. Eppubz; A. 2. 
p. éffaynv; P. 2. épfoya, senso neutro, rompersi. No- 
tate é/pwya invece di é/jrye, » mutata in w, siccome 
e è mutata in o, in \éyo, \éioya, 

pesvvupe, rinforzare, po'a; F. posa; P. p. Eppwpuar; A.sppoc0nv; 
Imperat. #5jwoo, in latino vale, sta bene. 

cGevvvpi, spegnere, ZBE'O; F. o6icw; A. 1. i06é00nv; P. p. 
ts6ecuar ZBRH MI , spegnersi; A. 2. to6nv; P. gaGnra. 

xpwvvupi, colorire, F. ypdew, ec.;-P. p. xsypwopat. 

xdvvvpi, arginare; XO'Q, inf. yoùv; F. xocw; P. p. xégwopat. 
Non si confonda Io verbo con ysoua: (poetico), 
adirarsi. 
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dea, ammirare (come fotapat); F. dy&oopati A. 1.77209nv. 


&voiyw, aprire, &va-OÎF9; Imperf. avéwyovi A. dvtwfa; P. 
avéwyx; P. 2. senso neutro, aviwy2. 
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àviyw, comandare; F. avbiw; A. ivata; P. 2. senza aumento, 
avoya, fo comando ;-Più che perf. vwyuv; jon. iva- 
yea; Imperat. cvwy0i, avo y0e, Plur. &vwy0e (6 223). 
Rad. &vzÈ, principe. 

Baivw, andare; BA'Q, BH"MI; F. 6ioouar; P. 6672; A. 2. inv. 
Il fut. 670% e lA. 1. é6nca hanno il senso attivo, far 
salire. 

Fiyvouai, nascere, diventare; CAO, FE NO; A. 2, m. dyevopny; 
P. 7éyova e Yiqaa; F. yevicopar; P. p. yegempar. L’aor. 
1. éyswaprv ha il senso attivo come il derivato yevvaw. 
Però Callimaco, in Cererem, 58, ha detto yetvaro dd 
Des (n Tedos), et dea facta est. 

divapa:, potere; Imp. rduvapnv; F. duvicopar; A. nduvionv; 
P. dedivnua:. 

AAÎO, dividere; AA'ZO,; F..dacopar; A. édacdpnv; P. dédagpar. 

AAÎO, insegnare, ammaestrare; A. 2. édanv, Pas. idanv, dadi, 
darvar; F.2. p.dahropat, P. att. dedunza, dida; Part. 
dedadns; P. p. dedanpat. Derivato didaozo, insegnare. 

AALO, abbruciare; A. sogg. 3.2 p. danta:; P. 2. dida; da cui 
druido, saccheggiare. 

AAÎO, daivvpi, banchettare; F. inf. datosiv; A. particip. dat- 
causvos. 

Tio, legare ; F. diow; P. dédexa; P. p. didepat; A. édé0nv. 

| ew, mancare; F. deiow; det, fa d'uopo; dercei, farà d’uopo, ec. 
Passivo, déopai, pregare, aver bisogno di.... F. denco- 
pat; A. éder0nv. Nel senso di /egare; il participio può 
contrarsi, tò douv, tà douvti, Platone; avadav, Aristof.; 
ma nel senso di mancare, far d'uopo non si contrae: 
déov, dfovri. 

cysipo, svegliare ; F. èyepò; P.attic. éy:iyepra. Med. Fysipopat, 
to mi sveglio; A. 2. riypopav (in vece di ny:popny; 
P. 2. éypayopa (invece di éyiyopa), io vegghio ; da cui 
éypriyophe, èypnyopdac: in vece di éypayopare, iypuy0- 
p29t; e all’inf. «ypnyopdx: in vece di sypryopévat. 

Da éypnyopa discendono i nuovi presenti éypn70pî®, 
e ypnyopiw, to vegghio. 
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Nota. èypnyop9x:, che ha la desinenza d’un perf. 
pass. inf. è formato secondo l’analogia di éypxyop@s, il 
quale è simile ad una seconda persona plurale, per- 
fetto pass. indic. 

edo, sapere ; il presente non è usato; il Perf. 2. cida significa 

to so; il più che perf, 70, i0 sapeva, del tutto come 
in latino, novi, noveram. AI pl. topusv, tore, vengono 
da Tori, 0 sono in vece di îduev, lite. 

Il soggiunt. e l’ott. formansi come se il presente 
fosse elInpr. 







PERFETTO da e(3w SOGGIUNT. cidà. 
S. oéda, otad&, od, OTTATIVO sid:inv. 
da tori 0 da iduey INFINITO sidivat. 


Poetico iduev, cd pevat. 


» » 
P. lop:iv, tot, lozgt 


IMPERAT. è©79:, 7T%, eC.! PARTICIPI sid ciduia, eidde. 





PiÙ CHE PERF. da eida Gli Jonj dicono al plurale 
d’ otda: tduev in vece di 
S. rniew, ndee, ndet, otd'auev ; 
P. ndo», , idete, n Fdrsaar, In quanto alla forma attica 
Poet. nopsv, noti, Noav. #0n, vegg. $ 235. 
FUTURO FUTURO POET. 
S. sicouzi, elan, elzatae. cidica e idro. 


elxw, cedere, è regolare. Il suo perfetto 2. éorxa, significa, #0 
rassomiglio; Part. socxds, simile. È stato detto anche 
etxa, dà cui il participio six0)5, eixviz, cix0c, che signi- 
fica naturale, verisimile: cixdc tori, è naturale che .... 
Al pl. d’#ocxa i poeti dicono é0:7gev» ($ 223) in vece 
di doixauev; fixcov in vece di doixatov; dixtnv in vece 
di îwxcitn>, duale più che perfetto. 

attivo, uccidere; F. xtevo e xtavo; A. fxtesva, e txtavov; 
P. 2. ixtove. Il perfetto fxtaxx non è attico. Da KTH"MI, 


e ene enseziatonio a 
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A. 2. poet. txtav, as, a, 3. p. pl. éxtay, in vece di 
éxtacar; Sogg. xTéw, in vece di xtd; inf. x7dpev, e x7a- 
pevat, in vece di xtava:; part. xtés. Medio, ixtàpnv, 
xt&pivos, xt490zi. Omero ha detto al passivo éx740rv. 
e intavOnv. 
2ovw, lavare, reg., viene da A'0Q o AOF'Q, d’onde in Ome- 
ro: é)devv, Voégaai, Ade (invece di foce); Attic. Nov, 
&iovpev; \adudi, \odabat, Xoypevos. 
ofopzi, pensare; Imperf. acunv (0 cipat, diunv); F. oiheopat; 
A, an0nv, infin. cin97va:. 
ovini, esser utile; “ONA'Q; F. ovioeo ec. Medio ovivapar, 
guadagnare. A. 2. avipnv o vip. Non debbe con- 
fondersi questo verbo con Gvopat, 6 dvogat, Ovotat, 
biasimare; F. cvocopat. 
ritopa, qualche volta réitaua:, volare; P. attic. rerotnpa:; 
A. 2. intopnv, inf. nréoda:; da ciò INTHMI, m. îrza- 
pat; F. nticopar; A. 2. inmav, m. éntapnv, nrdoda, 
mtapevos. Notate l'analogia di questo verbo con rét2v- 
vvpi, distendere, spiegare ; volare è spiegare le ale. 
rinte, cascare; METTO; F. doric. ricoduzi; A. 1. éreo; 
2. imscov; P. rértoxa, da ITO'Q. Si può dir anche 
che rerntoxx sta in vece di rértrxa, inusitato, come 
Eppwya è in vece di éjpnya. Da rérmtnza viene con sin- 
cope, merteosc, memteotos, e rentog, menmitoc. In 
quanto a retrmnza, viene da rito, come didurxa da 
dipo (6 121.) 
rivo, dere; F. reiopar e niovpar; A. 2. întov; Imper. ri, e 
mid; NOA; P. rinwxa; P. p. réropas. 
rrpluuzi, comprare; non si trova il presente indicativo di que- 
sto verbo, ma soltanto le forme seguenti, col senso 
dell’ aoristo : £rpi@unv; Imperat. 7piw; SOgg. roiwpa:; 
Ott. rpiaiunv; Inf, rpizodai, Part. rpiapevos. Per tra- 
durre gli altri tempi del verbo comprare, suol usarsi 
wvéopze. 
tw, pd, fare; Fut. peso, tpéw; A. Epiba, ippsta, ipsa; P.2. 
\_ Éopya;Più che p. écip7ewv. Medesima radice iy0v, opera. 
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axé)w, disseccare, F. oxt) e oxa)é; A. foxnda; Perf. col sen- 
so neutro, écx\nza ( invece di sox&)nza, 6 121); da 
ZKAHUMI, sempre col senso neutro. A. 2. fgxÀny, ox)a- 
inv, cxXzjvar; F. m. ox\noopa:. Da ciò la parola italiana 
scheletro. 

aobw, salvare; ZOO; A. 1. p. i0d00nv, senza 2. P. cicmwpar e 
afewapar. E poeti dicono anche cedw, F. cawew; 
A. îcdwoa. 

tixto, partorire, TEKO; F. té»; A. 2. érexov; P. 2. téroxa. 

Nota. yiyvopar TE NO, rinto NETO, tixto TEKO, 

seguono una medesima analogia: 1.° raddoppiamento 
come nei verbi in pe, me-méto; 2° sincope dell’ e, 
mimto. E lo stesso în pévo pipvow, repiow minpaozo, ed 
altri. Tixrw è in vece di ti-téxw, Titxw. - 

Tpdyw, mangiare; TPATO; A. 2. érpxyov. 

pIkvo, prevenire; F. 00xcw, A. fp0z0a; P. épdaxa. ®0H "MI. 
A. 2. €90nv; F. m. pIicopes. 


6 253. vERBI IN E'Q ED A'Q CHE FORMANO ALCUNI TEMPI 
COME SE FOSSERO IN £ IMPURA - 


qapéw, sposarsi, TA'MO; A. 1. empa; F. yapéco-iw-d ; P. ye- 
qapnxa. 

ynÎéw, rallegrarsi, FH'B0; P. 2. yéemnia; F. yaINIO. 

Yodo, gemere; TOO; A. 2. éyoov; Omero: ydov, senza au- 
mento. 

dapie, domare; AA'MNO, dapvdo, dauvnpi; A. 2, édauov; 
Pas. idaunv ; P. dd urna in vece di di med. 
dapvapat. 

doxéw, parere, AOKO. ; F. dotw; A. 1. cedola; P. p. didoypate 

dovréw, rombare, AOY' NQ, P. 2. didovrra; A. 1. idovrnoa. 

xtuttio, far rimbombare, KTY'INQ; A, 2. éxturov. 

Inzbw, Vaxtw, IkTxw, risonare, AHKO, AA'KO; A. 2. fiaxov; 
P. 2. Xélaxa e delnza; F. IaxMcopat. ° 

paxzopai, delare; MH'KO; A. 2. part. paxsv; P. 2. péurza. 

purzopa., muggire; MI'KQ; A, 2. éuvrov; P. 2. pepvxa. 
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otuyiw, veder con orrore; ITT'FO;F. otétw; A. 1.t77vE2 (ado- 
prato da Omero col senso di render terribile ); A. 2. 
ÉaTtuYyov. 
XPAIZMO, soccorrere ; A. 2. îxpurcpov; F. yparopior, 
Nota. Questi pochi esempj, la maggior parte tratta 
dai poeti, hanno ‘condotto i grammatici a dare aoristi 
secondi ai verbi contratti. 


| 6 253 dis. SPIEGAZIONE D'ALCUNE FORME DIFFICILI ‘ 


aynoya, Perf. att. in vece di &ynya (7xa) da xy®, condurre. 

.îvavoya, invece di ivoxa, da E'NE KO; veg. pipe, $ 247. 

édidoxa, invece di #doxa, dal fut. inusit. édérw; veg. iG%iw; 
to, mangiare. 

aynvoda, invece di 7vo9x da A'NE' 00, metatesi d’ dv3é0, fiorire. 

îvivoSa, invece di ;v09x da E'NE'@1 ( év-déw ). esser detto 0 
sparso intorno a... Da ciò érevivodev, xatevivodsv. Altri 
fan derivare questi perfetti da év03%, movere, spingere, 
e pensano che in &v#voS2, dv sia la preposizione &v4, 
il che non è verisimile. © ] | 

stwia, esser solito, P. 2. invece di «/3x, da É2%. 

dwpto, 3.8 persona pl. più che perf. pass. da &:ipw, levar in 
‘alto; fepuai, ripunv, 90, to, mutando n in e, &epro; 

| poi e in w, &wpro. i 

draypévos, trafitto, part. perf. pass. da "AKO; 7ypat, Zxnypat; 
col mutare n ine, e7 in y, &xaypévos. Rad. 4x7, punta. 

amavpov, Imp. io rapiva, da &rd-AY'PA'Q. &rovpas, Part. aor. f. 
che ha rapito, da &r0-AY"PO. arovpas, viene da &ro- 
‘ adpas, come toto da té-aUtd. — Dall’istesso primitivo 
viene inavpéw, Éravpioro, fruire. | 

yÉvro, invece di etdeto (Veg. aiplo ): etieto, Életo, Eito; la v 
attratta dalla t: évto: y invece della F 0 spirito aspro: 
Féyro, yévro. 

doztar, sembra; F. dosgeta:, Omer. dodagetat, A. dokgazto. 
Idata sembra discendere da doàte, invece di dox4tw 
0 dorktw: data, invece di Toslerat 
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Errico, En)ev,tu sei; Erdeto, egli è 0 egli era; imperf. del verbo 
poet. rélw e rélopat, essere. Da questo verbo discen- 
dono i participj composti: 

smimàouivog, meperAouevos (sincopato da serimeAcpevos, che 
compie il suo giro (come gli astri, gli anni ec.). 

émtar», Emtoropi, encore, Sogg. Ott. e Part. Aor. 2. del ver- 
bo eri-érouz:, raggiugnere. Queste forme sono tratte 
dall’Indic. ér7r0v, col togliere l’ s consonante conside- 
rata come aumento (veg. $ 247). Abbiamo visto l’istes- 
so in ÉgYOY, 0785, ayetv. 

î231v, Inf, alivar, &ikpevai, essere stipato, compresso, A. 2. 
passivo da "EAAQ(e%w, siliw), comesate)n» da otéà- 
)é- Dal perfetto secondo il quale sarebbe £0)x, viene 
l'adiettivo ov)os, arricciato, increspato; e la 3.8 persona 
poetica é0dvto ( Apollonio ), quasi da soda derivasse 
un altro presente f0)éw. Parimente da éypiyopa viene 
ypnyooéwi da Extova, îxtimza. 

x2v&52t5, ( Esiodo), in vece di xatàZxts; aggiungendo la F e 
mutando la 7 secondo il $ 174—IV, xatFaéas, xaF- 
FàE2u, da cui xavagacc, usando v in vece di F. 

péu6):ta., sincope, invece di pepé)nta:, da uédopa., ho cura; 
la 6 è stata introdotta fra z e è, come lo è fra pe p 
in peorp6pia, mezzo giorno, invece di peorpipiz. 

pipSiwza, invece di peuo)nxa, peu)wra, P. di MO'AQ, ventre, 
A. 2. Euo)oy, polety, po)»; F. porovpor. Da péubiwra 
proviene il nuovo presente 6Iwgx. 

cywza, Perf, poet. di fxw: dXa, WYa, dywxz. Omero: vuw gu- 
voxwxote, humeri contracti. 

otywra, Perf. d’oîyopar, OÎXA, andarsene; Fi. oiyicaua:; Perf. 
p.@yrvai. Dalla forma regolare @yuai, inusitata, viene 
énvyato, invece di inmypévor foav (6 236). 

arsita:, invece di otevetdi; atsùto invece di isteleto, poet. da 
atevopat, promettere, vantarsi. Rad. 3:24, Jon. otéw, 
da cui oriFw, otEVWw. 

Tirpov, Eterpov, t0 trovai. Gli altri tempi non sono usati. Que- 
sta parola è un Aor. 2. di téuve: Étepov, térspor, titpove 


LIBRO QUARTO 249 


IRREGOLARITÀ NEL SIGNIFICATO 
PERFETTI ADOPRATI coL SENSO DEL PRESENTE 


6 254. Sono già stati notati parecchi perfetti che hanno il 
senso del presente: oida, i0 80; piuwnpai, io mi rammento; 
xtxtrpat, fo posseggo, ec. Si è visto parimente che in latino 
s'incontrano alcuni perfetti di questa specie, novi, memini, odi; 
ma il numero è maggiore nella lingua greca che nella latina. 

Quest’apparente irregolarità si spiega facilmente: nosco, io 
conosco; novi, conobbi, e per conseguenza, io s0. ( Veg. Met. 
lat. $ 79, Oss. 4). 

Parimente in greco: 


Fipzw, io guardo; didopza, i0 ho guardato; dunque, io vedo. 

ed, Î0 vedo; cid, i0 ho visto; dunque, to so. 

slxw, convengo (convenio); Ésiza, una cosa è convenuta con; 
dunque, assomiglia. 

ES, to mi avvezzo; eiwIx, î0 mi sono avvezzato; dunque, io 
soglio. Si dice parimente in latino solitus sum nel me- 
desimo senso di soleo. 

Javiudtw, 0 concepisco ammirazione; tscziuara, i0 ho conce- 
puto ammirazione; dunque, io ammiro. 

dviI40, Î0 muoio; tidvarz, t0 ho sofferto la morte; dunque, io 
son morto. i 

tatrut, 0 colloco; 0tnx2, sottinteso iuzutov, i0 mi sono collo- 
cato; dunque, to sono collocato, io mi tengo, sto. 

xtacuat, fo acquisto; zixtrua:, i0 ho acquistato; Quiave 0) 
posseggo. | 
poiopat, i0 affido alla mia memoria; pipvrpor, Î0 ho affidato 
alla mia memoria; dunque, mi rammento, memini. 
Si deve spiegare nel modo stesso questo verso d’Omero: 
w Seds dpyucorob', 05 XpJanv daupibibnzz:, 
Dio dall’ arco d’ argento, o tu che Crisa 
Proteggi .., 
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aupiézivw, î0 cingo, aupi6e6rza, i0 ho cinto (colla mia prote- 
zione); dunque, proteggo. 


L’istesso ragionamento è vero per tutti i verbi il cui pre- 
sente esprime il cominciamento d’ un’ azione. 

Convien particolarmente a tutti quelli che esprimono l’azio- 
ne di gridare, romoreggiare. Così i perfetti xéxpayz, XMélaxz, 
gipowvz, Bibpvya; piuvra, peurza, xéx)ayy2, tétpeya, tradu- 
consi col presente, perchè spiegano la continuazione del suono 
o del rumore, di cui xp&tw, Inxéw, ye7dva, Bpoxw, puxdopat, 
pnxcouze, xiktw e tpitwò esprimono il cominciamento. 

Maerrerebbe chi volesse render generale quest’osservazione, 
e dire che il perfetto greco esprime il presenite come il passato. 
I tempi de’ verbi greci corrispondono esattamente a’ tempi dei 
verbi italiani. Il $ seguente indicherà quale idea, in ambedue 
le lingue, appartenga precisamente a ciascuna di queste forme. 





TEORIA DEI TEMPI GRECI ED ITALIANI 


IN CUI MOSTRASI LA RELAZIONE NATURALE DELL’ AORISTO 
COL FUTURO, E PERCHE AMBEDUE ABBIANO IN GRECO 
LA MEDESIMA FIGURATIVA. 


I. TEMPI PRINCIPALI 


S 255. Le forme, leggo, leggerò, ho letto, spiegando l’azio- 
ne, la riferiscono all’istante della parola. 

Ir PRESENTE, /eggo, indica che l’azione avviene nel mede- 
simo tempo in cui ha luogo l’atto della parola. 

IL Foruro, io leggerò, spiega che l’azione si farà nella du- 
rata di tempo che deve seguire l’atto della parola. 

Ir PERFETTO, ho letto, esprime che l’azione è stata fatta 
in quella parte di tempo che ha preceduto l’atto della parola. 
Così l’intera durata del tempo è divisa in tre parti: 

1° Il momento in cui si parla; 
2.° Tutto il tempo che segue un tal MOniento tOCOMIIDciali: 
do dal momento stesso. 
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3°. Tutto il tempo scorso prima di un tal momento fin 
dallo stesso momento. 

Il momento in cui umo parla si determina da se stesso, 
e determina le altre due parti della durata. 

È determinato da se stesso; — Perchè se dite Zeggo nes- 
suno vi domanderà quando leggete; ben si comprende che la 
cosa avviene nel tempo stesso in cui voi parlate. 

Determina le altre due parti della durata. — Perchè, di- 
cendo to Zeggerò, vi si può domandare quando? e potete ri- 
spondere non so; ma si capisce bene che leggerete in un 
tempo il quale non esiste al momento in cui parlate. 

Ed in fine col dire, ho Zetto, vi si può ripetere la stessa 
domanda, e potete rispondere non me ne rammento; niente 
di meno egli è chiaro che l’azione avvenne in un tempo che 
più non esiste. 

Ora, se le espressioni leggerò e ho letto sono abbastanza 
determinate coll’idea del presente verso cui hanno tendenza, 
ed il quale è posto come un punto fisso ed immobile, e se, in 
oltre, il presente è bastantemente determinato da per se stesso; 

Ne resulta che il PresENTE, il Fururo, ed il PERFETTO sono 
di per se stessi determinati; — Che per determinarli non fa 
d’uopo d’alcun termine accessorio, poichè le parole medesime 
leggo, leggerò, ho letto, spiegano tre azioni in una maniera 
assoluta, chiara, precisa, ed insieme indicano verso qual parte 
della durata di tempo abbia la sua tendenza ciascuna delle 
mentovate azioni; — E finalmente che questi tempi sono as- 
soluti, indipendenti, ed esprimono solamente una relazione 
semplice con una delle tre parti della durata di tempo. 


II. TEMPI SECONDARI 


Le voci leggeva, lessi, avea letto, enunciano l’azione con 
rapporto ad un momento diverso da quello della parola. 

La loro forma indica che trattasi d’un fatto il quale ha 
avuto luogo prima dell’atto della parola; 

Ma se dicesi io leggeva, si può domandare: quando? come 
pure dicendo to lessi, to avea letto. 
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E se vogliasi risvegliare nella mente dell’uditore un’ idea 
chiara, farà di mestieri determinare il tempo in cui uno leg- 
geva, lesse, avea letto. - 

Dunque le tre forme non sono di per se stesse determinate; 

Richiedono necessariamente un termine accessorio che le 
determini; 

Esprimono quindi una relazione, non solamente con una 
parte della durata del tempo, cioè, il passato, ma inoltre con 
un dato punto del passato medesimo, una doppia relazione, 0 
due relazioni di cui una è determinata dalle forme stesse to 
leggeva, lessi, avea letto; e l’altra non può esserlo se non dalla 
data riposta alla dimanda: quando? . 

I tre primi tempi, leggo, leggerò, ho letto, potrebbero così 
chiamarsi TEMPI CON RELAZIONE SEMPLICE, ed i tre ultimi /eg- 
geva, lessi, avea letto, TEMPI CON RELAZIONE DOPPIA. 

I primi tre potrebbero anche dirsi TEMPI DETERMINATI ; € 
gli ultimi, TEMPI INDETERMINATI 0 SEMI-DETERMINATI. 

I primi esprimono una relazione unica, e la loro forma 
determina quella relazione. — Gli ultimi esprimono due rela- 
zioni, e la loro forma ne determina solamente una. 


TEMPI CON RELAZIONE SEMPLICE 


1] presente esprime simultaneità, 
Il futuro. ..... posteriorità, 
Il perfetto . . ... anteriorità, 


relativamente all’istan- 
te della parola. 


TEMPI CON RELAZIONE DOPPIA 


Gli altri tre tempi, considerati relativamente a quel medesi- 
mo istante, esprimono, come ora si è notato, l’istessa anteriorità; 
ma, considerati relativamente ad un altro istante, esprimono, 
io leggeva mentre che voi 

scrivevate. 
io lessi dopo che voi aveste 

finito di scrivere. 
io avea letto avanti che voi 
aveste scritto 


L’imperfetto . . simultaneità, | 
L'aoristo . ... posteriorità, 


Il più che perfetto, anteriorità, 


iene Ate nie e VIE 
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La seconda relazione spiegata da ciascuno di questi tempi 
è perciò la medesima della relazione unica espressa da cia- 
scuno degli altri tre. 

Dunque non senza un’analogia naturale l’ imperfetto de- 
riva dal presente; l’aoristo dal futuro; il più che perfetto, 
dal perfetto. 

Non è quindi cosa sorprendente che l’aoristo greco abbia, 
come il futuro, la caratteristica Z, e che, in questa lingua, i 
detti due tempi siano cotanto simili (!): \U9w, iosciorrò; fXvoz, 
fo sciolsi; questo conviene colla relazione di posteriorità che 
è loro comune; posteriorità relativamente all’istante della pa- 
rola, nel futuro, (io Zeggerò quando sarò arrivato in campa- 
gna); posteriorità relativamente ad un altro istante, nell’aori- 
sto (io lessi quando fui arrivato in campagna). 

Se in certi casi, la doppia relazione spiegata dall’aoristo 
non scorgesi tanto chiaramente, niente di meno esiste; così 
quando l’autore della Gerusalemme dice: 

Canto l’armi pietose, e ’1 capitano 

Che ’1 gran sepolcro liberò di Cristo, 
la parola liberò indica che il fatto è anteriore al momento 
in cui il poeta compose i suoi versi; quindi che è posteriore 
ad altri fatti, cioè alla crociata nei luoghi santi ec. 

Tutti gli usi dell’aoristo (o del tempo che gl'Italiani di- 
cono perfetto definito) possono ridursi a quest’analogia. 

In latino, trovasi una forma unica (/egi) per esprimere i 
due tempi ho letto e lessi. Le idee accessorie bastano ad in- 
dicare qual significato debbasi scegliere. 

In greco ed in italiano qualche volta le differenze svani- 
scono, e l’aoristo s'impiega laddove potrebbe usarsi il perfetto. 

Per es. quando dicesi: 

Chi non sa limitarsi, non seppe mai vivere; 
non seppe mai è quanto dire non ha mai saputo. 





(') Non pretendiamo che l’identità di relazione sia la cagione 
materiale dell'identità di caratteristica. Facciam notare sol- - 
tanto le analogie. 
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Inoltre si potrebbe dire coll’ istesso senso, non sa vivere. 
Ecco dunque l’aoristo usato quando avrebbe potuto usarsi il 
presente. 

Quest’ uso dell’aoristo occorre frequentemente in greco, 
quando si vuole spiegare una cosa che avviene ordinariamen- 
te: per esempio: tàs psv tev paviwv cuvndstas dilyos ypovos 
dié)voe; un breve spazio di tempo distrusse (invece di di- 
strugge) le relazioni de’ malvagi. Non sarà maravigliato chi 
penserà che in italiano dicesi parimente coll’aoristo: il tempo 
sempre distrusse le unioni dei malvagi. 

Ed in generale tutte le frasi, nelle quali pare che.un tempo 
sia usato invece d’ un altro, debbon in tal guisa spiegarsi col 
ragionamento e l’analogia. Intorno a questo proposito, l’uso ed 
il raziocinio insegnano meglio di tutte le regole. 

D'altronde abbiamo soltanto voluto esporre qui il significato 
naturale e primitivo di ciascuna forma temporale dei verbi. 


METODO 
PER STUDIARE LA LINGUA GRECA 


emo] 


PARTE SECONDA 








LIBRO PRIMO 





SINTASSI GENERALE 


6 256. À bbiamo considerato separatamente ciascuna delle 
dieci specie di parole. Ora esamineremo come vengano legate 
e combinate per spiegare tutti i nostri pensieri. Questo esame 
è l'oggetto della Sintassi ('). 

Ciò che sarà detto intorno al sostantivo dovrà egualmente 
applicarsi ai pronomi, che al pari dei nomi, additano le per- 
sone o le cose. 

E quello si dirà degli adiettivi dovrà applicarsi all’articolo 
ed ai participj, i quali, come gli adiettivi, modificano le 
persone o le cose. 





ANALISI DELLA PROPOSIZIONE 


$ 257. Non si può esprimere un pensiero senza fare una pro- 
posizione. Ora ($ 56) ogni proposizione contiene necessaria- 
mente nn soggetto, un verbo ed un attributo. Per intendere un 
pensiero qualunque, bisogna perciò riconoscere nella propo- 


+ (') Sintassi (da auvtégca, coordinare), significa disposizione, 
ordine, collocazione di parole, per formare il discorso. 
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sizione che lo esprime; 1.° il soggetto; 2.° il verbo; 3.° l’at- 
tributo. 
PROPOSIZIONE. Svrtds fate» d &vSpewros, l'uomo è mortale; 
Soggetto: 0 avIpwros. Verbo: sati. Attributo Ivntos. 


Uso del nominativo (') 


Ogni sostantivo che è il soggetto d’una proposizione si pone 
al nominativo: 0 &vÌpwros. 


Concordanza dell'adiettivo col sostantivo (') 


Ogni adiettivo accorda in genere, in numero ed in caso col 
sostantivo a cui si riferisce: Yvnros al nom. masc. sing. perchè 
sì riferisce a &vÌpwros 


‘ Concordanza del verbo col soggetto (*) 


Ogni verbo accorda in numero, in genere ed in persona 
col suo soggetto: #oti, 3.2 persona del sing. perchè &y3pwros 
è della terza persona singolare. 

Osservazione. La lingua greca ammette su tal materia una 
eccezione notevole; con un nominativo plur. neutro general- 
mente il verbo si pone al singolare: tà toa rpysi, gli animali 
corrono; Tuùtà fot ay2.dà, queste cose sono buone. 


Attributo compreso nel verbo (*) 


$ 258. Il verbo e l’attributo formano spesso una sola paro- 
la: è avIpwros arcIvnax, l’uomo muore. Verbo ed attributo 
arodvore, equivalente ad totiv aroSvroxtwv ($ 62.) 


Soggetto sottinteso 


Il soggetto può eziandio essere sottinteso: 

tpéyo, CONTO; tpéyets, corri; tpéyei, corre. Queste tre parole 
formano ciascuna una proposizione. I soggetti io, tu, egli, in 
greco, î70, où, avtd; sono sottintesi (*). 





, (1) Veg. Met, lat. 6 189,— (") Id. $ 191. — () 14.190. — 
(°) Id. 6 194. — (5) Si sottintendono i pronomi perchè dalle 


LIBRO PRIMO 257 


In certe proposizioni, in cui non avvi altro soggetto che 
la particella si, è sottintesa in greco la parola &vSpwrror, come 
în latino homines: past, \éyovat, si dice; cid, si suole. 


Articolo è, n, tò, per distinguere il soggetto 
della proposizione 


6 259. Abbiamo esaminato l’attributo espresso da un adiet- 
tivo 3vrtos. Sovente però l'attributo è un sostantivo: 0 zapa- 
too Incavpdg(') éor, il lavoro è un tesoro. 

Il nome preceduto dall’articolo è il soggetto (0 x&paros ); 
l’altro è l’attributo (Ing2v0ds). 

Bisogna far attenzione all’ articolo, perchè, omettendolo 0 
traslocandolo, si muta affatto il senso: è dpetn miodTds 
goti, la virtù è una ricchezza. 

Se traslocasi l’articolo e si dice: &0et4 0 SEA goti, il 
senso sarà Za ricchezza è una virtù, il che è molto differente. 


Elissi dell'articolo (*) 


6 260. In alcuni casi, l’omissione dell’articolo non rende il 
senso ambiguo: aUtapzerà date miodTo ; contentezza è ricchez- 
za; cioè, chi è contento della sua sorte è ricco. È chiaro che 
avtipasra è il soggetto, e rÀovtas l'attributo. 

In italiano parimente omettesi spesso l’articolo, ed in spe- 
cie nelle locuzioni proverbiali. 


Ellissi del verbo essere (*) 


$ 261. Un soggetto non può stare senza un verbo espresso 0 
sottinteso. Il verbo siva, essere, spessissimo si sottintende: 

qi)os neaTOs axÉrn “pata, un amico fedele é una forte difesa. 

aztis r&podos 0 fog nuév, la nostra vita è un'ombra 
che passa; letteralmente, la vita di noi, il passar d’un’ombra. 


desinenze personali w, scs, e, sono bastantemente indicati. 

( Veg. Met. lat. $ 195. ) — (') Le parole con maggiore spazio 

sono il soggetto della regola. — (*) Ellissi (da @extcs) significa 

omissione, mancanza, difetto. Rad. )eimw. — (*) Met. lat. S 193. 
47 
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ui dirides Tav dvSporrewy ovespoi, le speranze degli uomini 
sono un sogno. 
apyn copizs pobes Kupiov, il timor di Dio è il principio 
della sapienza. 
Nota. Si vede inoltre, in quest’ultimo esempio, sottinteso 
l'articolo come si parla nel $ precedente. 


Adiettivi usati sostantivamente (') 


S 262. Ogni adiettivo richiede un sostantivo. Ma accade il 
più delle volte che questo sostantivo è sottinteso, ed allora 
l’adiettivo è usato sostantivamente: povos 6 cI9ds eUdaipey 
fari, il savio solo è felice. 6 5095; equivale ad s c0pd; avip, 
l’uomo savio. 

Comuni sono gli adiettivi ed i participj neutri presi so- 
stantivamente: t0 &yx30v: il buono; tò xadov, il bello; tò 
6v, l'ente, ciò che è; tò 2666zt0y tiv avIperivev, l’istabilità 
delle cose umane. Il significato di tutte queste parole è di 
per se chiaro; e l’articolo serve, come in italiano, a farne veri 
nomi astratti, senza che nulla debbasi sottintendere. 


DIPENDENZE DEL SOGGETTO E DELL'ATTRIBUTO (') 


6 263. Negli esempj del $ 261, il soggetto e l’attributo co- 
stano ciascuno di più parole. Primo esempio: soggetto gt)0s 
ruatds; attributo, sxfrn xpaterz. — Secondo esempio: sogget- 
to, 6 fio; nusv; attributo, 7420005 ax.îs. 

Trovato il soggetto principale d’una proposizione, si deve 
dunque esaminare se non siavi qualche adiettivo o qualche 
caso d’un nome che lo modifichi, o lo renda compiuto. Lo stesso 
facciasi dell’ attributo. 


Uso del genitivo (*) 
S 264. Il genitivo, sia che dipenda dal soggetto o dall'attri- 


q 


buto, stabilisce fra due termini la relazione che in italiano è 
spiegata dalla preposizione DI: 





(*) Veg. Met.lat.6192. —(*)Id.66196e197.—(*) Id. 6199. 
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quos razias onpetov fot 0 9Sdvag, l'invidia è l’indizio 
d’una cattiva natura; letteralmente: d’una perversità di natura. 
Uyiua è puo3òs tic Eyxpatetas, la sanità è il premio della 
temperanza. 
Uso del dativo (') 


6 265. Il dativo esprime la relazione che in italiano è si- 
gnificata dalla preposizione A: | 

o pn yYpaeipos Tous pi)ot;, nda i fore xpirròs éeti, chi non 
è utile a’suoi amici, non è utile a se stesso. Soggetto, 6 [v3pe- 
mos] pn ypaiorpo; toîs gidors; verbo con negazione, ovdé ist, 
non è pure; attributo, ypnotos favto. 

meldouai toy vouo:s, io ubbidisco alle leggi. Soggetto e ver- 
bo: io sono. Attributo : ubbidiente alle leggi. 

Osservazioni. Così l’ufficio delle nostre due principali pre- 
posizioni, DI e A, è fatto in greco da due casi, cioè, da due 
desinenze particolari del'nome, genitivo e dativo. 

Questi casi, come l’accusativo, s'adoprano ancora come reg- 
gimento di preposizioni, ed entrano in parecchie costruzioni 
proprie alla lingua greca, delle quali si parlerà in seguito. 


Uso dell’ Accusativo 


$ 266. Nella proposizione i0 udbbidisco alle leggi, il sostan- 
tivo è unito al verbo per mezzo della preposizione a, e que- 
sta relazione è indicata in greco col dativo. Il che dicesi reg- 
gimento o complemento indiretto. 

Nell’altra, onora î tuoî parenti, tina tovs yoveis cov, il so- 
stantivo è unito al verbo immediatamente, e senza alcuna 
preposizione, e questa relazione, in greco, è indicata dall’ ac- 
cusativo. Il che dicesi reggimento o complemento diretto (*). 





(') Veg. Met. lat. $ 200. — (*) La parola complemento è più 
acconcia della parola reggimento. Perchè roîs vipors rende 
compiuta l idea di xetdopa. Io ubbidisco. — A che? — Alle 
leggi. E roùc yovets rende compiuta l’idea di tina. Onora. — 
Chi? — I tuoi parenti. Jl complemento diretto è sempre una 
ict dell’attribato. 
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Verbi considerati secondo i loro complementi (') 


$ 267. 1.° Poichè i verbi con complemento diretto presen- 
tano il soggetto che agisce sopra un oggetto non compreso in 
esso, e che è il termine della sua azione, si è convenuto di 
nominarli verdi attivi o fransitivi; quindi la regola fonda- 
mentale in greco come in MRO: ogni verbo attivo regge l’ac- 
cusativo (*). 

2.° Si è convenuto parimente di nominare verdi neutri o 
intransitivi quelli che non hanno complemento diretto. Così 
metsopa, in quanto al significato, è un verbo neutro: reidopar 
Tots vopots, ubbidisco a/le leggi; fxw è un verbo neutro: fxw 
éx ts Peunc, vengo da Roma. 

3.° Si dicono anche verbi neutri quelli che, esprimendo per 
se stessi un’ azione compiuta e assoluta, non hanno bisogno 
d’ alcun complemento: 

\a)éw, io parlo; Paxdttw, i0 cammino; xefpai, i0 giaccio. 

. 4° Non devesi tralasciare di osservare che un verbo può 
essere attivo ritenendo anche la forma passiva o media (6 203) : 
pipoù tà tov orovdzioav Sn, imita i costumi dei buoni. 

Vedesi egualmente dagli esempj )a).éw, fadito, xetuat, mei- 
Souz:, che un verbo può essere neutro, colla forma attiva, 
passiva, o media. 

. Si distingua perciò il significato d'un verbo dalla sua 
forma: 

Forma attiva, passiva, media. 

SieniricaTo; Verbo attivo o transitivo; Verbo neutro o in- 

transitivo. 


Uso del Vocativo (*) 


6 268. Il vocativo, come il suo nome l’indica, serve a chia-. 
mare, a indirizzare la parola; ed ìl più sovente non fa parte 





- (5) Veg. Met. lat. SS 201 e'358. — (*) Si vedranno quì ap- 
presso le apparenti modificazioni fatte in pratica a questa re- 
gola. — (*) Veg. Met. lat. $ 304. 


LL) 
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della proposizione: ciotv apstai, © IMpwrayopa, vi sono delle 
virtù, o Protagora. & Ipwrayépe manifestamente non appar- 
tiene nè al soggetto nè all’attributo. 

Quando il vocativo trovasi con un verbo alla sisi per- 
sona, può considerarsi come il soggetto di questo verbo: 
CETTITII ay andre ToÙ; ixOcods vuéiv, 0 uomini, amate i vo- 
stri nemici. 

Nè il vocativo nè il nominativo posson mai essere il com- 
plemetto d’un verbo o d’una preposizione. . 


Uso delle Preposizioni e degli Avverbj (') 


S 269. Le Preposizioni co'loro complementi. esprimono le 
varie circostanze di luogo, di. tempo, di maniera, di qualità. 
Modificano il soggetto o l’attribute d' una proposizione; n rept 
tov Geòv evedbeca ados sic cetrpiav, la pietà verso Dio è la via 
della salute: regi t0v Geov modifica il soggetto sUoeéria; — sis 
awtnpizv modifica l’attributo 0095. E lo stesso degli avverbj: 

evSuuws paywpeda, combattiamo valorosamente; soggetto e 
verbo, siamo ; attributo, combattenti valorosamente. (*) 





UNIONE DELLE PROPOSIZIONI. 
USO DELLE CONGIUNZIONI 


6 270. Noi abbiamo considerato le proposizioni isolatamente 
e ad una ad una. Ora esaminiamo come esse siano legate e poste 
in relazione l’una coll’altra dalle Congiuàzioni. — Le Con- 
giunzioni principali sono state indicate al $ 163. In quanto al 
significato possono ridursi a nove, E, 0, NÈ, MA, ORA, DUNQUE, 
POICHÈ, la CHE. 





(') Veg. Met. lat. $6 201, 202, 203. — (*) Qui sono mo- 
strate sole le veci che fanno hel discorso queste specie di pa- 
role. Si vedranno, al $ 371 e seguenti, i varj significati di cia- 
scuna preposizione e di alcuni avverbj. 


PRERERE IA sii fi °° A ax. >» 
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E, xa 


La più semplice, la più frequente, quella che può dirsi con- 
giunzione per eccellenza, è xai, €. 

Si pone fra due proposizioni per unirle; vdei, xai Tote wpar- 
t:, pensa, e quindi opera. 

Congiunge due proposizioni in una col riunire i due sog- 
getti, ed allera il verbo suol mettersi al plurale: diga xat 7À00- 
TOg, Avev Tuvicems, 0UX cprdovet, senza il senno, la gloria e la 
ricchezza non sono utili. (Veg. Met. lat. $ 207.) 

Può anchè usarsi il verbo al singolare, accordandolo sola- 
mente con uno dei soggetti: dofa xat r)outo; ovx cipedeT. Così 
ha detto Dante: i 

« Muovasi la Capraia e la Gorgona. 

xx ha persinomino té il quale corrisponde al que dei Latini: 
matip avdpiv te Iedv te, pater hominumque detimque; o ra- 
tip avdpowv te xat Fedv, pater hominumgue et deorum. 

Nelle frasi in cui xx‘ non suppone una proposizione ante- 
cedente, è puramente avverbio, e significa anche, anzi: Bovàn 
nai mapa oizitov To)ikxts ypnoios, un consiglio, anche dato 
da un servo, è spesso utile. E lo stesso in latino della parola 
et: Timeo Danaos et dona ferentes. 


O, x, vel, aut. 


$ 271. Dopo e viene o, che stabilisce una distinzione fra i 
termini da essa uniti: #uepnotor Urvor n apyiav i aradsvatav 
onpaivovar, il dormire di giorno indica o pigrizia o ignoran- 
za (!). (Veg. Met. lat. $ 209.) | 


NÉ, ovdé, padé, bre, pate. 


S 272. La congiunzione né contiede due idee, quella d’unio- 
ne e quella di negazione; in greco, come in latino, costa di 


(È) è è forsela terza persona del soggiuntivo del verbo eÎvax, 
dì cui l’uso avrà mutato l’accento e tolta l'< soscritta. In ita- 
liano sia non è egli sinonimo di ovvero? | 


è eda nen e elliaanie, vedi RI 
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due parole, oU-de, ne-que: Eévos, 0 &vIpewrog Ent cis yi: tayò 
ox asta, oUdé prin abrod, l’uomo è pellegrino sulla terra ;. 
in breve non sarà più esso nè sua memoria. 

uidé e pndé significano spesso, neppure (neque); ne anche 
( ne....quidem). 

Col senso di nè si pongono ogni qual volta, senza negazio- 
ne, si userebbe dé. 

oùts e pie corrispondono più esclusivamente all’italiano 
nè, e si usano laddove senza negazione si impiegherebbe xx. 


I. MA, di, vero, autem 


6 273. La congiunzione dé lega due proposizioni, e indica 
che la prima è limitata dalla seconda. È opposta all’avverbio 
pi», come in latino vero lo è a quidem: n pév pica tig mat 
deine mexpà, oi dì xaproi yvxeis; la radice del sapere è amara 
ma i frutti son dolci. 

Spesso queste parole pév e dé non servono che a mettere 
| due proposizioni in confronto senza opporle: tòv piv @eò» 
gobos, tods di yoveîs tipa, Isoc.: Temi Iddio, ed onora i tuoi 
parenti : letteralmente, pv, da un canto .... ds, dall’altro .... 

Spesso di è un semplice legame come xzi. 


II. MA, d\}d, sed 


«1 spiega un’ opposizione più forte di dé. Unisce due pro- 
posizioni, ed annunzia che la seconda contradirà la prima, la 
quale spessissimo è negativa: pù povov Erauesti tods ayabode, 
GM nad piweto0i, Isoc. Non solo lodate i buoni, ma anche 
imitateli ('). 

Posson comprendersi nell’istessa classe di dé e i)c Lutte 
le parole o unioni di parole che indicano qualche restrizione, . 
come pivtor, xzitor, d))k piv; où pùv 41), le quali corrispon- 


(e e once iran 


(1) @&, differisce solo a cagione dell’ accento dal plurale 
0 gn . . Ù ° LI 2: 
neutro di &)7ns. Significa dunque altrimenti, e perciò conviene 
benissimo all'espressione d’un pensiero contrario al precedente. . 


dedi n te n, esca i Rn 
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dono tutte alle parole italiane frattanto ('), contuttociò, nulla- 
dimeno (Veg. Met. lat. $ 211). 


ORA, dé, vero, autem 


$ 274. La parola dé serve ancora ad esprimere la congiun- 
zione ora: réc avbparmos t&ov: mav di tasov Iunrdv - mic Rapa 
av0pwros Ivntd;, ogni uomo è un animale; ora ogni animale 
è mortale; dunque ogni uomo è mortale. 


DUNQUE, &pz, ergo, igitur 


$ 275. L’esempio precedente mostra parimente il valore 
della congiunzione &pe. Serve a conchiudere un ragionamento, 
a dedurne la conseguenza. Nell’istessa classe debbon collo- 
carsi où», dunque; rotvvv, perciò, itague; oUxod» ( l'accento 
sopra 05), igitur; oUxovv (l'accento sopra oùx), non igitur; 
yoov, pév, adv, totyapov, torydpror, ecco dunque; ed altre 
dell’istessa natura. ( Veg. Met. lat. $ 212. ) 


POICHÉ, y4p, nam, enim 


$ 276. La congiunzione 749 serve 1° a dar la ragione 
d'una proposizione antecedente: undsvi 9uppopày ovetdions * 
zoun yup & tiyn, xzl cò pérdov &opatov, Isoc.: non rimpro- 
verare a nessuno la sua disgrazia, perchè i casi della fortuna 
sono comuni, e l'avvenire è invisibile; 

2.° A sviluppare una cosa annunziata nella proposizione 
precedente con un adiettivo dimostrativo: eroi tade mpòs 

iii 

(°) Frattanto indica uno spazio di tempo. È dunque un mero 
avverbio. Ma questo avverbio può essere detto congiunzione, 
perchè tanto richiama qualche cosa che precede. Ed in ge- 
nerale, richiamare una parola antecedente è l’unico carattere 
essenziale che separi la congiunzione dall’avverbio ordinario. 
Perciò è affatto indifferente di nominare avverbj o congiun- 
zioni pévror, xeito. ed altri simili, Un’esatta analisi prove- 
rebbe eziandio l’avverbio e la congiunzione essere realmente 


una sola e medesima parte del discorso. ( Veg. Metod. lat. 
$ 100, 0ss.3). 


talualli: SOON e n qa Fd Sc oe TO. at Ze E elfi 
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toùs dmemudiiove* tà piv Yap dvayuata auvebovdeve mpdt- 
tew, ec. SEN.: faceva questo a riguardo ai suoi amici; consi- 
gliava loro d’eseguire le cose necessarie, ec. y&p qui serve solo 
a richiamare il 74%: che precede. Corrisponde al latino scilicef, 
nempe. 

Usato in questo senso, ydp viene spesso tradotto cioé: to de 
peyrotov ipo didaoutdove ydp Gninetov tot; tixvors, ot toîs 
tporors cialy avsri)nnto, PLur.: ma ora dirò il più impor- 
tante; cioé che per i fanciulli bisogna cercar maestri irrepren- 
sibili riguardo ai costumi. 

yép viene anche usato come particella interrogativa: î7e 
yip cù avarmspratn tov dvetpov; Luc.: ti rammenti forse tut- 
tavia di quel sogno? 

yp corrisponde ad enim, e non comincia una proposizione; 
xt yàp corrisponde ad efenim, e comincia la proposizione. 

Posson comprendersi nella medesima classe tutte le parole 
che significano infatti, perocché, poiché, tutte quelle final- 
mente che sviluppano una proposizione antecedente. ( Veg. 
Met. lat. 6 213.) | 


SE, ci, cav, dv, iv 


6 277. Questa congiunzione aggiunge ad una proposizione 
l’idea d’una condizione, d'una supposizione: îkv Tic pu)ouadis, 
ton rolvpa0ic, Isoc.: se tu sarai studioso, diventerai dotto ('). 

Si posson vedere $ 163 molte congiunzioni nelle quali en- 
tra «i, se, e che esprimono parimente una condizione o una 
supposizione; etts, sia, sia che; la quale suole raddoppiarsi come 
in latino sive; ci pn, se non che; si x2i e x&>, sebbene, denché. 


CHE, or 


6 278. Questa congiunzione differisce in tutto dalle altre 
per la natura delle relazioni che esprime. Infatti si è potuto 





(%) eé ha un’analogia almeno apparente con si+«:, come il 
latino si con sil. significa, sia supposto questo. Sarete dotto, sia 
supposto questo che siate studioso. 
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osservare che le proposizioni legate colle otto prime congiun- 
zioni rimangono distinte, e sono connesse senza confondersi. 
Una proposizione preceduta dalla cong. che diviene al contra- 
rio parte integrante d’un’altra, e le serve di complemento o di 
soggetto. Parleremo qui di quelle che fanno le veci di comple- 
mento, e che diconsi completive. E poichè uno de’ principali 
caratteri dell’infinito si è di formare proposizioni completive, 
spiegheremo immediatamente i diversi usi di questo- modo. 


PROPOSIZIONI COMPLETIVE 


ti serve, come il che italiano, a legare due proposizioni di 
cui una è complemento dell'altra: 6 p000; Îndot dtt 6 xdpatoc, 
Snauvpds sati tot av0pdrots, questa favola mostra che il la- 
voro è un tesoro per gli uomini. La favola mostra. — Cosa? — — 
Questo : il lavoro è un tesoro. La seconda proposizione è, co- 

me bensi vede, il complemento della prima, unita ad essa 
dalla parola ét, che (!). | 


‘ USO DELL’ INFINITO 


6 279. In vece di unire le due proposizioni colla congiun- 
zione, si può, alla latina, mettere il verbo della seconda all’in- 
finito, ed il soggetto, coll’attributo, all’accusativo; 0 p300; dn- 
MoT — TO» xapatov Incaupòv siva. Questa favola mostra — 
il lavoro essere un tesoro. 

Kpoîgag évduitev — fauroy civar mavtov 6)6catatov, Creso 
si credeva il più felice dei mortali (credeva — se essere il più 
felice ). ( Veg. Met. lat., $$ 217 e 219.) 


ATTRAZIONE COLL'INFINITO 


6 280. I. In quest’ultimo esempio il soggetto delle due 
proposizioni è il medesimo. Chi credeva? — Creso. Chiera fe- 
lice? — Creso. L'uso più frequente è allora d’omettere il pro- 


IRE ARE LIZA 


(1) Questa parola è realmente il neutro dell’adiettivo con- 
giuntivo 697.5. Equivale a toùto 6 11 fazi, cio che'ò. 


Dt a > 


I nu A EE aa PI utt rt e an PI an 


° 
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nome, e di porre al nominativo l’attributo della proposizione 
completiva: 

Kpotcos svipitev — etvar0)\6utatos, 

Creso credeva — essere il più felice. 

"AMéfavdpos fpacxiv  — elva Atòs vids, 

Alessandro pretendeva — essere figlio di Giove. 

dibLwtaTOs, vide sOnO ‘in caso nominativo come il soggetto 

della proposizione. principale. In latino si direbbe: se esse fe- 
licissimum; se esse filium. © - 

II. Generalmente, quando il soggetto della proposizione com- 
pletiva non è espresso, l’ attributo si mette nel caso in cuì sa- 
rebbe nella proposizione principale il soggetto sottinteso: - 
GENITIVO; édiovto Kipov — civai rpodvuov, 

Pregavano Creso — d’essere animoso. 
Dar.; 0 Avxodpy0s mote Aazedarpoviore ametme — vavtate eivat, 
Licurgo proibì ai Lacedemoni — d’essere naviganti ('). 

Così in latino si dice: licet sllis esse deatis. 


INFINITO. CONSIDERATO COME NOME INDECLINABILE 


S 284. 1. L'infinito qualche volta è solo il complemento 
della proposizione principale, come se fosse nome sostantivo 
indeclinabile al caso accusativo: SAw yp49et>, io voglio scri- 
vere (°). 

2. Si mette anche dopo le preposizioni, e riceve l’ articolo 
tò come un vero nome neutro: pds tò perpiwv detoda: menu 
Tevgevos, SEN.: formato ad aver bisogno di poche cose. 

3. Fa parimente le veci di nominativo, di genitivo, di dati- 
vo, e vien costruîto come in italiano: 

GENITIVO; 2zipds fore toù )syet, è tempo di parlare. 

Nominativo e Dativo; Td qudeiv Gxaipws Tod doti to urgeid, 

amare fuor di tempo è lo stesso che odiare. 


(') Ciro, i Lacedemoni, soggetti sottintesi della proposizione 
completiva, sono ‘usati, l’uno nel caso genitivo, l’altro nel da- 
tivo, nella proposizione principale. 

(*) Veg. Met. lat., $ 221, coll’Oss. 


n 
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4. Coll’ infinito così adoprato in diversi casi, si esprime in 
greco cio che in latino si spiega col gerundio ('). 
Dicendi 103 ey, di dire; 
Dicendo, èîv 16 )#,5u6w, nel dire; 
Ad dicendum, rpò; tè Méyew, a dire. 
Qualche volta i Greci non mettono nè articolo nè preposi- 
zione: dervos fate 2éysu, è abile a parlare (?). 
5. In greco, come in italiano, si pone all'infinito ciò che i 
Latini esprimono col nome verbale detto supino: 
n.01 Int70z, è venuto a cercare, venil quacsitum. (*) 
ndù dxoveiv, piacevole ad udire, suave auditt. 
Si adopra anche l’infinito passivo: aicy:atos c007vz., Luc.: 
brutto a vedersi (letteralmente, ad essere visto ) (‘). 


ACCUSATIVO SOGGETTO DELL’INFINITO 


6 282. Se l’infinito adoprato come soggetto è accompagnato 
da qualche parola declinabile la quale gli serva di soggetto o 
d’attributo, questa parola si pone all’accusativo: cvvropwrata 
cdds cis aldotizv tò yevisbai &y200v, la via più breve alla con- 
siderazione è l’esser uomo dabbene. 

cò Guupravirv dubpwmovs dvtaz ovdiv Favuarto», Tuc.: Non 
è maraviglia che gli uomini errino (l’errare che sia umana cosa 
non è sorprendente ). 

Così in latino si dice: ma/os cives cognosci utile est reipu- 
blicae. { Veg. Met. lat. $ 220). 


VERBI DETTI IMPERSONALI 


6 283. Vi sono dei verbi che, a cagione del loro significato, 
soglionv avere un infinito per soggetto: È e Ti por'àriiva, 
mi lice d’andar via (andar via è lecito a me). 


(') Veg. Met. lat. 6 44, II. — (*) Idem $ 401, 2. Peritus . 
cantare. — (*) Virgilio ha detto parimente: 
Non nes aut ferro libycos populare penates 
Venimus, aut raptas ad littora vertere praedas. 
(*) Orazio ha detto parimente niveus videri. 
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npòs Toy xivduvov dii raparzevateaba:, bisogna munirsi 
contro il pericolo ( munirsi è necessario ). | 

I principali verbi di questa specie sono eEeari lece; dec, xpi, 
bisogna; aroypn, basta. 

Questi verbi, costruiti così coll’infinito, sono necessariamente 
alla terza persona del singolare, e non posson esser usati altri- 
menti. Perciò furon detti verbi -impersonali o unipersonali. 
( Veg. Met, lat. 66 81, 82, 220). 

Molti altri verbi si usano in questa maniera, benchè abbiano 
tutte le loro persone; per esempio: 

doxeî, pare, videtur. 

Ifyetati, si dice, dicitur. 

îvdéyerai, è possibile (è ricevuto, ammesso). 
rpérei, dece, decet; mpossize, conviene ec. 


USO DELL’ ADDIETTIVO CONGIUNTIVO 05, "> da 
E DEI SUOI DERIVATI. 


| 6 284. Si è visto, $ 48, che l’adiettivo congiuntivo, detto 
anche relativo, serve a legare due proposizioni, ed ha sempre 
un antecedente espresso o sottinteso: d mepitevzas txita Fepi- 
ast, mieterete ciò che avete seminato. 

1. proposizione Sepice; tadta, mieterete quelle cose; 

2" proposizione & repitevaas, le quali avete seminate. An- 
tecedente taùra. 

idovzo soya, Htee Satepov \bmav tixtar, fuggite un piacere 
che poscia reca dolore. Antecedente n70viv. 

Vedesi da questi esempj: 

1° Che il relativo dee sempre esser costruito dopo il suo 
antecedente; 

2.° Che sta sempre alla testa della proposizione a cui appar- 
tiene, e che vi può far le veci di soggetto o di complemento. 

È soggetto in 715 tixte, e perciò al nominativo; 

È complemento diretto in & r:purtevzzs, e perciò all’ ac- 
cusativo. 

3. Che ritiene lo stesso genere e numero dell’ antecedente, 
e ciò perchè, fatta la costruzione, questo antecedente si repli- 


4 
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cherebbe con esso: pedys rdovnv, HTS ndown tixter Nirwv. 
( Veg. Met. lat. $ 226. ) 


$ 285. Secondo questa ultima osservazione, il relativo può 
generalmente essere considerato come posto fra due casi del 
medesimo nome, dei quali uno è espresso, e l’altro sottinteso. 
Perciò può dirsi egualmente: 
oUtds datuv d dvip, dv etdec, 
odtds dat, dv sides avdpa, 
i { 0v sides &vdpa, ovtog teri, 
Ecco l’uomo che avete visto. 
Nella prima maniera, &vdpx è sottinteso dopo év. 
Nella seconda maniera, 6 avnp è sottinteso dopo ovros. 
La costruzione compiuta sarebbe: oùtos sotiv 0 dvip, dv 
avdpa etdes (!). ( Veg. Met. lat. 6 230.) 


6 286. Perciò quando in una frase incontrasi 65, #, 6, 0 
uno dei suoi derivati, si può dire che vi sono due proposizioni 
almeno, e questo relativo appartiene alla seconda. Poi convie- 
ne al relativo cercare un antecedente nella prima, e trovatolo, 
aggiungere immediatamente il relativo e tutta la proposizione . 
di cui egli fa parte: 

Up° div xparstoa. tiv puynv aioypév, toÙzowv dyupdretav 
aozeL TAYTWwY, xÉpdove, opyne, ndovis, Abreng, Isoc.: sforzatevi di 
dominare tutte le cose dalle quali è vergognoso che l’anima 
sia dominata, l’interesse, l’ira, la voluttà, il dispiacere; lette- 
ralmente, aoxer éyxodteLRI toutwwv rAvtWw»v, ererce imperium 
horum omnium, v9' dv, ec. — Se l’antecedente è sottinteso, 
si può supplire col senso della frase: 

ody tas ddtac Enioîc, pipod ts mpaberc, Isoc.: imitate le azio- 
ni di coloro la cui riputazione bramate raggiungere (ts r02- 
Berg Tov avoposrov div. 


(') Così Virgilio ha detto: 
l Urbem quam statuo vestra est, 
invece di Urbds, quam urbem statuo, vestra est. 
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ridos dvb’ dv ce Tierrophpsvadunv; Luc.: paga il tuo passo; 
(arddog ta rophpeta avrai wv). 


RELATIVO AL MEDESIMO CASO DELL’ANTECEDENTE 


6 287. La costruzione dell’ adiellivo congiuntivo o rela- 
tivo è stata finora simile in greco ed in latino. Ma nel greco 
s'incontra un’irregolarità di cui ora parleremo, perchè è molto 
frequente. 
-* Quando l’antecedente è al aENITIVO, 0 al DATIVO, il relativo 
si pone all’istesso caso, sebbene il verbo a cui si riferisce richie- 
da l’accusativo: ba È 

peradidws alti TOÙ Gitov odrep aÙtos Bu gli fate parte 
del cibo che avete voi stesso; oUrsep #ys, invece di durep 
Fx 815. 

eù mpocyipetat To6 piùots ots îxst, si comporta bene cogli 
amici che ha, ot; #yer, invece di 0fs èyet. 

In questa costruzione l’antecedente può eziandio e essere s0t- 
tinteso: péuwpae dv érpafe, mi rammento di ciò che ho fatto 
(tv rpaypuarov, d împata). — oÎs ty xp@pai, mi servo di 
ciò che ho ( toî; ypiuxotv d îyo. ) 


RELATIVI FRA DUE DIFFERENTI NOMI ‘ 


6. 288. Nelle frasi precedenti, il relativo si scosta dalla re- 
gola generale in quanto ai casi. Vi sono altre frasi in cui se 
ne scosta in quanto ai numeri e generi. Infatti, siccome può 
dirsi in latino, animal quem vocamus hominem, si può dire 
in greco, 

TÒ Wélov Ovrep &vOpwrov xadovpev, l’animale che chiamiamo: 
uomo. ( Veg. Met. lat. $ 231 ). 

mapestiv aUtd Pd6os, fiv aida xadodper, ha il genere di tema 
che chiamiamo pudore: | 

o ovpavos, od; di medovs za)olauw, PLar.: coelum quos po- 
los vocant. 

In questa maniera il relativo trovasi non già fra due casi 
del medesimo nome, ma fra due differenti nomi. Qualche volta 
il primo di questi due nomi è sottinteso : 
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eiatv dv nipiv ds diriTac cvepubonev, vi è in noi ciò che no- 
miniamo speranze; cioè i sentimenti che nominiamo speranze 
sono in noi. 


ADIETTIVI RELATIVI E CONGIUNTIVI otoc, 6G0s, Nifx0c 


6 289. Gli adiettivi otos, 6706, #.ixoc, hanno sempre, co- 
me 65, 7, 6, i loro antecedenti espressi o sottintesi (6 201). 

TOLoùTog yiyvov rpòs Tovs yovsis, otovs dv eUsaco rrepi 
asautov yiviadar rods azutov rarda;, Isoc.: Siate tali inverso 
i vostri parenti, quali vorreste che i vostri fanciulli fossero 
verso voi. ( Veg. Met. lat. 6 236.) 

tà dvoparmva rpiypara, dcov ku eraphi, nat dapyn, to- 
coltw peibova tiv miwav épyaterai, S. Cris.: quanto più 
le umane grandezze sono sublimi e risplendenti, tanto più so- 
no esposte ad una caduta precipitosa (toro)tw” peitovz, 090»... 
tanto maggiore, quanto . . . ( Veg. Met. lat. $ 258. ) 


ADIETTIVI CONGIUNTIVI O RELATIVI CHE HANNO IN SE 
IL VALORE D’UNA CONGIUNZIONE 


$ 290. Il nome stesso dell’ adietivo congiuntivo, e la sua 
proprietà di richiamare un nome antecedente, mostrano che 
in se contiene la forza d’una congiunzione: Kpdvos xatérity 
‘Eotiav, eita Ahuntpav xal “Hpav* ped” ds M.ovrwa, xat Io- 
cedavz, AroLLob.: Saturno divorò Vesta, poi Cerere e Giuno- 
ne; dopo le quali (cioè e dopo di esse), Plutone e Nettuno; ps6° 
45, equivale dunque a xa per avtd;. 

épaxdprbov tiv patépa, oîwv tixvev éxipuos, EropoTo: Con- 
. gratulavansi colla madre perchè avesse tali figliuoli; otwv in 
vece di dote toro)twr, 

E lo stesso in latino: Ranae regem petiere ab Jove, qui dis- 
solutos mores vi compesceret, qui in vece di ut ille. 


CONGIUNZIONI DERIVATE DA 0;, %, 0, ED AVVERBJ CONGIUNTIVI 


$ 291. 1. Dall’adiettivo congiuntivo derivano molte con- 
giunzioni già esaminate al 6. 163. per esempio: 6, Gcrep, 
GIgTE, OTtwq, tva. 
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Tutte suppongono un antecedente espresso o sottinteso: ére:d 
où yiyverar Tk mpaypata de Bovicpeda, del Boddeadar 0g yiyve- 
tai, poichè le cose non accadono come le vorremmo, bisogna 
volerle come accadono. 6 corrisponde qui ad uf, come. L’an- 
tecedente sottinteso è oùte, sic. 

Nella frase che segue, l’antecedente è espresso: odiv oUtw 
uepiberv nt diaanav Nuas arm dini elwdev, we p0cvos at 
Bacxavia, nulla ci separa e divide gli uni dagli altri, come l’in- 
vidia e la gelosia; oUtw-d0g sic-ut (!). 

2. Debbon riporsi nell’istessa classe molte parole che posson 
dirsi avverdj congiuntivi o relativi, i quali hanno sempre per 
antecedente un avverbio dimostrativo, espresso o sottinteso. 
Qui si può vederne la tavola cogli antecedenti e interrogativi 
che loro corrispondono: î | 








DIMOSTRATIVI ANTECED. __ RELATIVI INTERROGATIVI 





CZ 
” hj ° 6. ego La . Lori . 
1 cv02, exec, ivi, ibi ov, Ortov, dove, ubi mov; dove? ubi? 


2 Evdev, ast:v, di là, inde | 00:v, 07760ev,d'onde,unde|7:00£v; d'onde?unde? 


9 - è a ? e - I 
3 éxeios, colà, illuc .  |ot, orrot, dove, quo tot; dove? quo? 
[ul . . v Cul 
4 Tr, per di là, illac “s Onn, per dove, qua mY} per dove? qua? 
5 rore, - dote, Ortona, TOTE; 
allora, tum } quando, quando? 
6 tuvixa, NVixa, mavixa; 


"7 és, per tanto tempo, fandiu| fc, quandiu 


Osservazioni. 1.2 Quando incontrasi in una proposizione uno 
dei relativi n.° 1,2,3, 4, si deve assegnar loro per antecedente 
quello dei quattro primi dimostrativi ‘che viene indicato dal 





(') La parola italiana come proviene dal latino guomodo ( nel 
modo che....) Contiene dunque e l’antecedente e il rela» 
tivo, ma combinati ed uniti insieme. 

18 
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senso Così îxe. sarà l’antecedente d' 60cv in questa frase: ovx 
Ètt Seppdz dote 0 Netdoz, 66 Ghav YipEato, ELion.: il Nilo non 
è mai così caldo quanto nel luogo dove nasce (iîxet 60sv 
na5zro, fllic unde incepit. ) 

2.3 Gli avverbj relativi sono suscettibili d'attrazione come 
l’adiettivo 6;, #, 5, da cui sono derivati: diezouittovto su0Ug, 
cOEv vrebib:vto, ratda;, Tuc.: ricondussero tosto i loro fan- 
ciulli donde gli avevano deposti; c0sv invece di sxedsv où. 
Così in italiano: ch'io me ne ritorni a donde io m'era partito. 
( Fir. As. d’or. 269 (') ). 

3.3 77, ©, 05, sono casi dell'articolo e del relativo impiegati 
alla foggia d’avverbj. ( V. $ 156. ) 

4.2 Gl’interrogativi, dopo altre parole, divengono indefiniti, 
e significano: 705, in qualche luogo, alicudî ; r00év, da qualche 
luogo, alicunde ; x-0t, in qualche luogo, aliguo; roté, una vol- 
ta, aliquando. 

Allora, come lo spiegheremo parlando degli accenti, diven- 
gono enclitici, cioè il loro accento è riportato sulla parola pre- 
cedente, e nce rimangono privi. E lo stesso di és, come? e 
765 in qualche maniera. 

5.3 drov, omcb:iv, Grot, Gres, ec., si pongono fra due verbi, 
come orrato;, (70005, ec. ($ 201): cUx fyw tywye drws sin 
& vs. PLat.: Non so come dirò ciò che io penso. 


DELLE INTERIEZIONI 


6 292. Le Interiezioni equivalgono ad intere proposizioni. 
Per esempio, quando si grida ah! è lo stesso che se si dicesse: 
quanto dolore io sento! Non fanno parte d’una proposizione. 
Non reggono e non sono rette. Se ve ne sono seguite da un 
nome di caso qualunque, è allora un’ ellissi. In p:0 toò \dyov, 


(*) L'esempio italiano differisce un po’ dal greco, giacchè 
l'attrazione vi è più apparente che reale; può in fatto spiegarsi 
con una ellissi: Io me ne ritorno colà donde m'era partito, ec. 
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qual discorso! teò \6yov è complemento non di pù, ma di 
repi 0 ivera sottintesi: io mi. maraviglio a motivo di questo 
discorso. 

Similmente in latino, in proh! deos immortales, l’accusativo 
dipende non da proh, ma da testor sottinteso. Imitando l’el- 
lissi dei Greci ha detto Properzio, col genitivo, Foederis hew 
taciti; e Plauto ( Mostell., III, 3 ), Dii immortales! mercimoni 
lepidi! (Veg. Met. lat. 6 389.). 


—m\}} Ode 
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- SINTASSI PARTICOLARE 


I principj esposti nel primo libro sono, due o tre ceccetti, 
comuni a tutte le lingue. Il secondo libro conterrà i fatti 
principali di grammatica proprj alla lingua greca, e indiche- 
rà in qual modo s'avvicinino ai principj generali, e come se 
ne scostino. 


VERBO IN NUMERO DIFFERENTE DAL SOGGETTO 


6 293. I. Si trovò ( $ 257) il verbo al singolare, con un 
soggetto plurale neutro, tà G&z tpiyer. Si trova qualche volta 
anche cogli altri generi: fot ots ovy ovtws Édofev, vi ha 
taluni ai quali la cosa non sembrò tale. Il relativo ots sup- 
pone necessariamente l’antecedente avOpwror. — didoxta: 
tliuoves quyai, EurIP.: decreta sunt misera casilia. 

Il duale si pone anche col singolare: si sat: toùtw dirt 
76 Bio, PLAT.: se queste due vite esistono. 

Con questa costruzione gli Attici pongono sempre il verbo 
prima del soggetto; ma i poeti, e particolarmente Pindaro, lo 
mettono spesso dopo: pe)iy&oves Upvor, Vatipwv apyai Idywv, 
ti) )etar, PIND.: risonano inni soavi, preludj delle future lodi. 
— Eavbor de xiuai ratevivodiv uove, Om.: bionde chiome on- 
deggiano sopra le sue spalle. 

II. Nomi coLuetTIvi. Il verbo può al contrario usarsi al 
plurale con un nominativo singolare, quando questo è un no- 
me collettivo, cicè, quando esprime l’unione di molte persone 
O cose: tò otpatonedov &veypovvy, Tuc.: l'armata si ritirava. 
( Veg. Met. lat. $. 237.) 
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III. S'incontra spesso il verbo al plurale con un soggetto al 
duale e reciprocamente: 
mio di ti4' dpy00sv» 200, ambedue tosto s’avvicinarono ; 
diw di ci vites Zotnv, OM.: aveva due figliuoli ('). 


ADIETTIVO AD UN GENERE DIFFERENTE DAL SOSTANTIVO 


I 20999 u viene 


6 294. L’adiettivo s'adopra o come iola qualificativa, 0 
come attributo. In un uomo savio, è qualificativo; in questo 
uomo è savio, è attributo. 

L'adiettivo usato come attributo si pone :spesso in genere 
neutro, sebbene il sostantivo sia mascolino o femminino; al- 
lora si: sottintende yp7pua 0: red) pa, cosa; *Tipa, possessione, 
o qualche altra parola analoga, o-più semplicemente ancora il 
neutro ‘indefinito ©., qualche: cosa: x0dpov.f vedtne xai 
- sUxivntov pos tà qavda, S. Bas.: La gioventù è leg- 
giere, e viene facilmente indotta al male. 

Si dice similmente in latino triste lupus stabulis. (Veg. Met. 
lat. $ 238,). 


I app rirnblea. 


"Dona un susa nio femminino al duale, i greci danno spes» 
so al’ articolo, all’ addiettivo ed al participio la desinenza ma-, 
scolina: &upw to modes (invece di tà wdlee ), Tuc:: le due città. 

diw tivé fatov idia dpyovte nat dyovTs, oiv indpilz, 
PLar.: vi sono due idee dominanti e dirigenti che seguitia- 
mo. — Questa costruzione piace di preferenza agli Attici. . - 

S' incontra pure il femminino singolare con un: participio 
mascolino: @ cuyzesiyvimn Éxovo' udelgov, où doxdyv ESS 
roté, EurIP.: 0 mia sorella, tu che bai un fratello, e ‘pensavi 
esserne priva per sempre. 


(*) ci è il dativo del pronome riflessivo usato poeticamente 
col senso di ei, a lui. — Il duale si trova qualche volta, quan- 
do si fa menzione di più di due. ( Veg. Iliad. E, 487, e ©, 186.) 
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III. piùe téxvov 


Qualche volta l’adiettivo accorda piuttosto coll’idea con- 
tenuta nel sostantivo, che colla parola stessa: 

pie téxvov, mio caro figlio: téxvov è di genere neutro; ma 
nel proferirlo nasce nella mente l’ idea del mascolino. 

xivrbev di galayyes diropevot..., Om.: lefalangi piega- 
rono pensando che.... La parola femminina 9912771 yes reca 
l’ idea del mascolino. Questa dicesi sillessi. 


APPOSIZIONE 


6 295. I. Molti sostantivi che esprimono un’ arte o una pro- 
fessione si congiungono ad altri sostantivi, ed allora s’ usano 
a guisa d’ adiettivi: 0 7rocun>, il pastore; avrp ron, un pa- 
store, (un uomo che è pastore ). Questa si dice apposizione. 

Quest’ apposizione vien usata nell’ indirizzare la parola a 
parecchj: avdpes dixzotatî, giudici! letter.: uomini giudici! 

II. Nell’apposizione, un sostantivo e tutto ciò che ne dipen- 
de servono di qualificativo ad un altro nome: 

xpatiipés ela, &vdpòs eUyetpos téyvn, Sor.: vi sono delle 
tazze, opera d’un abile artefice (xparàpes oî sior riyvn). 

Fipipas Ceuyuder EL toò rmortapod, diabaatv té otparò, 
Enop.: fabbrica un ponte sul fiume, per far passare la sua ar- 
mata (yepipas foopévas drabazi). 

INI. Qualche volta l' apposizione qualifica, non solo un so- 
stantivo, ma un'intera idea: 'E)éwnv xt4vwpev, Mevédew Mrrnv. 
mirpàv, Eurip.: letter.: uccidiamo Elena, amaro dolore per 
Menelao, cioè, coll’uccidere Elena, causiamo un amaro dolore 
a Menelao: \urnv rixpdy si riferisce all’ azione d’ uccidere Elena. 


ADIETTIVO INVECE D’AVVERBIO 


$ 296. Spesso i greci pongono un adiettivo laddove noi 
mettiamo un avverbio o una preposizione col suo complemento: 

Ededovtns ame, abiit libens invece di lidenter. 

Grotzios 1)0ev, è venuto nelle tenebre, Virgilio ha detto pa- 
rimente: idant obscuri. 
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Questo modo di parlare è frequente cogli adiettivi numerali 
che designano un tempo: tertzioe èrixovto, arrivarono dopo 
tre giorni. 


ADIETTIVO ATTRIBUTO D' UN INFINITO 
I. aduvatov e adivati és 


$ 297. L'adiettivo attributo si usa al neutro, quando il sog- 
getto è un infinito: tòv Ikvates dduratòv fatrv aropuyet, è 
impossibile d’ evitare la morte (Veg. Met. lat, $ 220, Oss, 2.) 

Ma spesso gli Attici, invece del neutro singolare, si servono 
del neutro plurale: &Jivatà dot. 

II. diazio! douev xvduveveev 

Qualche volta pure, in specie cogli adiettivi 0‘xx105, giusto; 
d7l0:, pavepé:, ‘evidente, il giro della frase è tale: dixzuoi 
îcpev, Goaavtés gi, xvdvvsiELv € TOiTOYV TOY xivduvov, PLAT.: 
siamo giusti di correre questo pericolo dopo avervi salvati, cioè, 


è giusto che, per salvarvi, corriamo questo pericolo. Si potrebbe 
dire anche nella solita maniera, dixoiòv otiv fuas xivduvesem. 


ADIETTIVO USATO IN CASO DIVERSO DAL SOSTANTIVO: 
I. ot quiotor tav qilcav 


$ 298. Spesso il nome col quale l’adiettivo dovrebbe accor- 
dare in caso si‘ mette al genitivo plurale: ci yuaotor Tov più vv 
ovx del émzivodai, i veri amici non lodano sempre. 

Gli amici sono considerati come un tutto, e quelli che sono 
detti veri, come una parte di quel tutto: oi yv4guor ix 16v gi- 
Xv, i veri fra gli amici. (') 





(È) Se, in questi esempj e nei seguenti, noi suppliamo con éx, 
è solo per far comprendere meglio il senso partitivo, che il 
genitivo esprime d’altronde da per se stesso, e senza ricorrere 
a veruna preposizione. 
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II. o rnpurvs toù ypovov 


Gli Attici usano questa costruzione anche col singolare. è 
ausvs 705 ypòvov, Dem.: la metà del tempo (6 nussvs ypivos 
Ex TO) ypovov). 

Try tàheiotnv Ti otpatiés mapstabe, Tuc.: ordinò in batta- 
glia la maggior parte dell’armata. (tiv mistotnv atpattaàv ix 
TS GTPATIÀ:). 


III. 005 tovto xxpo9 


Nei precedenti esempj l’adiettivo è sempre dell’ istesso ge- 
nere del sostantivo. 

Nei seguenti è neutro, con o senza ellissi: 

T0ds Touto xarpod rapeati tà rocyuata, gli affari sono a 
questo punto. 

Meyexpatns else TOGCOUTOY mpovhbs TÙpov, Menecrate venne 
a tal grado d’orgoglio. (è; togovtov tipov pérpor). 

‘ Sì dice silmente in latino ad id o în tantum superbiae. 


IV. dvnp tiv évdittv 


Dopo quanto si è osservato nel n.° T, si può dire, oi 
evdolor tov dvd pv, gli uomini celebri. 

Con una costruzione contraria a quella, si può dire anche, 
avho 76v £vÌî4%v, un uomo celebre (un uomo degli uomini 
celebri ). — Secondo la medesima analogia, invece di 2x6v 
éoti 79570, questo è ingiusto, si direbbe anche bene: 

Tav adizmy EGTI (Ex T6Iv adixtv rpaguatwv). 

tiùv dtorwtitw» &v ely, sarebbe una cosa strana (rpàyux éx 
Tv mpayuitny tiv atorwtàatw»). Si dice parimente in Ita- 
liano, sarebbe una cosa delle più strane. 


ADIETTIVI VERBALI IN T£o; 


$ 299. Questi adiettivi non sono mai qualificativi, servono 
sempre d’attributo a qualche proposizione; perciò, quando il 
verbo essere non si trova aggiunto, devesi sottintendere: 0 &ya- 
095 pdvos teunzto:, l’uomo dabbene solo è stimabile. 
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Spesso l’adiettivo verbale si usa di genere neutro, ed allora 
regge il caso del verbo da cui deriva: tovs pilov; ev:pyera- 
té0v, bisogna far del bene a’suoi amici ('). 

Si pone anche al neutro plurale, massimamente presso gli 
Attici: où rpodotia tovs fuppayove, Tuc.: non bisogna tradire 
i suoi alleati. — Perciò la proposizione, fa d’uopo d’onorare 
. Ta virtà, può tradursi in tre maniere: 

tipntéa fortv n aperti, 
tipntéov Éotl thv dpersiv, 
tiuntia ÉoTi Tuv Apettvo 

Con questi adiettivi, il nome della persona che dee far 
l’azione si mette al dativo: véots En)wréov tovs yepovtas, i gio» 
vani debbon sforzarsi d’imitare ì vecchi. Similmente in latino, 
juvenibus senes aemulandi sunt. ( Veg: Met. lat. $ 413, 3. ) 

Qualche volta si mette all’accusativo: 

ou dovdzvtéov Tovs ye vovv Eyovtas tois oUtw xaxdic ppovovoet, 
Isoc.: Gli uomini di senno non debbono ubbidire a quelli che 
pensano così male, Come se fosse detto: 05 d:î tovs vovv Éyov- 
mas dovisUsev. 

COMPARATIVI 


I. Comparativi col genitivo 


$ 300. La parola che serve di termine alla comparazione si 
— mette al genitivo, e questo caso suol essere spiegato coll’el- 
lissi di mod: 

n dpetn miovtov pév xpetttev, Ypnoipwrépa di evyivetas Éoti, 
Isoc.: la virtù è migliore dell’opulenza, e più utile della nobiltà 
(pò n)cbrov, Tpo eUyevelas). 

xal TadTa Tots orrhitaee oÙX NITTOY TEY vaVTdv mupaxe)evopat, 
Tuc.: e non lo raccomando meno ai soldati che ai marinaj 
(700 t6v vavedv, in comparazione dei marinaj). 





| (') Varrone ha messo parimente l’accusativo con hadendum, 
si deve avere: canes paucos et acres habendum. Ma questa 
costruzione venne in disuso nella lingua latina, mentre in 
. greco è assai frequente. 
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Comparativi con © 


6 301. Il che è sovente espresso con #, quam. 

xpetttov Guwrràv date, ) )a)sty perno, vale meglio tacere 
che parlare invano. 

pariav evicéov féyov i xivdvvov, Isoc.: temete il biasimo 
più del pericolo ( Veg. Met. lat. GG 246 e 247). 

2.° Il positivo seguito di % fa qualche volta le veci di com- 
parativo: nuées d'ixauov fyetv to Etepov xépac, Hrsp ‘A0n- 
vatovs, Eron.: è giusto che stiamo noi all'altra ala piuttosto 
che gli Ateniesi. Con dixxiov si sottintende pa)}0v, più. 


pribeav i vara, N de 

6 302. Il comparativo con 7 seguito da xata, rpos, ws, 0 
©wets, incontrasi in certe costruzioni che corrispondono al- 
A’ italiano troppo per, e al latino magis quam ut, o quam pro: 

copia psibwv N xav' avipwrrov, PLaT.: una saviezza troppo 
grande per un uomo; più grande di quella di cui un uomo è 
capace, major quam ut in hominem cadat. La costruzione com- 
piuta sarebbe, copix peitwv copia xat' advipwrov vloa, più 
grande di quella che è in proporzione coll’uomo. 

n doba fariv dlattwv Di npòs tò xatépQwpa, la gloria è trop- 
po piccola pel merito; minor quam pro merito. 

Epya peico hs TG Adyw tic &v ciro, facta majora quam vt 
quis dicerit. ( Veg. Met. lat. $$ 255 e 256.) 


HI. x)).05, Etipo;, dirddotos 


6 303. 1.° Gli adiettivi x))05 e étepos, suppongono neces- 
sariamente una comparazione, e possono come i comparativi, 
costruirsi, 

Q col genitivo: @Xos éuov un altro fuor di me; Étepx toù- 

tw», altre cose che quelle (*); 


(') Secondo l’istessa analogia ha detto Orazio coll’ ablativo, 
caso, in cui si pone in latino il nome dell'oggetto comparato: 
Neve putes alium sapiente bonoque beatum. 


Tr n Petito Ae Ate 7 gi 


Oi ssi . 
again cre eee — 
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O colla congiunzione 7: — «os 7, alius quam. 

2° Gli adiettivi numerali quali diràeocos, doppio; tperda- 
auos, triplo; rroddaràiaatos, multiplo, molte volte altrettanto, si 
costruiscono anche col genitivo: % 77 &vrididoei roddarddora 
civ #)26:, la terra rende molte volte tanto quanto ha ricevuto. 
Si dice parimente in Italiano: rendere il doppio di ciò che si è 
FACCNERO: SUPERLATIVI 

6 304.1 I superlativi si costruiscono come in latino col 
genitivo usato nel senso partitivo. ( Veg. $ 298): ovpavés #d1- 
aTOY TY Seapudtwr, il cielo è il più bello degli spettacoli. — 
ol Aaxedarpovior covata Tisv ‘E)Aivewy ino) itevovto, i Lacede- 
monj erano i meglio governati di tutti i Greci. ( Veg. Met.lat. 
6 265, e l’Oss. 2.) 

2.° AI superlativo si aggiungono spesso gli avverbj congiun- 
tivi 06, 6rws, dt, *, 090», col significato del latino quam: ws 
TAyiata, doov tayuota, quam celerrime, il più presto possibile. 
— r &pustov, qua optimum est, il meglio possibile. (Veg. Met. 
lat. $ 269.) iv Tois uddiota 

év tots, con un superlativo, forma un idiotismo notevole di 
cui ecco parecchi esempj: 

avnp Év Tous paitata eUdoxipo;, un uomo dei più 
stimati La costruzione è: sup evdoizos dv Tous pacata eù- 
doniuors ovo. 

toùTtd por Év tota Serdtatov patverar yiyveodzi, Er.: questa 
mi pare una delle cose più divine. Serotatov è manifestamente 
la stessa cosa di puXcota Setov. Coll’analisi verrà dunque: 
toùtd por palverae yiyveaba:, èv tois paliota, Ie:ov; e per 
conseguenza : Fiiov Îv tois mpaypaoi parata Sito ovat. 

dv tois mistotai vies, una delle più numerose flotte, (Tuc., 
Il. 17.) risiota: essendo l’istesso di u4)cota ro))zi, abbiamo 
ancora: vZes r0))zt, dv Toi; mpaypaci palvata moilots ovot 

Questa locuzione corrisponde all'italiana, dei più; in latino, 
la medesima idea si spiega con ut qui mazime. (Veg. Met. 
lat. $ 270. 
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\COMPARATIVI E SUPERLATIVI CO'PRONOMI RIFLESSIVI 


6 305. Un soggetto può esser comparato a se stesso. Quando 
si vuol dire che possiede una od altra qualità in grado mag- 
giore che prima, si adopra il comparativo col genitivo del 
pronome riflessivo: #dv0g cuveyne fiapporspos favtod ti cv- 
vibeiz ytyverai, un lavoro continuo diviene coll’uso più leg- 
giero che in principio (più leggiero di se stesso). 

Quando si vuol indicare il più alto grado a cui il soggetto 
è pervenuto o può pervenire, si adopra il superlativo con quel 
medesimo genitivo: dte deevdratos cauto 700x, PLat.: Nel 
tempo della vostra massima abilità ( quando eravate più abile 
che non siete mai stato ). 


_—————_ —————— 


DELL’ ARTICOLO 
Jipwv, 0 yipwv 


$ 306. L'articolo accenna un oggetto di cui si è già par- 
lato, o che è noto al lettore. 

Un vecchio chiamava la morte .... Poichè il lettote non 
sa ancora chi sia questo vecchio, si dice senz "articolo : yéÉgwv 
TOV Ssvatov iminalecto. 

Ma quando la morte fu venuta, îl vecchio le disse treman- 
do....Siccome si parla dell’istesso vecchio, di cui già è stata 
fatta menzione, si dice coll’articolo: dieliazas 0 Yipwv Épn ... 
In quanto alla parola $4vetov, è accompagnata dall’articolo la 
prima volta che s’ incontra nel racconto, perchè accenna 
‘un’idea conosciuta da tutti. 


Zwxpàrns, 0 Zwxpatns 


$ 307. 1.° I nomi proprj sì usano con articolo o senza: Zw- 
zpàtns, 0 6 Zooxpdtns stra, Socrate disse. 

2.° L'articolo si omette spesso avanti i nomi dip Sede, 
Bac. e parecchj altri. Così invece di 6 faotdeds, 00 péyas 
Ba71.e55, il gran re, il re di Persia, dicesi soltanto faceds. 
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odros d dvip; d davide Gov 

6 308. L'articolo si pone cogli addiettivi dimostrativi 057og, 
îxsivos, totoùtos, etc. oUtas 0 &vzip, quest'uomo (l’uomo che 
è qui) — d toodtos &vip, un tale uomo, (l’uomo che è tale). 

È necessario colle parole possessive per evitare l’ equivoco: 
6 ads Îoddoc, 0 d dodids ov, il tuo servo (il servo tuo, il servo 
di te). Se si dicesse 065 dovlos, 0 dodlds gov, senza articolo, 
queste parole significherebbero, un fuo servo, un servo di te, e 
per conseguenza, uno det tuoi servi. 


o, quello 


6 309. d, #, td significa qualche volta quello, quella. 

d éuòs matip xal 0 Tot pidov, mio padre e quello del mio 
amico. — La parola raf è sottintesa col secondo o. 

gi toò dipov, quelli del popolo, i plebei (sottinteso &:0pwro: ). 
| Ellissi coll’ articolo 

S 310. Generalmente si sottintendono coll’ articolo molti 
sostantivi, che facilmente si possono supplire: 

vids, figlio, "AMtE2:0pos 0 toù ®rdimrov, pure senza articolo: 
"Aléfavdpes Drdinnov, Alessandro di Filippo. 

uaBrrzi, discepoli; ci vot Miatwvos, i discepoli di Platone. 

m6)is, città, repubblica; n tiv ‘A0mvziov la Repubblica dì 
Atene. 

pappa, cosa, affare; tà mov pl).60Y xoLvd, fra amici tutto è 
comune (gli affari degli amici sono comuni). 

tà ci; moleos, gli affari della repubblica; 70 t#; w0de%ws, 
la repubblica (stessa): esempio: q0 ts 7odews qevvatov al 
iedbapdv deri, la repubblica è libera e magnanima. 

tà cis toyne, la fortuna (le cose della fortuna): esempio: 
qa cis tiyns OEeilac Eyer tàs petabo)as, la fortuna ha subite 
vicende. | 

nuiP2, giorno; n votepxiz, il giorno dopo, il domani. 

mapdyys)p2z, precetto; tò l'vaîi cautdv mavtayod® ati ye%- 

uc», il precetto « conosci te stesso », è utile sempre. 
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Si sottintendono ancora ratip, pammp, ddelpoc Ivyamnp, 
yeip, pic0e, 6d6; }070-, ed altri che l’uso insegnerà. 


Altre ellissi 


6 311. Si notino pure le seguenti ellissi: 

oi pe0' riv (sottinteso ovres ), quelli che sono con noi. 

oi éÈ Mus (sottinteso toduevor), i nostri discendenti, quelli 
che nasceranno da noi. 

E parimente cogli avverbj: 

ot tore (sottinteso òvres), quelli d'allora. 

ot vuv, quelli d’ adesso. 

0 t)ncioy (sottinteso civ), il prossimo, il vicino. 

o petzzu toro, l’ intervallo intermedio. 

n sExtpvre peteocaats, la subita rivoluzione. 


TÒ UV, TÒ XXTG 
6 312. In tutti questi esempj 1’ avverbio preceduto dall’ ar- 
ticolo fa le veci d'un adiettivo. Eccone altri in cui, come in 
italiano, vale un sostantivo: 10 avo, il di sopra; tò xarw, il 
di sotto; 16 «ya», il troppo, l’eccesso; tò tte, il di fuori. Si 
sottintende il participio 6v:— 1ò x&7w dv, ciò che è di solto. 


ARTICOLO RADDOPPIATO 


$ 313. Spesso l'articolo si raddoppia per determinare con 
più precisione: mrsidov Toîs vépote, toîs Urò tiv Paotéwv xe 
mévots, Isoc.: ubbidite alle leggi stabilite dai principi (a quelle 
che sono stabilite ). — ci cuppopat ai éx tig aGov)tas ( sottin- 
teso yevouevac), le disgrazie che derivano dall’ imprudenza. 


PAROLE POSTE FRA L'ARTICOLO ED IL NOME 


 $ 314. Si potrebbe dire anche senza raddoppiare l'articolo: 
ui dx Tis abovdias cuppopar. In questa maniera si pone fra l’ar- 
ticolo e la parola a cui egli si riferisce, tutto ciò che serve a 
determinare questa: oi véor to tiv qepartipwy irmzivo yatpovat, 
i giovani amano la lode dei vecchi. r6v yeparrépwv determina 
, Smaivew; perciò è posto fra questo nome ed il suo articolo. 
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6 cà Ts rode mpaypata rpertewv, quello che amministra 
gli affari dello stato. Quest'ultimo esempio contiene tre arti- 
coli di seguito; è rfpar7ew», inchiude tà rpeypata, il quale 
pure inchiude 775 ro)sws. 


0 pév, — 0 dé, l’uno, — l’altro 


6 315.1. 0 pév--0 dé, significano l’uno — l’altro, hc — ille. 

mov oTpatiwtOv (0 ci otpatiota:t), ci puiv sxvbevor, ot de 
émvov, oi di syupvatovro, dei soldati, gli uni giuocavano, gli 
altri bevevano, gli altri facevano î loro esercizj. 

mponyopevs tà psv motetv, tà dé pn mowstv SENOF.: prescri- 
veva di far questo, di non far quello. (Veg. Met. lat. $ 275.) 

2. rà pév,- tà dé, significano parimente în parte, — in parte; 
da un canto - dall’altro (quum-tum; hinc-illinc): y}ertn 
tà uîv, fNinvexii tà di oxvdixà, ypéwvrar, Enon.: la lingua 
[dei Geloni] è composta in parte di greco, in parte di scitico 
(xatà tà piv,- xatà tà dé). 

Si usa nell’istesso senso toùto uiv, — toùro di, coll’ istessa 
ellissi di xard. 

3. Osserviamo anche le seguenti locuzioni: 

mpò tov, o in una sola parola, xporod, dianzi, altre volte 
(pò toùtov toù ypovou). 

to, perciò, idcirco (tolto T6 tporò). 

év dé, tous, fra gli altri (év tovto toîs nedypaci). 

TÒ xel TO: — e TÒ xal Tò Ermoince, se avesse fatto tale o tal 
cosa. 

0, n, Tò, esso, essa, lo 


$ 316. L’articolo è generalmente usato in Omero come pro- 
nome. della terza persona; fws 0 taùt'opzive xatà ppéva, 
mentre che rivolgeva questi pensieri nella sua mente. | 

tov auimtpòo é)aazaxe, lo percosse col suo scettro. 

In prosa eziandio s'incontra nei racconti: 

o di eine, ora egli disse; o, ma egli disse. 

E parimente all’accusativo: 

nai TÒv droxpivazbai dyerai, si dice che egli rispondesse. 


N 
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0, 9, To, invece di 05, 7, 0 

6 347. In origine l’articolo e l’adiettivo congiuntivo erano 
assolutamente l’istessa parola. Da ciò, 0 invece di 0; nei poeti 
epici ('). Da ciò, toù, ts, Tov, to, 17, tà, ec., invece di 
05, %s, 0U, è, n, ©, in Omeroe negl’Jonje nei Dorj. 


-” Led 


5, 7, 0, invece di 0, n, 76 


Oa 


6 318. L’adiettivo congiuntivo si usa qualche volta, 

1° Al nominativo, col senso di egli, ella: rat ds, dxadozs 
«2Ut2, .. + egli, avendo inteso queste parole, ... — xat 6; épn, 
ed egli disse - 7 d° 65, disse egli. 

2° Agli altri casi, con pév e dé, nel senso di l’uno-l'altro 
modes EMinvidas, de pév avarpeò, sis ds di toùs puyadas xatà- 
ye, Dem.: delle città greche, rovina le une, nelle altre fa en- 
trare i fuorusciti (°). 


Adiettivo T0)0s, con articolo e senza 


$ 319. 70))0i, senza articolo, significa multi, molti: 70220 
doznivtes pilo: sivar cx sigi, xal où doxouvré; eicu, molti che 
paiono amici non lo sono, e lo sono molti che non lo paiono. 

oi ro))ot significa Za maggior parte, il volgo: ci ro)Aoi r4v 
piv )nberav dyvondat, rpos di tiv ddiav amo6lérovai, Isoc.: 
il volgo ignora la verita e considera soltanto l'opinione. 


Adiettivo &\)05, e nomi numerali, con articeto e senza 


S 320. L'articolo influisce parimente sull’adiettivo &4%0s. 

dot, altri, alii; oi lor, gli altri, caeteri, — 4Mn yowpe, 
un altro paese; n &@2)n y0p2, il resto del paese. 

E sopra i nomi di numero: — zîxoci ves, venti navi; xi 
eczogt ves, le venti navi (di cui è è già fatta menzione). 


(°) Parecchie edizioni scrivono 6, che, con un accento per 
distinguerlo da 0, o 0 egli. 

(*) Il chi italiano ha l’istesso senso: corsero alle armi, © 
presero chi nna spada, chi una labarda, chi una picca. 
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Participj con articolo o senza 


6 321. Lo stesso avviene coi participj: 

xo)axevovtes oto. aretGsi, questi uomini ingannano col- 
l’adulare. | 

oi xodaxesovtes &ratsc, quelli che adulano ingannano. 

Vi sono però modi di parlare in cui si unisce l’articolo al 
participio, sebbene l’oggetto non sia determinato: édé0n # “Hpe, 
xzt 0 \bawv oUx 7, Giunone fu legata, e non v'era nessuno per 
disciorla; letter.: e quello che dovea disciorla non era; non 
erat qui eam solveret. 

Si deve pure notare la eine seguente : » GVOPALIAOT, 
n \syontvn pidocopia, ciò che si dice filosofia. — % doxodsa 
evdxtpovia, l'apparente felicità : haec, quae videtur, felicitas. 


. 


_ avtos, con articolo o-senza - 


$ 322. Abbiamo indicato, $ 44, in che avrd; differisce da 
o «té. Eccone parecchi esempj: 


10 è avto;, il medesimo. 


pilo eUtuzodat xal atuyovatv è avto; Lab, sii il medesimo 
per i tuoi amici felici o sventurati. 


2° aÙrds, Stesso 


pa))ov tiv atrybvnv pobBobpat, n to v Sdvarov aUTGv, iO 
temo più l’ignominia che la morte stessa. 
* aUTtOv tov Pagt)éa dpavE600eto, voleva vedere il re stesso. 


3.° aÙrtd:, i0 stesso, tu stesso, egli stesso 


avuto, raosyevounv, i0 stesso mi prescntai (ipse adfui). 

& cos &iiow ds patda dritiudG, Tauta Tpotepov autò; 
rouge 0v)zaceo, ciò che tu rimproveri agli altri come cosa 
cattiva, guardati di farlo tu stesso; ipse diriît. 

&utos Epn, ha detto egli stesso. 
Nota. Queste parole, nella bocca d’un discepolo di qualche 


filosofo, significano il maestro l’ha detto. 
19 
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Altre osservazioni sopra ac; 


S 323, 1.° avrò; si usa qualche volta col senso di solo. 
tot y&p écusv, perchè siamo soli; letter.: siamo noi stessi e 
non altri. 

aUTà tà mph tiv modi opàv, SENOF.: vedere soltanto ciò 
che si ha dinanzi ai piedi (vedere le cose stesse che soho di- 
nanzi ai piedi e non altre). — aUtà 1ù dvayuaritata simetv, 
Dem. : dire soltanto le cose più necessarie. 

2.° autod, aUtà;, avtod (spirito tenue ), significando ipsius, 
si usano con ellissi invece dei pronomi riflessivi delle tre per- 
sone; così avrcv significherà: me stesso, te stesso, se stesso, se- 
condo che sarà sottinteso ue, cé, 0 è. 

Ma, il che pare più straordinario, éavtod, e per contrazione 
0706 (spirito aspro), si usano qualche volta per la prima e la 
seconda persona come per la terza: 

Cet pas avepiodar iavtovs, PLar.: bisogna che interro- 
ghiamo noi stessi. 

eimep vnep cmtrcia; aÙtbv gnuutitere, DEM.: se vi cale 
la vostra salute ('). | 


Osservazione sugli adiettivi possessivi 


$ 234. Si trova nei pocti Jonj: 

1.° écs, suo, invece di apétep0s, loro; e reciprocamente: 

ds Tpo)eréay apitepov te dopov cpstepovs te tozias, il quale 
lasciata la casa sua ed i suoi parenti. EsroD. 

2.° 665 e opitepos, invece di éud;, mio, e cé; tuo: ppeoiv 
rev, nel mio cuore, Ow.: Od. I. XII, v. 321. 

Tesuagiv olaLv dvagcos, possa tu regnare nella tua pro- 
pria casa! Ibid. 1. I, v. 403. 

Bisogna, in questi ed altri simili esempj, rappresentarsi écs 
e apétepoc, Come corrispondenti all’adiettivo latino proprius, 





(') Quest’uso si spiega coll’ellissi di #x2e70s, ciascuno: ei 
ppovtitete Vrip cwrrpias, fxcoror avtiv; come in Virgilio: 
quisque suos patimur manes. 
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ed indicanti per conseguenza le due prime persone, al pari 
della terza. 


——————=—&—=__——_____T——————____—_—_————_———_——_—_——————_—_——_—_————_—_————1n1n 
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USO PARTICOLARE DEI CASI 
DEL GENITIVO 


S 325. Abbiamo visto (6 264) che il genitivo stabilisce fra 
due sostantivi la relazione espressa in italiano colla preposi- 
zione DI.-In ciò ha somiglianza al genitivo latino. 

Ma differisce da esso perchè il genitivo latino non è mai il 
complemento delle preposizioni, mentre lo è spesso il geni- 
tivo greco. S 

Vi sono molti esempj in cui il genitivo è retto da un nome, 
o da una proposizione soltintesa. 


GENITIVO RETTO DA UN NOME SOTTINTESO 
I. Ellissi d’ écyov, cosa, opera 


S 326. e2evoipov avdpos isti t'd)ndf Véyew, è proprio di 
° un uomo libero dire la verità ( sottinteso #070v ). 

meviav péperv où maved;, dl 4vdcò; copoù, sopportar la po- 
vertà non è da tutti, ma solo del sapiente (sottinteso #y0v 
goti). Veg. Met. lat. $ 307. 


II. Ellissi di uépos, parte 


Ed wzd GOL cav ypnpatov, vi ho dato del mio bene; (5. pé10:, 
parte). Se si dicesse, tà ypauate, la frase significherebbe: io 
vi ho dato il mio bene, tutto il mio bdene. 

tiverv Ydatos, bere dell’acqua. 

dadierv xpeciv, mangiare della carne; fobie» tà xpea significhe- 
rebbe, mangiare le carni, quelle di cui fosse già stato parlato. 

Si trova anche il genitivo retto dall’idea di pép05 com- 
presa ne’verbi che indicano partecipazione: péteoti por tv 
rpayudtw», ho parte negli affari (pécos Gv rpaypatav fori 
por). — perézen 75 aprdeizs, partecipare dell'utilità. 
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peradid'ovar tois pilots tod répdovs, far entrare i suoi amici 
‘a parte del profitto. 
Eva popar di tovd: cor ray mévov, io t'aiuterò in questo 
lavoro, EuRIP.: (pouzi pépos où rdvov aÙv gol). 


GENITIVO RETTO DA UNA PREPOSIZIONE SOTTINTESA 


€ 327. Si pongono spesso in genitivo le parole che accen- 
nano: 

1.° La materia: p46d05 aidicov reromuévn, una verga fatta 
di ferro (îx cidipov). ( Veg. Met. lat. $ 337.) 

2.° Il prezzo e la stima: rozou viv d mupis fat divios; 
quanto si vende ora il grano? (avti zésov deyupisv). ( Veg. 
Met. lat. $ 310 e seg. ) 

dofa yprparoy ov enti, Isoc.: la gloria non si compra 
a prezzo d’oro (&vri ypnudrwv). 

élattovos mois, stimare meno (regi #)4rTovo‘ Turpatos). 
Sovente la preposizione è espressa: 

rep m)etotov routodxi, stimare molto. 

3.° La parte: \lx0v cév érwv xpaté, tengo il lupo per le 
orecchie (éx 76» 67ov). ( Veg. Met. lat. $ 336). 

4.° Il rapporto sotto il quale si considera una cosa: ox 
oida nadeias Grws Eyer val dixzioat:rs, PLAT.: non so qual 
sia la sua scienza e probità: 6rws éyet [favtòv] rest mar 
deizs, ( 0 secondo il $ 330, drews rad:i25, in qual grado di 
scienza sia ). 

svdarpovitw ce tis cogias, vi stimo felice a cagione della 
vostra sapienza (epi 0 iveza T75 copias). 

5.° Il tempo: révte d)wv étéwv, cinque anni interi (sot- 
tinteso did ). 

6.° La sorpresa e lo sdegno: ts r5yns, quanta felicità! — 
is dvardelae, quanta impudenza! — Queste parole equi- 
valgono, comé le interiezioni, ad-una proposizione intera: 
Savpitw mepi tig tiyns. — dyavartiv mes Tis duatdetze. 


( Veg. Met. lat. $ 389.) 
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ò 
S 328. I. Trovasi il genitivo dopo la maggior parte dei 
verbi che spiegano un’operazione dell’ anima: 


GENITIVO CO’ VERBI 


SENTIRE: 2i00àveo0z: ( aver il sentimento, la sensazione di). 
BraMaRE: éri0vpetv ( provare la brama di ). 

AMMIRARE: Javpateiv (provare l'ammirazione, lo stupore di). 
TRASCURARE: 63ywpeîv (non far conto di). 

RicorDaRE: ueu:700z: ( aver la memoria di ). 
DIMENTICARE: )xv04vecda: ( perdere la memoria di). 


II. Si trova anche dopo i verbi che esprimono un’ azione 
dei sensi, tolta la vista: 0 


ToccarE: &rte59z: (sentire il contatto di). 
FIUTARE: 0oppatveoda: ( aspirare l’odore di). 
UDIRE: axovetv ( discernere il suono di ). 
GUSTARE: yeve00x: ( provare il gusto di ) ('). 


Del. resto, alcuni di questi verbi e di quelli di cui sarà 
fatta parola in seguito si trovano anche coll’accusativo; co- 
me dicesi in latino, oblivisci alicujus rei et aliquam rem. 

III. Quasi tutti i verbi che in italiano sono seguiti da un 
complemento indiretto colle preposizioni DA e DI, richiedono 
in greco questo complemento in genitivo: 

Allontanare qualcheduno dal mare, sfpyew tà 75 da- 

iacons. 

Scostarsi dalla sua via, auaptaverv ti6 0000. 

Differire dagli altri, dixpépetv civ &)dwv. 

Aver bisogno di danaro, detodz: pupatov. 





(!) É inutile di sottintendere delle proposizioni per spiegare 
il genitivo retto da questi verbi; basta dar loro come reggi- 
mento diretto il nome dedotto da essi stessi: aic0&veada: alo0r- 
Gu; emdvpuete Ermidupiav; dxoderv axovoua; yeveadar yedaw; 
come xivduvedero xivduvov; doysw apyav, $ 343. Quest’analisi 
è resa chiara dalla spiegazione italiana di ciascun verbo. ( Veg. 
Met. lat. $ 314.) 
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"Bispud supporre l’ellissi della preposizione &r6, che spesso 
trovasi espressa; ma l’idea di separazione compresa in que- 
sti verbi basta a spiegare il genitivo ('). 

IV. Ve ne sono altri in cui il genitivo è retto dalla preposi- 
zione che entra in composizione del verbo: 

A 77s otrtzc, uscire dalla casa. 

enibzivery Emrov, montare a cavallo. 

mollotc n y\stta mpotpiyit tic diavotzs, Isoc.: In molti 
la lingua va più presto del pensiero (corre avanti al pensiero ). 

mepretvar tésv éX0pov, trionfare de’ suoi nemici (eivar repi 
esser sopra dei ...). 

V. Si ni col genitivo molti verbi, i quali saranno 
insegnati dall'uso. Citeremo soltanto: 

1° Quelli che significano, comandare, cominciare, cessare, 
risparmiare, ottenere, cedere, i quali si spiegheranno facil- 
mente cercando in essi il loro reggimento diretto, secondo 
la nota del n° II. 

2° Quelli che sono derivati dai comparativi e superlativi: 
netasdai tivo, cederla a qualcheduno (#t7w eivat). 

Vatepete céiv rpaypitwv, Demost.: lasciar fuggire le occa- 
sioni (Uotspov etvai, restare addietro alle. . . ). 

“Extwp aprstéveozs Tpwwv, Om.: Ettore era il più forte dei 
Trojani ( &piotos #2 ). 


GENITIVO COGLI ADDIETTIVI (') 


$ 329. I. Molti adiettivi, che in italiano sono seguiti dalla — 
preposizione DI, ricevono in greco il loro complemento al 
genitivo: 

Toe pertà Fopbbov, città piena di perturbazione. 

xevn dcatdv papétna, turcasso voto di freccie. 

avnp dipalfos atpatos, uomo assetato di sangue. 

a5t05 éra‘vov, degno di lode. (Veg. Met. lat. $ 332. coll’Oss.) 


(4) Il genitivo co fa le veci dell’ ablati vo latino. Veg. 
Met. lat.-$ 323.) sl del 


(*) Veg. Met. lat, 6 313. 
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II. Altri adiettivi hanno il loro complemento in genitivo, 
sebbene in italiano non abbiano dopo di se la preposizione DI: 

zoLvWwvòs Tiy aropontwv, ammesso ai segreti. 

Futepos tiv rodepix», abile nell'arte militare (peritus re- 
rum bellicarum). | 

muti peov Tivòs, esperto in qualche cosa. 

Posson essere considerati questi tre adiettivi come equiva- 
lenti a &ywv civ xotvwviav, thv Epreplav, tiv Ematipno, ed 
allora il seguente genitivo spiegasi naturalmente. 

III. Quasi tutti gli adiettivi in «x6;, derivati dai verbi, e 
che accennano una facoltà, un’ attitudine a qualche cosa, rice- 
vono parimente il genitivo: rapaoxevaotizòv tw» cis modepov 
TÒòv atpatrpòv elvar 4pi, nat moprotixov tiv imtrdzimv toi 
otpatiwtats, SENOF.: Fa d’uopo che il generale sappia appa-. 
recchiare tutto ciò che è necessario in guerra, e provvedere a 
tutti i bisogni dei soldati ('). 

IV. Il genitivo si pone, finalmente dopo certi adiettivi com- 
posti con « privativa: 

cyevatos tis éieudegias, ignaro delle dolcezze della liber- 
tà. — dbéatos ti &ìnbeias, chi non vede la verità. 

E con i participj ( Veg. Met. lat. $ 232): 

Seorporiwy ev cides, abile nella scienza degli augurj. Orazio 
ha detto parimente sciens pugnae; e Sallustio, Zocorum sciens 
(habens scientiam pugnae, locorum) 


GENITIVO COGLI AVVERBJ 


$ 330. I. Ogni avverbio rappresenta una preposizione se- 
guita dal suo reggimento. Per essempio: «Ztw»s, degnamente, 
vale queste parole: in una maniera degna, o secondo la dignità. 





(*) rapaszivzotizis significa habens vim parandi; ora le pa- 
role parandi vim possono esser considerate come formanti 
un'idea complessa, la quale equivarrebbe ad un sostantivo 
composto. rapzczevaotizes ha dunque in se ciò che è necessa- 
rio per reggere un genitivo. E lo stesso è di xyevotos erpers 
gustandi; 20îz105 expers videndi; cid; habens scientiam. 
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Un avverbio può dunquericevere un complemento in genitivo: 
Bovieveabs &fiws ti rodews, deliberate in una maniera degna 


della repubblica. 

II. E lo stesso dicasi degli avverbj di luogo e di tempo: 

où ti5 7%; ed in latino ubi terrarum? in qual parte della 
terra ( éri tivog tomov cis Yi)? 

sEw 76 rd)ew6, al di fuori della città. 

ordta tod ér0vs: in qual tempo dell’anno? come si dice in 
latino, tunc temporis, cioè, în illa parte temporis, ('). (Veg. 
Met. lat. $ 230). 

Debbon spiegarsi nell’ istessa guisa le locuzioni seguenti: 

tn).od Yip vizio t@v &ypiv, Aristor.: dimorò lungi nella 
campagna (in una parte della campagna lontana di qui). 

moppw Tis hhixiag prdocopitv, PLaT.: Studiare la filosofia in 
un’ età provetta (in una parte avanzata dell'età ). 

Tappo ti; copius é)abverw, PLaT.: far molti progressi nella 


saviezza (°). 


(') Tunc è formato di tum e di ce dimostrativo. A//ora sta 
invece di allora. 

(* Questa osservazione spiega il fatto enunciato $ 155, che 
alcuni avverbj fanno le veci di preposizioni. 

Posson eziandio considerarsi come meri avverbj le sei pa- 
role aggiunte alle preposizioni, $ 153, cioè: &te0, avev, iviza, 
<yps, REP! TÀ. 

. QTEP € zviv, COME Ywpis, che vien tradotto anche per senza, 
significano separatamente da.... Èvsxa a cagione di; ora que- 
sta DI si trova nel genitivo complemento, non in avevi zop 
Évera, 

ayor € ufype si pongono ancora con xò; e l'accusat. véypt 
pò; Tov 0voavòvè letteralmente: fin at cielo, usque AD coelum. 
Quando hanno dopo di se il genitivo significano: al termine 
di ..., 0 sta sottinteso eri: ueypes [int] Pouns, fino a Roma. 
rv significa eccetto, salvo, e si trova avanti a tutti i casì, 
e pur anche al nominativo: oùx fotuv aAkog Av #7w, non v'è 
altri che io. Col genitivo significa, ad eccezione di .... 

Si deve dunque conchiudere che gli antichi grammatici 

hanno avuto ragione di riconoscere soltanto 18 preposizioni. 
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OSSERVAZIONI INTORNO AL GENITIVO POSSESSIVO 


S 331. I. Queste parole, l’amore di Dio, % xy&7n roù @:09, 
sono suscettibili di due sensi molto diversi: quando dicesi: 
l’amore di Dio verso gli uomini, è Iddio che ama;.il genitivo 
è adoprato attivamente. Quando dicesi l’amore di Dio è la 
prima delle virtù, è Iddio ch'è amato, il genitivo è preso pas- 
sivamente ( Met. lat. $ 321). 

In greco, come in latino, il genitivo è spesso preso passiva- 
mente: 

1:6007 vio, rammarico nato per la. morte di un figlio. 

6X0nz Axx:dziuoviwv, odio contro. i Lacedemoni. 

n civ IMatatitwy émuorpateiz, Tuc.: la spedizione di Platea, 
cioè, contro i Plateesi. | 

Così queste parole Bia ipod, 0 7f6; fixv iuov, non indicano 
la forza che io fo; ma quella che mi è fatta, e significano mio 
malgrado. 

Il ragionamento ed il senso generale debbon in.licare se un 
genitivo sia adoprato attivamente o passivamente. | 

IL. Gli adiettivi possessivi 6145, 005, ec. spiegando l’istessa 
relazione dei genitivi éuov e cov, posson siccome quelli esser 
presi passivamente ( Met. lat. $ 321 ). 

rt diaboli 17 ipòù )éyee, PLat.: lo dice per diffamarmi, 
lett.: in meam calumniam dicit. 

evvota ipa ti cà, lo dirò perchè ti voglio bene. 

III. L'identità di significato d’é2%5 e.0.55, adiettivi, con iuov 
e cov, genilivi dei pronomi, spiega pure la seguente locuzione 
e le simili: tà fu ome0ga: tov x2xodaipovos, lett.: dissipano i 
beni di me infelice, mea infelicis bona disperdunt. cà îuà in 
greco, mea in latino, equivalgono a éz0v, mei, e l’adietlivo 
accorda con questo genitivo. ( Veg. Met. lat. $ 322.) 

Tale costruzione trovasi con tutti gli adiettivi che indica- 
no la possessione: si Ti pe dei xa Juvarzetag ti ageràs, 
dat vuy tv yupiia trovtat, punibivat, Tuc.: Se bisogna an- 
che dire qualche cosa della virtù delle femmine, che d’ora in- 
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nanzi vivranno nella vedovanza. L’adiettivo 7uvxizsiz; equi- 
vale al genitivo t@wv yuvxrz@», al quale si riferisce 09%. 


DEL DATIVO 


6 332. Il dativo mostra, come in latino, lo scopo a cui si ri- 
ferisce un’azione o un sentimento. Ma differisce dal dativo la- 
tino, in quanto che può essere il complemento di preposizioni. 


DATIVO CO’ VERBI 


6 333. Il dativo s’aggiunge secondo la sua natural proprietà : 

1.° Ai verbi attivi come complemento indiretto: didova: ti 
Tui, dare qualche cosa ad alcuno. In questo senso chiamasi 
caso d’attribuzione. ( Veg. Met. lat. $ 341) 

2.° A molti verbi neutri: 

vÉw Gryàv pa)lov n )alety mpire, conviene meglio ad un 
giovine il tacere che il parlare. 

pé).sc épob repi tig awtapixs vue, mi cale della vostra sa- 
lute; letter.:cura est mihi de vestra salute. À 

Gol di xal ToUTOL mpayua ti got; cosa avete con essi ? E col- 
l’ellissi del verbo: ti.éuoi xt coi; cosa è comune fra voi e me? 

3.° A certi verbì considerati in greco come neutri, sebbene 
in italiano abbiano un complemento diretto ('). 

&ro)ovdzty tivi, seguitare qualcheduno. 

sUyeodai Ta Giò, pregare Dio (indirizzare preghiere a Dio). 

mposzuveto T6 ®:6, adorare Iddio (inchinarsi innanzi a Dio). 

aghe Tui, soccorrere qualcheduno (auzriliari alicui ). 


(!) Così in latino il verbo favere è considerato come neutro 
mentre in italiano favorire è attivo. La distinzione dei verbi 
in attivi e neutri proviene unicamente da una concezione della 
mente, da un sentimento confuso che varia nei diversi popoli, 
e che seguono senza poter renderne conto, Del resto fare è 
l’idea che domina in ogni verbo attivo; essere è quella che 
domina in ogni verbo neutro. Favorire qualcheduno equivale 
a far qualcheduno favorito. Favere alicui equivale ad esser 
favorevole a qualcheduno. — Vedete la medesima cosa consi- 
derata sotto un altro aspetto, Met. lat. 6 311. 


a un. 
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4° Ai verbi rodepetv, far la guerra a....; pàX600x., com- 
battere contra . ...; opedetv, trattenersi con ....;ed a mol- 
ti altri che insegnerà l’uso. 

Osservazioni. 1." Alcuni verbi ricevono talvolta il dativo, 
talvolta l’accusativo: 

Toîs Favovar miovtas ovdev wpe)et, Esc.: l’opulenza non 
serve punto ai morti. Qui wpe)e corrisponde a utilis est. 

dinuua toÙs Texduras wpedeiv tixva, EurIP.: È giusto che i 
fanciul]i soccorrano ai loro parenti. Qui coe)sty corrisponde 
a juvare. 

anégxety Tuvé,. piacere a qualcheduno; aoszerv tiv, soddi- 
sfare qualcheduno. 

2. Spesso il dativo dipende dalla preposizione con cui il 
verbo è composto: 

un cuvdsimver dvipi do:6et, non cenare con un empio. 

ta dustugovvti pù ériyéda, non vi burlate del misero ( non 
ridete sul misero). 

3." E siccome la maggior parte delle preposizioni reggono 
più casi, i verbi che ne sono composti posson anch'essi, se- 
condo le circostanze, ricevere più reggimenti: 

mapara07a0zi tivi, essere assiso accanto a qualcheduno. 

masabarvery Tovs vduovs, trasgredire le leggi. 


DATIVO CO’ NOMI SOSTANTIVI 


6 334. Il dativo si pone spesso dopo i sostantivi derivati 
dai verbi per esprimere la medesima relazione che esprime- 
rebbe dopo questi verbi: 

n tou Oeov Id; vpiv, PLar.: il dono che Dio vi ha fatto; 
letteralmente: il dono di Dio a voi. 

n év to mo)iuw col: pi)ots Bordi, PLAT.: ì soccorsi che si 
mandano agli amici in guerra; fonda col dativo, perchè si 
dice: Gondry tut 


— DATIVO COGLI ADIETTIVI 


6 235. Il dativo s’adopra dopo gli adiettivi che indicano: 
1.° Rassomiglianza: éuocos, similea ...; 6 aJ76;, lo stesso 


nn _ ue e + 
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che . .* ; 0p6y)wrtos, che parla la medesima lingua ; ciupw- 
vos, che va d’accordo con. ... 
2 Opposizione: évavtios, contrario a . . . .; éx0£d;, nemi- 
co di....; e molti altri. (Met. lat. $ 349). 


Esempj del dativo con 0 avtd; 


TUUTÀ (TÀ aUtà ) r&oyÙ GOL, provo l’istessa cosa che voi. 

@nseds xaTk TOv aUTOV Yposov ‘Hpar)er yevou:vos, Teseo che 
visse nel medesimo tempo di Ercole ('). 

Osserv. Il dativo s'adopra anche con alcuni adiettivi i in (1x0; 
derivati da verbi che reggono il dativo: 70Ls riso» dr0)0v0r- 
71295 0 v505, il giovine è proclive ad ubbidire alle sue passioni. 


DATIVO COGLI AVVERBI 


6 336. Gli avverbj si costruiscono col dativo, come gli 
adiettivi 0 participj da cui derivano ( Met. lat. $ 352). 

duo)oyovpivws Ti qicei tiv, vivere COMIONDEGICHE alla na- 
tura (convenienter naturae). 

Gli avverbj &ux e cuov, simul, s' usano parimente col dati- 
vo, a cagione del loro significato che ha rapporto coll’idea di 
rassomiglianza: Zu T7 nuicz, coll’ alba. 


DATIVO CONSIDERATO GENERALMENTE COME DENOTANTE RAPPORTO 
AD UNA PERSONA O AD UNA COSA 


6 337. I. Il dativo che denota fendenza, direzione, rapporto, 
si usa per indicare che un’ azione si fa pel vantaggio o danno 
di qualcheduno ( Met. lat. $. 343). 

Me:e)da Tosti miovy EGte02pev, Sor. : abbiamo fatto questo 
‘tragetto per Menclao. 

ci Tiuwphoss IaToox)m To ETZipt TOv pévov, PLAT.: se voi 
vendicate la morte di Patroclo vostro amico; letter. : se vendi- 
cate per Patroclo. 


(') Orazio ha detto: Invitum qui servat, idem facit occidenti, 
il che potrebbe tradursi in greco: 0 azovta cotwr, Taito rose 
TO) ATELVOITL, 
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Zog fiv Savitou T moree, SEN.: era colpevole verso la città 
d’ un delitto capitale; letter.: morte dignus erat civitati. 

II. Il dativo esprime qualche volta la possessione: 050: dé 
oi Tupi \aumeTomyTI ctxtn», Om.: i suoi occhi rassomigliavano, 
a un fuoco scintillante. Si potrebbe parimente dire:1la fiamma 
gli scintilla negli occhi, invece di, scintilla dai suoî occhi. 

III. Co’ verbi éo7é e yyyetai, Si trova qualche volta un par- 
ticipio in dativo nella seguente maniera: ef cor Loviouivo 
otly &moxpiveodai, PLaT.: se volete rispondere. 

Sallustio ha detto similmente: uti militibus eraequatus cum 
imperatore labor volentibus esset; affinchè i soldati sopportas- 
sero volentieri i lavori a cui partecipa il generale. 

Ur &y E.00/€ 

E)mopevw TA yEvout, ovd’ du Scot ws é0dlotev, OM. 
io non spererei chè questo potesse avvenire, sebbene gli Dei lo 
volessero: letter.: non haec mihi speranti evenîrent. 

IV. Si trova il dativo dei pronomi personali, e di aUtd;, 
ipse, usato come mihi in quel verso d’Orazio: Qui metuens vi= 
vit, liber mihi non erit unquam. 

div:d poi tiva ripyov, Mus.: cercami una torre. Queste 
parole non significano cerca per me; ma, io ti consiglio di 
cercare. 3 

n patnp È& ce roveto 6 TL ds Lov)n, iv' aÙTi uaripios n6a 
PLat.: vostra madre vi permette di fare tutto ciò che vi piace, 
per vedervi felice. aUt# non significa per essa, per il suo co- 
modo; sì potrebbe togliere senza alterare il senso, ma aggiun- 
ge qualche energia. Presenta la madre come curante la felicità 
del figlio. Percio bisogna tradurre: per vedervi felice. 


DATIVO GRECO COL SENSO DELL’ ABLATIVO LATINO 


$ 338. I Greci indicano col dativo certe relazioni che i 
Latini esprimono coll’ ablativo. Così pongono in dativo le pa- 
role che indicano: : 

/1.° L’IstRUMENTO. ypio0zi tivi, servirsi di qualche cosa. 

TaT40TSty f269%, percotere con una verga. 

cui)n reromiatvov, fatto collo scarpello (Veg. Met.lat.$329). 
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Si può in tutti questi esempj sottintendere cò», il quale 
pure spesso si esprime. Del resto la preposizione italiana A 
spiega qualche volta l’istessa relazione: andar A vele e remi. 

2.° La MANIERA, tavta éyivito TGde TO tpéro, la cosa av- 
venne in questa maniera. — dpduw rapi)0:v, passò correndo 
(sottinteso ev). 

Si dice parimente in italiano: a capo chino; pregare a mani 
giunte ( Veg. Met. lat. 6 333). 

3.° La Causa. ci Axxsdarudrror xal "Abnvator ovdiv #7paocov 
xaTà Toù A)ebavdpou, oi pev eUvota Ti mpos avtdi, ci di pdbw 
is d'uvatems avtov, i Lacedemoni e gli Ateniesi non facevano 
niente contro Alessandro, gli uni per denevolenza verso di esso, 
gli altri per fema del suo potere (sottinteso ér:). 

4.° IL TEMPO PRECISO. mapZiv T# Tpita pipa, si presentò il 
terzo giorno (sottinteso ev). Veg. Met. lat. 6 373. 

5.° Il Luogo. Awdsv, a Dodone. — Mvxivats, A_Micene; 
MapaBivi nat Za)apise xx Mararaîs, a Maratona, a Salamina, 
a Platea (Sott. ev) Veg. Met. lat. $ 364. 

Osservazione. Abbiamo indicato le preposizioni che ordina- 
riamente sono sottintese col dativo; ma realmente questo caso 
indica solo e di sua propria virtù /’ istrumento, Za maniera, la 
cagione, îl tempo preciso, ed il luogo dove uno si trova. 


ELLISSI NOTABILE DI cÙv COL DATIVO 


6 339. Un nome in dativo accompagnato da aU70;, deve 
sovente tradursi in italiano, come se fosse preceduto di 
GY, CON: 

TÀ Zaporata dpapivoz, aUTÎ, auporro)et xal Teiysor petednxev 
eis Mecorotapiov ('), prese Samosata e la trasportò colla sua 
fortezza e le sue mura in Mesopotamia. È 

Ziv'è spesso sottinteso colle parole otcàos, flotta; otpato;, 
esercito; sto: fanti; ed altri che significano corpo di truppa: 
au)ickuevos de té atpato tv to As isp, Tuc.: passata la 
notte col suo esercito nel recinto consacrato a Giove. 


(') Luciano parla d’un istorico che ignorava la geografia. 


qual 


an 


a dle 


nai 


2559) 
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DELL'ACCUSATIVO 


ACCUSATIVO co’ VERBI TRANSITIVI 


6 340. L'accusativo indica l'oggetto immediato d’un’azione, 
e serve. di complemento diretto ai verbi attivi o transitivi 
($ 267): tks perabolk:; tic tUXxne yevvatws émiataco pipe, 
imparate a sopportare virilmente le vicende della fortuna. 


Oggetto indiretto dei verbi transilivi in accusativo 
EÙ mocetv tuva 


S 341. In questa frase, far del dene altrui, DEL BENE è il re- 
sultato dell’azione, il suo oggetto diretto ed immediato; ALTRUI 
ne è l’oggetto mediato ed indiretto. | 

I Greci pongono spesso in accusativo il nome che esprime 
in italiano l’oggetto indiretto di certi verbi: 

— e 0 xards rotetv Teva, far del bene o del male altrui. 

eù 0 xaxdi; \fy:uv tiva, dire a qualcheduno cosa piacevole 
o offensiva; ed in un altro senso, dir bene o male di qualche- 
duno ('). 

DOPPIO ACCUSATIVO 


S 342. L’ oggetto indiretto posto all'accusativo non impe- 
disce che vi si ponga anche l’oggetto diretto; da ciò resulta 
quel gran numero di verbi costruiti con due accusativi, cioè 
di cosa e di persona. 

Di questi due accusativi uno è retto dal verbo; per spiegar 
l’altro si suppone l’ellissi di sé, wp0;, xztà, ripi(*): 





(') Con eù e zazé; si formano i verbi composti evigyetit, 
xaxovpystv tua, trattare bene o male qualcuno. — sd)oyetr, 
xxzG).0y:ty tiva, benedire, maledire qualcheduno, dove si vede 
una perfetta analogia fra le due lingue. Veg. la nota del $ 342. 

(*) Si suole spiegare coll’ellissi d'una preposizione il doppio 
accusativo retto da certi verbi. Ecco un’analisi più logica gi 
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ti rowiew at0v; che gli farò (rpòos avedv)? 

oi iy0ooì rollà xarà ipyatovtat iué, i miei nemici mi arre- 
cano molti mali (pò epé). 

d Zwxpitns toddk uai peydda ididagri tovs pabntas, Socrate 
dava ai suoi discepoli molti eccellenti precetti («età 70Xà). 
Si dice parimente in latino: unum te oro; hoc te moneo. 

L'uso dei due accusativi è molto esteso in greco. Si trova 
co' verbi che significano vestire, spogliare, togliere, privare, 
domandare, esigere, interrogare, costringere, ordinare, im- 
pedire, celare, accusare e molti altri. 

Del resto si trovan certi verbi ora con due accusativi, ora 
con un solo, nell’istesso senso: &rootepeiv tiva TÀ Xprpata, e 
tiv ypuudcwv, privare qualcheduno dei suoi beni. 


ACCUSATIVO CO’ VERBI INTRANSITIVI (') 


6 343. I. Si aggiugne qualche volta ai verbi neutri, a guisa 
di reggimento diretto, un accusativo il cui significato è ana- 
logo a quello del verbo stesso : ai muyal féovar yhla xa péùe, 
: fonti stillano latte e miele. Fade e più designando liquidi 


EVITARE 


questa maniera artificiale. Nell’esempio texvn» diddoxo TW, 
insegno un'arte a qualcheduno ; si vede un primo complemen- 
to tiyvn», oggetto immediato dell’azione del verbo, cd un se- 
condo, tiva, oggetto più lontano della medesima azione. Se in- 
vece di ti7vav didarzo, si prende l'equivalente teyv60, Il pri- 
mo complemento, téyvn>, si trova unito e quasi incorporato 
nel verbo, ed il secondo è più vicino d’un grado. Ebbene la 
sintesi fatta materialmente in texvéow, avviene nella mente per 
céyunv didàazo, di cui i greci avrebbero potuto, volendo, for- 
mare il composto, teyxvodidaazio, il quale avrebbe natural- 
mente retto l’accusativo. Questa medesima sintesi vedesi in 
uaro)oyeiv, xarovpyetv, invece di xaxòv )eyeuw, xandv Épy2E8- 
o0x.: si vede nei verbi italiani denedire, maledire, i quali, 
analizzati richiederebbero un reggimento indiretto. Così in 
ogni verbo che regola due accusativi, quello di cosa deve essere 
considerato come parte del verbo; l’altro di persona, come 
complemento diretto. — (') Veg. Met. lat. $ 358. 


— —_—— ope ei; et ee 


* ” a ; na ca Li Can 
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* 
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hanno un senso analogo a quello di f:w, scorrere. Così Virgilio 


ha detto, et durae quercus sudabunt roscilda mella. 

Spesso il nome in accusativo è dedotto dal verbo stesso : 
xivduvedeev xivd'uvov, correre un pericolo ; afpynv apyetv, avere 
una carica; o da un verbo del medesimo significato : 27 {ov 
ndatov, passa una vita molto piacevole, Si trova parimente in 
latino : felicem vivere vitam, duram servire servitutem. 

Possono spiegarsi nell’istessa maniera le seguenti locuzioni, 
in cui il verbo è costruito con un adiettivo neutro in accusativo: 

ueyà)a &dizsiv, fare grandi ingiustizie (peydla adizipata 
adizetv). — inavds st rt miei dpediTo, dv Vap6kvets, DEM.: 
siete capace di procurare vantaggi maggiori eziandio di quelli 
che ricevete (7)ciw cip:liuzia apedetv). — Goa Muaprizanio ci 
Aaxedarpovioi, tutti i falli che hanno commessi i Lacedemoni 
(072 duapramzta). — GUX Eat datis mavi” dvi,p evdarpovet, 
non v'è uomo che sia felice in tutto ( r4vta eddaruovipara). 

II. L’accusativo si pone ancora co’verbi ncutri per determi- 
nare la parte del soggetto a cui si riferisce particolarmente lo 
stato espresso dal verbo: tov d4xzudov &)yéa, ho male al dito; 
— Tàs ppévas vyiziver, ha la mente sana. Invece di sottinten- 
dere zat&, si può analizzare così: 4)yovTa Eyw TOV daxtviov; 
— T&S gpevas Uyust; ey: ( Veg. Met. lat. $ 361). 

III. L’accusativo indica egualmente Za parte co’verbi passi- 
vi: rigttopar TIYV 2:05), SONO percosso nel capo; îzzomits 
tovs 0pIÎx)uo0ds, avendo gli occhi cavati. Il participio, accen- 
nando uno stato, può perfettamente spiegarsi con éxzorivizs 
EXiov tods 090x)zovs. In quanto ai modi personali, veggasi la 
spiegazione data nella nota del $ 349. 


ACCUSATIVO COGLI ADIETTIVI 


S 344. Gli adiettivi sono spessissimo accompagnati da un 
accusativo, che suole spiegarsi con xatà sottinteso: ev7,6 popa- 
)éos tà cHUa, un uomo robusto di corpo; — rodzs wxvs *Axt.- 
Xev:, Achille dai piedi leggicri. Ma la terminazione d’ogni 
adiettivo indicando che il soggetto possiede la qualità accen- 


nata dal radicale, papz)0; tè cazz equivale a rodbustum ha- 
20 
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bens corpus, m0das vxùs a pedes celeres habens, e l'accusativo 
è retto dall'idea della possessione compresa nell’adiettivo. E lo 
stesso in latino, Os humerosque deco similis (similia habens). 
( Veg. Met. lat. $ 362). 

I nomi di paese, ed i nomi proprj seguono l’istessa analogia 
degli adiettivi: X5p05 t4v rarpida, avendo la Siria per patria; 
— Zwxyptrs tovvoua, avendo il nome di Socrate. 


Ti pertiwpa ppovtiotis 


Alcuni verbi attivi danno a’loro derivati la proprietà di reg- 
gere l’accusativo senza preposizione, sebbene xi, circa, vi si 
trova qualche volta aggiunto: 4:70 pgovtigtis tà uiTéwpa, Un 
uomo che studia i fenomeni celesti; — eruotiuoves tà rpoch- 
zovta, conoscendo ciò che conviene. Abbiam visto, $ 329, che 
questi adiettivi si trovano usati anche col genitivo. 


NOME DI TEMPO E DI DISTANZA IN ACCUSATIVO 


S 345. tpeic 6.05 prvas macéuitvev, restò tre mesi interi. 
( Veg. Met. lat. $ 375). 

etzogty Etn ysy0v%:, all’età di vent'anni (Ibid. $ 375, Oss.). 

ev BaSv)vi reluat Tpitnv tastnv Mufcav, Luc.: dopo tre 
giorni giaccio in Babilonia (Ibid. $ 374). 

onsyir diza otadiovs, è distante dieci stadj ( Ibid. S 372 È 


ACCUSATIVO CON ELLISSI D'UN VERBO 


6 346. In una veemente apostrofe, si omette qualche volta 
il verbo %é70, io dico; 0 écotà, io interrogo; sì di, ci tiv 
velovaav î5 médov zina, pls dedszrivar #4d:, SoF.: e tu, tu che 
il capo chini verso la terra, confessi tu d'aver falta questa 
azione (Epwta ce)? 

Si sottintende anche il participio #yw, che ha: 0 dè trv 
roppupida ovtogi xzi tò diudruz, tic ov tvyyavits, Luc.: e voi, 
colla stola purpurea ed il diadema, chi sicte (îxwv civ zop- 
quotda)? 
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DEL VERBO PASSIVO 


S 347. I. Il nome della persona che fa l'azione, e che i La- 
tini pongono in ablativo con a o ab, suol mettersi in greco in 
genitivo colla preposizione Uro: 6 Axp:to; éviniQn inò 703 
*Alef4:dc0v, Dario fu vinto da Alessandro (Veg. Mct. lat. 
S 328 ). 

Spesso si usa la preposizione 7p9;, parimente col genitivo: 
mpos ardviwv Sepurevesha., essere onorato da tutti. 

Qualche volta eziandio, soprattutto presso gli Jonj, si usa la 
preposizione ix : ef ti cor xeyacuruivoy EE Éuod id'worAn, seave- 
te ricevuto da me qualche regalo gradito; letteralmente: si 
ex me tibi datum est. 

II. In greco, come in latino, il nome della persona che fa 
l’azione si pone spesso in dativo senza preposizione: 

ox eîs meprovotzy Émpatteto aÙUTOCE TA TYS nodews, DEM.: 
non cercavano nell’amministrare la repubblica una sorgente 
di ricchezza (&rpitteto avtoi;, administrabantur illis). ( Veg. 
Met, lat. $ 348). 

x2).605 Mélentat c0., hai detto ottimamente. 

III. La cosa che produce o cagiona l’azione, e che i latini 
pongono in ablativo senza preposizione, si mette generalmente 
in greco al dativo, come nome di modo, di causa o d’istrumen- 
to (6338): yosuaciv irapip:v0s, gonfio delle sue ricchez- 
Ze. — ivuiuzo pepounv cioot; avéuorai, OM.: per nove giorni io 
fui sbalzato qua e là dai venti contrarj, (lett.: funesti). 


PASSIVO COLL'ACCUSATIVO 


didacnetaL TAS Tiyvas 


S 348. Secondo il $ 342, si può dire con due accusativî, 
didirzo T4s tigvas tòv matda, io ammaestro il fanciullo nelle 
arti. Se questa frase sarà costruita in passivo, si avrà: 0 rat; 
didarzerai 45 Tiéxvzs vr spod, il fanciullo è ammaestrato ’ 
da me nelle arti. 


. 
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Si vede che 10v 7zî92, nome della persona e complemento 
diretto del verbo attivo, diviene soggetto del verbo passivo, 
mentre 4; 7iyvzs, nome della cosa, rimane in accusativo. Si 
dice parimente in latino, docetur grammaticam. (') 


mITTEVITZI Thu EÉruufdztav 


S 349. Il nome della persona può egualmente diventare 
soggetto del verbo passivo, sebbene in attivo fosse comple- 
mento indiretto. Così questa proposizione: il popolo affidò a 
Licurgo l'amministrazione dello stato, può tradursi in tre 
maniere: 

Attivamente 0 dZuos inioteivo: Auxoipywo tiv <55 molegs 
înipsrera». 

Passivamente nella solita maniera: Avz0007w friot:/0n Uno 
to) diuov n tà; TI)ews Eriuéleta. 

Passivamente, preso Licurgo per soggetto, cd il nome della 
cosa lasciato in accusativo, come oggetto diretto dell’azione: 
Auzodpyos tiv tZsr0)lews imui)eray imuatety, ir:d tov dipov(*). 

Quest'ultima maniera è la più elegante. Virgilio ha detto 
parimente, flores inscripti nomina regum. i 


’ N A 
cuntetaI Triayis RO) is 


S$ 350. Siccome si dice x1vduvivero xivduvov, az0ivders Umvoyv, 
così parimente si può aggiungere ai verbi passivi l’accusativo 
del nome prossimo alla loro forma o significato: timtsta: 
n)nyàs toilks, riceve molti colpì. L'idea di percotere conte- 


(n 


(4) Per la spiegazione di quest’accusativo veg. la nota 
del $ 342. 

(*) In ériotet8» si debbon considcrare due cose; 1.° il radi- 
cale che esprime l’idea attiva, affidare; 2.° la terminazione 
che esprime Videa passiva, fu quello a cui [st affidò]. Ora 
eriuéretav è il complemento diretto dell’idcea d’azione conte- 
nuta nel verbo, e l’accusàtivo viene spiegato senza che sia 
necessario di sottintendere xxtà. Ciò deve applicarsi egual- 
mente a 7)Mtrouzr tiv xepa)v del $ 343, propriamente, mi 
percotono il capo. (Veg. Met. lat. $$ 360 e 361.) 
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nuta in irrita: è compiuta in greco da x27%;, come lo è in 
italiano dalla voce co/po, nella locuzione, battere un gran colpo. 





Via cn 


DEL VERBO MEDIO 


S 351. Abbiamo osservato ($ 203 e 267) che alcuni verbi 
hanno la forma media e passiva, e il significato attivo o neutro; 
per esempio, «ic9zvopai, sentire; dexovzi, ricevere; 717vopa:, 
divenire; Îvzua., potere; fpyopa:, andare; n750u2., condurre; 
zeipat, giacere; uzyoua., combattere, e molti altri. 

Questi verbi sono privi di forma attiva e diconsi deponenti (!). 
Nulla di ciò che si dirà del verbo medio spetta ai verbi depo- 
nenti. — Consideriamo qui il medio secondo l’idea che ne è 
stata data al $ 57, cioè come appartenente ad un verbo che 
ha le tre posizioni. 


$ 352 La posizione media esprime generalmente azione 
cagionata e ricevuta dalla medesima persona, o ritorno del- 
l’azione verso il soggetto. 

Ora l’ azione ritorna verso il soggetto, 1°. quando questi ne 
è l'oggetto diretto; e tal rapporto è indicato in italiano con SI: 

éraiye, affrettare qualcheduno; sr#/y:70x, affrettarsi. 

xxBicew, far sedere; xz0iCe702., porsi a sedere. 


(‘) Se fosse ben conosciuto il senso preciso che ha avuto la 
forma attiva dci verbi deponenti, se pur ve ne fu mai una, 
questi senza dubbio potrebbero ridursi all’analogia del medio 
propriamente detto. Così, piu:îc0z: (imitare) ha la forma me- 
dia, perchè significa proporsi per modello ...; cio0àvopai (sen- 
tire, capire), perchè spicga un’azione intellettuale, nella quale 
il soggetto agisce necessariamente sopra se stesso; payopat 
(combattere), perchè in ogni combattimento vi è azione re- 
ciproca, ritorno dell’azione verso il soggctto. 

Si dice anche in italiano accorgersi; dattersi con qualcheduno. 
Ed i verbi deponenti dei Latini non furono probabilmente in 
origine che verbi medj; imitarî è la medesima parola che 
pipercizi, e amplecti, abbracciare, vale letteralmente &upir):- 
zecdz:, piegarsi intorno. Veg. Met. lat. $ 180. 
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Questi verbi il cui senso è riflesso direttamente sono pochis- 
simi, e possono esser ordinati nella classe dei deponenti. 

2.° Quando ne è l'oggetto indiretto; e questo rapporto è 
indicato in italiano con se, a se, di se, per se; verso di se, îin- 
nanzi a sc, sopra di se, ec. ed in latino col dativo sibi e l’abla- 
tivo se dopo tutte le preposizioni. 

ropitery tivi ci, procurare qualche cosa a qualcheduno ;70- 
piZenbzi ti, procurarsi qualche cosa (a se stesso). 

évdd:y Tu% yit@ve, rivestire qualcheduno d°’ una toga; év- 
dionc9z1 yir@va, rivestirsi (se stesso) d'una toga. 

dog: tivà, bagnare qualcheduno. — 20ve00x., bagnarsi (sot- 
tint.: 19 c64°, il corpo). 

arwlity tivos «ivÎvvo», allontanare il pericolo da qualche- 
duno. — arv7209zt zivduvov, allontanare da se un pericolo. 
| Tiumety <a, Mandare qualcheduno in qualche luogo, 
ripricdz., e più spesso petariurmeolai tiva, far venire qual- 
cheduno a se. 

afpstv ti, sollevare qualche cosa; 2f0:09%:, portare, incari- 
carsi di qualche cosa. 

uit ge tovto, io vi domando questo; zitodpat G: TeUTo, iO 
ve lo domando per me ('). 

3.° Quando l’oggetto diretto del verbo appartiene al sog- 
getto; e questo rapporto si esprime in italiano cogli adiet- 
tivi possessivi: | 

erlavadguni tà rbn, io compiansi Ze mie disgrazie. 

oi A0uvatot esexopitovto Ex TY aypav mardas val quat 
nas, Tuc.: gli Ateniesi trasportarono dalla campagna nella 
città le Zoro mogli ed # Zoro fanciulli. 

4° Quando parecchi soggetti esercitano l’uno sopra l’altro 
un’azione reciproca: 

TiaMvety, separare, riconciliare due nemici; dii) 07av7o, si 
riconciliarono insieme. 





(') Si vede da quest’esempio che il medio può come l'attivo 
ricevere duc accusativi. 


che 
nto è 


se, IR 
l'abla: 


SI di 
valehé 
role, 
luo. 
e qui 
incart 


‘ 
RT 


al af 
i add 


è, 
za nell 


a [alt 


eqy 0h i, 


l'atti 


i LIBRO SECONDO 311 

)oxgop:t, ingiuriare, schernire; )ocdopetodxi, oltraggiarsi 
reciprocamente con parole. 

dixrparv, dividere, spartire; dinenvtae 70v x)Xp0ov, Luc.: si 
sono spartito il retaggio, l’ hanno diviso fra loro. 

OssERvazioNE. Spesso un verbo medio, senza perdere il suo 
significato riflesso, si può tradurre in italiano con un sem- 
plice verbo neutro o attivo: 

mavetv tà, fermare qualcheduno; raveo0x., fermarsi, cessare. 

puàatTEw, guardare qualche cosa; Pai guardarsi 
da..., schivare. 

qobeiv, spaventare; po6zta0a:, spaventarsi, femere. 


6 353. Si usa anche il medio per indicare che il soggetto 
fa fare l’azione: 

davetterv, prestare; dzveiteobai, farsi prestare, prendere in 
prestito. 

\vew aiyuaà)wrov, rilasciare un siigioniena mandarlo li- 
beroj \voxo0x: aiyuz)wtov, farsi rilasciare un prigioniero, 
riscattarlo. 

rapatibiva:, porre dinanzi; rapatidesda: rparmetav, far porre 
una tavola dinanzi a se. 

xeipsev, radere; xeipeoda., radersi, 0 farsi radere (sott. x0urv). 


didaor:tv, ammaestrare; did'iczeatzi t0v vio», far ammae- 
strare il suo figlio. 


PERMUTAZIONE DELLE FORME PASSIVA E MEDIA 


6 354. Il medio differisce dal passivo soltanto nel futuro 
e nell’aoristo; ogni volta che il verbo con una terminazione 
passiva sarà al presente, all’imperfetto, al perfetto, o al più 
che perfetto, il senso generale indicherà se UGO verbo è 
passivo o medio. 

Intorno al futuro ed all’aoristo si deve osservare ciò che 
segue: 

1.° Il futuro medio ha qualche volta il significato passivo: 
xwyscuzi, sarò impedito; xxr2)Joouz:, sarò distrutto; g7:- 
picovzi, sarò privato, ec. 






+ “ay Aiino 


a 
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Il futuro passivo, al contrario, non ha quasi mai il si- 
gnificato medio. 

2.° L’aoristo medio non ha mai il significato passivo ; i po- 
chi esempj in cui sembrerebbe averlo, posson tutti ridursi 
al senso riflesso. 

L’ aoristo passivo, al contrario, ha spesso il significato me- 
dio: xxtezzi0rv, io mì coricai; &=r})5/r:, io mi liberai; 
wpey0,v, io bramai (letter.: io mi portai verso... ); £90%%- 
0nv, io mi spaventai, io temei. 

Questa permutazione di forme temporali fra il medio ed 
il passivo non reca nella lingua confusione alcuna, perchè 
queste due posizioni hanno fra loro una relazione tale, che 
l'una può sovente esser presa invece dell'altra, senza mutare 
il senso. In italiano si vede egualmente il verbo riflesso 
. usato col senso passivo: le storie non si leggeranno più. (Veg. 
Met. lat. $$ 68, 2 e 295 ) 

In quanto a’ futuri medj col senso attivo, come &xovgopa:, 
udirai, ne abbiamo fatto menzione al $ 204. 








DEL PERFETTO IN «, DETTO PERFETTO SECONDO 


6 355. Questo perfetto, come abbiamo notato $ 117, è una 
seconda forma del perfetto attivo. 

I. Quando appartiene a un verbo nel quale questa seconda 
forma sia sola, o almeno più usata, ritiene il significato degli 
altri tempi: 


TRANSITIVI 
ano)a, 0do; «0a, ho udito. 
zev00, nascondo; xéxev0a, ho nascosto. 
Metto, lascio; dé)otra, ho lasciato. 
< INTRANSITIVI 
TH'@0, mi rallegro; yeyn0z, mi sono rallegrato. 
"EAEY'®O, vengo; £)1).v02, sono venuto. 


dav0vw, sono nascosto; é)n8, sono stato nascosto. 
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II. Nei seguenti verbi in cui le due forme sono usate, la 
prima ha il significato transitivo, ed il perfetto secondo il 
significato intransitivo: 

duimya thy Sipav, ho aper-  avéw7ev n» Sip, la porta è a- 

‘to la porta; perta. 

yfyepx2, ho svegliato; éyfhyopz, sono svegliato, veglio. 

ci6,:x, ho perduto, perdidi;  0%=)2, sono perduto, pertì. 

réwxyxz, ho fatto vedere; Tiprva, Sono apparso. 

nénevz, ho persuaso; réro.0z, mi confido. 

rérpayz, ho fatto; i eÙ 0 xoxbs rérpoya, mi sono 
riusciti bene o male gli affari, sono stato felice o infelice ('). 

L’ uso ha inoltre dato il significato intransitivo ai perfetti 
secondi che si leggono qui appresso: 


Pres. aysvui, spezzo; . Perf. xyz, sono spezzato. 
dio, brucio; dida, sono bruciato. 
e), fo sperare; to)r2, spero. 
opw, opvvpt, eccito; opwpa, sursi. 

Tyyvupi, assodo; timny2, sono assodato. 
piyvvpi, rompo; ppwye, sono rotto. 
Gin, putrefaccio; ciorta, putrefactus sum. 
thàxèw, fondo; tetaza, sono fuso (*). 


III. Molti.perfetti secondi sono ora transitivi, ora intran- 
sitivi: 
dépgdop, ho corrotto, e sono stato corrotto; 
7ré7:).1,72. ho percosso, e sono stato percosso; 
cérpova, ho nudrito, e sono stato nudrito. 





(!) «d rp4trew, anche al presente, significa riuscire, esser fe- 
lice; nun; roattEL», non riuscire, esser infelice. 

(*) Quest’articolo contiene quasi tutti i verbi che, essendo 
transitivi negli altri tempi, sono intransitivi nel perfetto se- 
condo. Ne abbiamo osservati alcuni diventare intransitivi an- 
che nel perfetto ordinario: &7t1x2, sto; E4)wra, captus sum; 
mrépuxz, sum a natura comparatus; e nell’ aoristo secondo: 
égtrY, £4).40%, épuv. Questa proprietà non è dunque particolare 
‘al perfetto impropriamente detto medio. 
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Per spiegare questo fatto, si può supporre che nell’origine, 
quasi tutti i verbi abbiano avuto il doppio significato. Pari- 
mente in tutte le lingue, ed in specie in italiano, vi sono 
molti verbi che sono attivi e neutri. 


PERMUTAZIONE DELLE DIVERSE SPECIR DI VERBI 


S 356. Ma non solamente nel perfetto i verbi posson rice- 
vere un significato che non pare appartenere alla loro forma. 
Molti verbi transitivi diventano intransitivi a cagione d’una 
ellissi 

erat d' èyyds fyod o0'EXnv:s (sott.orcztià»), quando i Greci 
marciavano da questa parte, lett.: conducevano il loro esercito. 

eis6412e0, fare un’irruzione (sottint. éxv7%v . .., gittarsi 
contro . . .). 

end idivai, far progressi (sottint. îzu74v... avanzarsi ). 

L’attivo si trova eziandio usato in vece del passivo: 0 di, 
Savoy, xed0et xkco y7:, morto, è nascosto sotto la terra 
(Sof. Edip. re v. 967). 


VALORE DEI TEMPI 


$ 357. Ai $$ 60 e 255, abbiamo veduto il vero valore dei 
tempi. Si deve colla massima attenzione sostituire a ciascun 
tempo greco il tempo italiano corrispondente. Questo è l’uni- 
co mezzo di intendere con esattezza il pensiero d’un autore. 
Però, come abbiamo avvertito, le differenze qualche volta si 
confondono. Così vi sono de’casi in cui l’aoristo può tradursi 
in Italiano: 

1.° Col perfetto : 700; Srouuzov; tiv nid)ar Govov, ods Ex:t- 
vor xrté)irmay ev cos Gefkiow ypapastis, ad Tots pidots 
diipygouzi, SEN. : io esamino co’miei amici i tesori degli anti- 
chi sapienti, cui ci hanno lasciati nei loro scritti (*). —— 





(') Si direbbe anche bene col perfetto definito . . .. i tesori 
che gli antichi sapienti ci /asciarono nei loro scritti. 
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2° Col più che perfetto. Senofonte, detto che Abradate 
erasi recato come ambasciadore al re di Battriana, aggiun- 
ge: frepurpe di auto» 0 ‘Accupros nepi cuppagizs, il re 
d’Assiria l’area mandato per sollecitare l'alleanza di questo 
principe. 

3.° Col presente, quando indica che una certa cosa suole 
farsi: puzpov rtalopa dvegaizios vai drédvas rivta, Dem.: la 
menoma disgrazia basta a rovesciare e distruggere tutto. 
( Veg. $ 256 alla fine). 

Osservazione. La principale differenza fra il perfetto e 
l’aoristo è che il perfetto esprime un’azione compiuta, ma il 
cui effetto sussiste ancora quando si parla ($777 ); mentre l’ao- 
risto accenna l’azione come semplicemente passata, senza in- 
dicare se ne rimanga o no qualche cosa. Così allorchè, pat- 
lando di colui che ha costruito una casa, si dice wrodcprze, 
si accenna la casa sussistere ancora; se dicesi wxodoyro:, la 
cosa è lasciata in dubbio. Parimente yeyàgnxx significa s0 
sono ammogliato ; îyru2, io sposai, ho sposato; e questo può 
dirsi anche da un vedovo. Nella seguente frase d’ Isocrate i 
perfetti esprimono stati durevoli, l’aoristo (@v4yrace) si rife- 
risce ad un’azione passeggiera: o psv mo)euos aravtwy Nuas 
Tv cipnutvwov Aarestipuze > al Ydo To meveatipovs TErROInAE, 
xzi mo))ovs zivdivovs Urmoniverv Kivdyzage, ual mpos tovs “E- 
Invas diabetinze, xal mavta TOOTROL tetziarmosonzsv nuas. La 
guerra ci ha privati di tutte le dette cose; ci rese più poveri, 
ci ha esposti a più pericoli, ci diffamò fra i greci, ci fece mi- 
seri in ogni maniera. 


$ 358. Vedemmo che fra l’imperfetto e l’aoristo greco esi- 
ste l’istessa differenza che fra to leggeva ed io lessi. Ma ì Gre- 
ci usano nelle narrazioni l’imperfetto molto più spesso di noi. 

L’adoprano ogni volta che un’azione si prolunga, 0 può 
considerarsi come simultanea d’ un altra. Perciò nella mede- 
sima frase si mischiano spesso imperfetti ed aorisfi: rrogevd- 
pevor Er AzuAvTO, x2L 0Ù rpocdiv &pixovto eis Td 70Î 
Kipov arpàtiv@z. ..., lett: camminando smarrivansi e nun 
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pervennero all'esercito di Ciro che ...;ér22vavto all’imper- 
fetto, perocchè l’azione di smarrirsi è necessariamente prolun- 
ata, e d’altronde simultanea a quella di camminare. Si po- 
trebbe tradurre, senza alterare il senso, si sviarono nel cam- 
mino, Cc... 

Ma prima di risolversi a trasportare così un imperfetto 

greco in un perfetto definito italiano, bisogna provare l’im- 
perfetto, ed esser sicuri che, mutando il tempo, non mutasi 
il pensiero. 
.  OssERvazIONE. Pare che nel secolo d'Omero l’uso de’tempi 
non fosse determinato d’una maniera abbastanza precisa. Per- 
ciò in questo poeta si trovano degli imperfetti che fa d’uopo 
tradurre come aoristi. Se ne trovano anche in Erodoto; per 
es.: éz4dea, chiamò; £x5)8v5, comandò; X2472, interrogò. 


6 359. I Greci usano .il presente in certe frasi in cui de- 
vesi necessariamente sostituire in italiano un altro tempo. 
Per esempio, Senofonte, dopo aver narrato che l’esercito di 
Ciro arrivò verso un fossato, aggiunge: tavtrv di civ t4ppov 
Paoredi uiyzs moed avti fobpatog, ineda muvdaveta: Ku- 
pov rposedavvoviz. Poichè il senso generale indica chiaramente 
il vero tempo, il greco adopra il presente, rrot:t, rvvdaverae, 
mentre la regolarità dell'italiano esige il più che perfetto: il 
gran re avea fatto scavare questo fossato per la sua difesa, 
udito che Ciro s’ avvicinava. 

Virgilio ba detto parimente: quem dat sidonia Dido, invece 
di quem dedit; IX. 266. 


DEL FUTURO ANTERIORE PASSIVO 


$ 360. Il significato di questo tempo è indicato al $ 77. 
Ecco alcuni esempi: 

oÙx0dI Malv M Tolitita Tilémg venocureicar, itv... PLAT.: 
la nostra repubblica sarà completamente organizzata, se... 
(xszocuriceita: significa disposita erit; z0spur0icez: significhe- 
rebbe, disponetur, s’ organizzerà ). 

uao éuot xiz)ziretzt, ARISTOF.: avrò pianto invano, 
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vpappata d° év ploviò ysypabetar, Trocg.: si vedranno let- 
tere scritte sulla corteccia; lilerae scriptae legentur (ypapicetar 
avrebbe significato scribentur, si scriveranno lettere). 

podbe nel merpdtitae, ARISTOF.: parlate e la cosa sarà fatta; 
tosto che avrete parlato, sarà già fatta (m:p2y8ic:tar) signifi 
cherebbe soltanto: sî occuperanno di farla). 

Siccome questo futuro ha il raddoppiamento del perfetto, 
ne segue il significato: 


Pres. )ziretai, si lascia; Futuro A\ep@iosta, si lascerà. 
Perf. 2elarta, egli resta; Fut. ant. \edeiterz:, egli resterà. 
Pres. xt&opai, acquisto; Futuro xrtiIopa:, acquisterò. 


Perf. x:xtnuai, posseggo; Fut. ant. xextroopz:, passederò. 


Osservazione. Qualche volta il futuro anteriore pare con- 
fondersi col futuro ordinario, il che sarà insegnato dall’uso. 


DEI TEMPI CONSIDERATI NEGLI ALTRI MODI 


S 361. Ciò che ora si è detto dei tempi s’applica in îspecie 
all’ indicativo. Il loro valore s’osserva anche d’una maniera 
assai precisa nel participio, ypdpwv, scrivente; ypsyev, che 
deve scrivere; yp&)x:; avendo scritto, che scrisse; YEYpapds, 
avendo scritto, che ha scritto. 

L'aoristo ed il perfetto si confondono però qualche volta: 
urdev xoxdv reromros, prdî Bov)n0eis, non avendo fatto ve- 
run male, non avendo ne anche avuto il pensiero di farlo. 


Tempi dell’imperativo e dell’ infinito 


6 362. Il presente e l’aoristo si usano spesso l'uno invece 
dell'altro all’ imperativo ed all’infinito: fa, rot:t, 0 roioov; 
fare, rrotsîv, 0 rorioz, 

SI trovano qualche volta nella medesima frase i due tempi: 
emedav Gravta dnobonti, xpivate, xl pù mpdrepov mpo- 
Xap6avete, Dem.: quando avrete udito tutto, giudicate e 
non concepite anticipatamente veruna prevenzione. 
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Tempi del soggiuntivo e dell'ottativo 


6 363. 1.° Il tempo che questi modi esprimono è il più 
delle volte determinato da quello della proposizione princi- 
pale. Perciò l’aoristo del soggiuntivo si usa bene in. quelle 
frasi in cui i Latini userebbero il presente: ovx oida dro 
Tokmwpat, nescio quo me vertam; e quello dell’ottativo in 
frasi dove userebbero l’imperfetto: ovx #0: dro Toarot- 
urv, nesciebam quo me verterem, io non so, io non sapeva ove 
rivolgermi. 

2.° L’aoristo del soggiuntivo, dopo le congiunzioni compo- 
ste di xv, come î2>, SC; d7av, quando; 78:04», dopo che, in- 
dica ordinariamente un futuro anteriore: îr:1d%v azobonte, 
dopo che avrete udito. 


————————________——_r____——_—_—_—__—_—————__—_—_—_————————__=_r_———_x_x_x_r_——_————————————_—— 


VALORE DEI MODI 
DELL’INDICATIVO 


6 364. 1.° L’indicativo presenta un fatto come realmente 
esistente, e indipendentemente dall’idea di quello che parla. 

Si usa in certi casi dove in latino e in italiano si adopra il 
soggiuntivo; per esempio dopo il relativo 65 0 65715, dopo 
una proposizione negativa: wzp' iuoi ovdets prodopopit, dstu 
un inavòs daTtLv (ou Troteiv é40', SEN.: non ho al mio soldo 
veruno che non sia capace di operar al pari di me. so7iv è al- 
l'indicativo, perchè s’afferma tutti esser capaci ('). 


(!) Veg. $ 276, un altro esempio in cui l’indicativo greco 
non può esser tradotto in italiano che col soggiuntivo: ddz- 
axd)ove Cntrtéov, di etouv avemi)ntto:, bisogna cercare mae- - 
stri che siano irreprensibili. — Si usa l’indicativo in greco 
perchè questi maestri, una volta trovati, esistono realmente. Si 
usa il soggiuntivo in italiano perchè l’idea di colui che parla 
è questa : bisogna cercare maestri tali che siano irreprensibili. 
( Veg. Met. lat. $ 279). 
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2° Si prende spesso il futuro dell’indicativo dopo la congiun- 
zione dress, come, affinchè: érp2000) èmws Ponherk ts iéet 
Tuc.: cercavano i mezzi per far venire qualche soccorso. In 
latino si direbbe, uf aliquid auailii veniret ; il greco considera 
la cosa altrimenti: cercavano questo: come giugnerà il soccorso. 

Qualche volta il verbo che dovrebbe precedere 67%; è sot- 
tinteso: drws 09v Es:00e XE101 T7S fleuBepizs, SEN. : mostratevi 
degni della libertà. La frase compiuta sarebbe : roùto wp4rtere, 
Gr:ws îG:00: «ico, cercate questo: come sarete degni. 

otws può d'altronde reggere anche il soggiuntivo. 


DEL SOGGIUNTIVO E DELL'’OTTATIVO 


S 365. 1.° L’ottativo non è, per vero dire, un modo distin- 
to; è una semplice denominazione sotto la quale sono stati or- 
dinati i tempi secondarj del soggiuntivo. 

Il soggiuntivo s’unisce co’tempi principali dell’indicativo: 
masini 152 1Îw, adsum ut videam. L'ottativo s'unisce co’tempi 
secondarj: rapiv iva idorpi, aderam ut viderem. L’uso inse- 
gnerà le eccezioni. 

II. Il soggiuntivo si impiega senza che sia preceduto da 
alcun verbo, ; i 

1.° Alla prima persona per comandare; ‘wuev, andiamo. 
( Veg. Met. lat. $ 400, 2.) 

2° Per proibire, pn duéons, non giurare. ( Ibid. $ 400, 4.) 

3.° Per prendere una risoluzione: wet tpérwpa:, in qual 
parte mi volterò? eirwpsv, © ciyéuev, parleremo o taceremo. 
( Ibid. $ 399, 3.) 

Nelle frasi di questa specie, la proposizione principale è sot- 
tintesa: bisogna che andiamo; non voglio che tu giuri, in qual 
parte conviene che io mi rivolga? ec. 

III. L'ottativo indicando una brama deve spiegarsi con una 
simile ellissi: toito un yévosto, © mavt:is Seoi, 0 Dei! che ciò 
non avvenga, L’idea completa sarchbe : io bramerei che quer 
sto non avvenisse, iva un yévorro. ( Veg. Met. lat. $ 399, 4. ) 

IV. L'ottativo si usa nell’ orazione indiretta, cioè quando 
si riferiscono le parole o l’ opinione altrui. 
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Ceti por Gt n 0Î6; vépot tiîs tiv ro)», mi fe credere 
che questa via menasse alla città. 

Ensyes Ote Zivs tav dixzuogivny néupere tois aubcorrot, 
assicuravate che Giove avesse mandata la giustizia agli uo- 
mini (!). i 

V. S’'impiega anche per spiegare un’ azione più volte ripe- 
tuta: 0îs piv idoL evtdntOs idvras, oltives etev niedra, xol 
îmei rYdoLto, érnve, a tutti coloro che vedeva camminare 
in ordine, domandava chi fossero, e saputolo, dava loro lodi. 
ods idee equivale, in quanto al senso, a ogni volta che vedes- 
se. — ine mi00070, a misura che ne era istrutto (*). 


DEL CONDIZIONALE 


6 366. I Greci non hanno forma particolare che corrispon- 
da al nostro condizionale. Servonsi dell’avverbio v coll’indi- 
cativo o l’ottativo. 

4. Adoprano l’ indicativo quando colui che parla considera 
la cosa come impossibile, o come non fatta; ed allora il verbo 
della proposizione correlativa si pone anch'esso all’ indicativo 
con sì, se: el tr etyer, sdidov dv, se avesse qualche cosa, da- 
rebbe. — el te E5Y5v, Edwrev dv, Se avesse avuto qualche cosa, 
l’avrebbe dato (sottinteso, ma non ha, ma non avea nulla ). 
( Veg. Met. lat. $ 214, 3.) 

2. Impiegano l’ottativo quando considerano la cosa come 
semplicemente incerta, ed allora il verbo della proposizione 
correlativa si usa all’ottativo con ei, se: et cis tavta rpar- 
tot, péyx u' dv wue)ha:ue, se qualcheduno lo facesse, mi gio- 
verebbe molto (sottinteso, ma io non so se lo farà). 

3. Se la proposizione condizionale, invece d’esser enuncia- 
tiva, come in « darebbe se avesse», è dipendente e subordi- 





(') gipo, rip: sono all’ottativo: 1. perchè colui che 
parla non afferma niente da se; 2.° perchè si richiedevano 
tempi secondarj per corrispondere ad #eÉ: ed a #deyss. 

(*) In quanto ad eî:» (invece di «7402» ), è all’ottativo per 
le medesime ragioni che gépor e réupers. o 
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nata come in « comandò di lasciarli andare, dove volessero », 
l’ottativo sta senza di cv: é&v armtivar Oro Bosdowto sxé- 
Mevce, SEN. 

A. L’ottativo con «v spiega spesso una probabilità, una 
supposizione, e ciò, senza che vi sia alcuna proposizione cor- 
relativa espressa: &))° où», eltor tig dv, ma forse qualcheduno 
dirà. (Veg. Met. lat. $ 399, 2.°) 

Qualche volta ancora questa forma condizionale equivale 
ad un vero futuro affermativo: ovx &v gevyors, tu non scap- 
perai. Si dice parimente in italiano, tu non potresti scappare. 
In ambedue le lingue si sottintende la proposizione correla- 
tiva, sebbene lo volessi. 

5. Aggiungendo la parola &v all'infinito ed ai participj, i 
Greci hanno infiniti e participj condizionali: 

otovtat davapaytcachar dv, ovupayovs tpus)a6ovtes, pensano 
che ristabilirebbero i loro affari, se avessero alleati. 

oi padims amoxtivvbvtes, xal dvabimaripevor y° dv, ci otoit 
7oav, PLar.: che fanno morire sconsideratamente, e che ri- 
chiamerebbero in vita, se il potessero ('). 

6. In tutti i casi surriferiti, «v non è mai la prima parola 
della proposizione. 

La sua posizione dipende dall’eufonia. Qualche volta si 
ripete fino a due o tre volte in una medesima frase, senz’altro 
scopo che d’indicare più fortemente il senso condizionale. 
Nella poesia &v ha per sinonimo xé, che s’adopra assoluta- 
mente nell’istessa maniera. 

‘7. Quando «» è la prima parola d’una proposizione, significa 
se, e ha l’istesso valore della congiunzione é&v (ei &v) di cui è 
un’ abbreviazione. 

8. L’avverbio &v sottintendesi qualche volta, soprattutto 
cogl’imperfetti xp#v (invece di éypzv), Eder, srposizev, sixds 
7, che significano allora disogneredde, converrebbe, sarebbe 
necessario. Si dice parimente in latino erat, dedebam, oportuit, 
invece di esset, deberem, oportuisset. ( Veg. Met. lat. $ 398. ) 





(!) ocdor: cipi, io sono capace. Veg. $ 387--9. 
| 24 
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DELL’ IMPERATIVO 


G 367. 1. L’imperativo usasi talvolta invece del futuro 
dell’indicativo dopo il verbo 062, quando si vuol consigliare 
una qualche cosa: otc0° où» è dpisov; EuriP.: sai ciò che 
farai? questa locuzione pare esser una specie di trasposizione: 
dozaov... ot70 6; fa... sai tu cosa? 

2. Per comandare in modo più temperato, s’adopra &v col- 
l'ottativo:r0maas «»v, potreste fare, invece di: fate, vi prego. 

3. Si comanda anche coll’ infinito sottintendendo si deve, î0 
vi consiglio, vogliate, ec.. pr, r0))k \éyew, non parlar molto. — 
riotiv èv rasi puikace, serba fede in tutto. 


DELL’ INFINITO 


$ 368. 1. Abbiamo osservato $ 279 e seg. i varj usi dell’in- 
finito. Aggiungeremo qui alcuni esempj che si allontanano in- 
teramente dalla costruzione latina: — où 720 îxmiurovize oi 
drmotzot, Eri ti doviot, dil'imi ta duotot tot demoui- 
vots etvat, Tuc.: imperciocchè i coloni sono mandati non per 
essere i servi, ma gli eguali di quelli che rimangono. 76 eivat, 
indativo a cagione della preposizione ért, — dodàot, Guotor al 
nominativo, perchè si riferiscono al soggetto ci &rozo: ($ 280). 

émiderze tùs medutsizs mooegovazs Ti diuxuuotepas elv241, 
mostrò che gli stati s’ innalzano sopra gli altri con essere più 
giusti. 75 eivat, dativo esprimente il modo; dix.uotépas, ac- 
cusativo che sì riferisce a TX; 0)ttetos, 

2. L’infinito, preceduto da w5 0 W5te, si traduce in italiano 
coll’ infinito governato dalla preposizione per. 

og Ér0g sirsev, per dir cosi, o perdichiarare come sta la cosa. 

‘oUdits tu)txodtog fat map' Vuiv, coste tods vépovs mapaéze 
pr dovra dixnv, DEM.: che presso voi nessuno sia così potente 
da non dover esser punito se trasgredisce le leggi ('). 


(') Veg. Met. lat. $$ 503 e 465, 2.°, sopra assai per, ed as- 
sai per con una negativa, 


s 
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Questo modo di parlare sì fonda sull’ellissi del soggiuntivo 
7, sit, o altra simile. Questo è provato dal seguente esempio, 
in cui il dativo non può dipendere che da un verbo sottinteso: 
os auy:)evti eimzev, per dirla in poche parole; cioè, ws % us 
cimetv ouveldvii, ut sit mihi dicere contrahenti [ orationem]. 

Qualche volta si sottintende #5, per: 

vi de Ener mavta cu)AzGeyta etmeiv, per comprendere tutto 
in una parola. 

Bocxnuztwy éopot theicug N spuzoa, S. Bas.: greggi in- 
numerevoli; invece di ):tovs i ws Xv diverto tis doWuzzz, 
: plures quam ut quis possit numerare. (Veg. Met. lat. $ 255. ) 


DEL PARTICIPIO 


S 369. Il participio greco, oltre le proprietà che ha comuni 
col latino e coll’ italiano, ha ancora un uso più considerevole. 
Unisce una proposizione completiva alla principale, al pari 
dell’ infinito e della congiunzione dote. 

1. Se il soggetto delle due proposizioni è l’ istesso, il parti- 
cipio si pone in nominativo: . 

pépvnoo dvOpwroc cv, rammentati che tu sei uomo. 

oi mietator ovx ziabzvoviai diopaprzvovtes, la maggior par- 
te non s’ accorgono chie errano ('). 

2. Se i soggetti sono diversi, il participio sì pone nel caso 
richiesto dal verbo della proposizione principale: 

GENITIVO: no0ouny aUtdiv ciopévwy etva: copwridrwv, PLAT: 
io notai che si credevano sapientissimi. avt@v viopé.w>, in 
genitivo a causa del verbo no00pnv. 

Dativo: undérote perepé)not por atynoavit, vi:/E2piv% 
dì mo))zzts, PLur.: non mi sono mai pentito d’aver taciuto, 
ma spesso d’ aver parlato. ciynozvii e pIe7fapéro, al dativo, 
perocchè petapéder por significa, pentimento spetta a me (*). 


(‘) Virgilio ha detto parimente: sensit medios delapsus in 
hostes, invece di se delapsum esse. 
(*) Veg. Met. lat. $ 347, sopra Zicuît esse otioso. 


324 SINTASSI GRECA 

ACCUSATIVO : quinte dvayuzionv dv vutv dudpagw ayxBot 
75728002, Tuc.: sapete che vi bisogna esser corraggiosi (!): 
letter. : sapete essendo necessario .... 

3. Se il verbo è accompagnato da un pronome riflesso, il 
participio accorda col soggetto, o con questo pronome: 

Euavti aivorda ovdiv Ertotamivw, 0 értardpevos, sono inti- 
mamente persuaso di saper nulla; letter.: mihi conscius sum 
nihil scienti o nihil sciens. 

EauTOY vUdeLs dpo)oyet xxx00py0s dv, O 2ax99py9v Ovta, Nes- 
suno confessa d’esser malvagio. 

4.° Questa costruzione è frequentissima in greco. L’abbiam 
trovata co’ verbi rammentarsi, accorgersi, pentirsi, sapere. — 
Trovasi pure co’verbi continuare, cessare, dimenticare, trascu- 
rare, sopportare, dilettarsi di-....infastidirsi ....e molti 
altri: 

dixzél:r pe Zyarov, Continuate ad amarmi. — mavozte 767 
xvdpa vesituvta, fate cessare le insolenze di quest'uomo. — 
un nduns qriuv avdca edepyetsv, non vi stancate di far del 
bene ad un amico. —_ . ° 


DEI CASI DETTI ASSOLUTI 


$ 370. I. I Greci pongono in genitivo ciò che i Latini 
esprimono coll’ablativo detto assoluto. Questi casi sono ordi- 
nariamente spiegati con una preposizione sottintesa (*) 

gadbercv Goov EmOzivzi Tais Emidupizio, Vnepetovoens 
eZ0ovTi25, è difficile di frenare le propric passioni quando 
si ha tutto il comodo di sodisfarle (ustà iFovatz; UrepetovIne). 





(1) Veg. Met. lat. $ 347, Oss. 2. ult. es. 

(*) Sarebbero spiegati più logicamente dicendo che il sog- 
getto delle proposizioni che indicano circostanze, il cui verbo 
è al participio, si pone in caso genitivo in greco ed in abla- 
tivo in latino, siccome il soggetto d’ogni infinito è l’accusati- 
vo, e quello d'ogni modo personale il nominativo. Quando 
l’autore aggiunge una preposizione, vuol determinare in una 
maniera più precisa. Veg. Met. lat. $ 421. 
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Kupov Baarevovto;, sotto il regno di Ciro, sottint. srì. La 
preposizione è sovente espressa: eri Kipov Baardevovtos. 

II. I Greci servonsi qualche volta del dativo nel medesimo 
senso: meotiovii to Éviavto, compiuto l’anno. sott. év e cu». 

INI. Usano pur l’accusativo in apposizione ( $ 295, III) o 
col sottintendere le preposizioni perc, dopo; did, a cagione; 
z2Tz, secondo; ed altre simili. 

oi matépes sipyovar Toùg viss darò tiv rovnpio avipemw», 
we tiv Tovtwv opelizv diadvats ovaav apetzs, i padri allon- 
tanano i loro figliuoli dalla società dei malvagi, essendo la 
pratica loro la rovina della virtù (di tiv cpriav odaav ). 

Osservazione. In questa frase ed altre simili, la parola 5, 
come, mostra il motivo che fa agire coloro di cui si parla. 
Questo 5 si pone egualmente prima del genitivo. 

IV. Si trovano in accusativo molti participj neutri, che equi- 
valgono ad una intera proposizione preceduta dalle congiun- 
zioni, come, poiché, sebbene, mentre che ec. 

éZoy, essendo permesso, poichè egli è, o sebbene sia permes- 
so (dal verbo é5coz, licet). 

déov, poichè conviene, sebbene convenga o convenisse (dal 
verbo d:î, oportet). 

_  dogav, posto chè...giacchè... (da dox:î, videtur, si giu- 
dica opportuno ). 

Si può il più delle volte spiegare questa locuzione coll’ el- 
lissi d'una preposizione: difzvta di taùta, quando questa ri- 
soluzione fu adottata (uetà tavta difavra ) (!). 

dilov dtr toùt' otobx, pélov yé cor, PLaT.: è manifesto che 
lo sai, dacchè te ne occupi. Qui pé)ov deve piuttosto esser con- 
siderato come un’ apposizione a toùro. 

V. S’' incontrano qualche volta nominativi veramente asso- 
luti e indipendenti, giacchè non sono il soggetto di verun 
verbo: oi ro)épror, tò 20yrov sidotes, xouvov aUtois Gv ma- 
payye\pa, év tate payas ameysodat Kédpov, PoLIENO: i ne- 


(') Si dice anche dc52v 7avre, lo che può spiegarsi per petà 
t0 dobav tadtu Eres0x.. 
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mici, conoscendo la risposta dell’oracolo, avcan tutti ordine 
di risparmiare Codro nel combattimento. 

Si potrebbe spiegare questo nominativo col supporre un’ el- 
lissi: erat elderes K72v. 

Ma è più naturale il credere che l’autore, cominciata la 
sua frase col nominativo, ba subito lasciato questo giro per 
un altro che gli è paruto più a proposito ('). 

Similmente in questa frase: Tutti gli onori che mi hai 
richiesti, io te lì ho subito e senza difficoltà conceduti: tutti 
gli onori non è nè soggetto nè attributo, nè complemento di 
verun verbo; il pronome li è il complemento di concedere. 


———+y@ 





DELLE PREPOSIZIONI 


S 371. Le preposizioni sono destinate ad esprimere le rela- 
zioni che non sarebbero bastantemente determinate dai casi. 
Delle 18 preposizioni ve ne sono che reggono un solo caso, 
alcune due, altre tre. 
+ La preposizione che regge un solo caso esprime relazioni 
d’una sola specie. La preposizione che regge più casi, esprime 
diversi generi di relazioni, secondo il caso da cui vien se- 
guita. ( Veg. Met. lat. $ 425.) 


PREPOSIZIONI CHE REGGONO UN SOLO CASO 
Genitivo. Quattro preposizioni éx 0 ég, dmd, rpò, svri 


372. I. 'EK innanzi ad una consonante, #5, innanzi ad una 
vocale, da; in latino e o ex. ( Veg. Met. lat. $ 440.) 

attivar Éz tig mo)ews, andarsene dalla città. 

oi éx ts otoà;, quelli del portico, gli Stoici. 

fx t05 éupzxv0dg, apertamente, ex aperto. 





(°) Tutte le frasi di questa specie appartengono alla figura 
che i grammatici dicono &vzx4)0v497, cioè costruzione non 
continuata. 
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yield da tv mpdoliv daxpiew», SENOF.: ridere subito dopo 
aver pianto. 

II. AMO’ da (a o ad), esprime quasi i medesimi rapporti di 
éx;l’uso ne insegnerà la differenza. ( Veg. Met.lat.$$ 85 e 438.) 

amutvar dard 366 mrolew;, andarsene dalla città (x suppone 
ordinariamente che si esce da di dentro; &ro che si parte 
d' erano. 

dp” Trrewv &)to yaudée, dal carro si slanciò a terra. 

do’ ‘intwv payss6z., combattere da un carro ('). ; 

oi Urò tav pa0nuarewv, i dotti, letter.: gli uomini delle 
scienze. 

oi amò tig Uratetzs, i consolari, quelli che son fuori dal 
consolato. 

&>° où ( sott. ypévov ), da che, dopo che. 

&p' tavtav, essi in particolare, separatamente. 

IMI. nPO', dirimpetto, avanti; prae, ante, coram, pro. 

xpò Ivpéy, davanti la porta, pro foribus. (Veg. Met.lat.$442.) 

Tpò tov Buariws, alla presenza del re: coram rege. 

ot Trpò Nuav, quelli prima di noi; qui ante nos fuerunt. 

nipivovto pò tiv Urdtwv, ERoDIAN.: combattevano per i 
consoli. (70 è raro in questo ultimo significato; usasi ordi- 
nariamente rip). 

IV. ANTI’, per, in contraccambio, invece di; pro. 

" #v 0" évò;, una cosa invece dell’altra. 

oi ayxdol avri urxpiv oldaci xp, Tuc.: i buoni sanno 
grado dei menomi beneficj (*). 

AvTi zaxgv ardvrwyv xiv &yabov Eva tibeiun>, io preferirei 
un solo uomo da bene a tutti i cattivi, letter.: te:iunv dv x2i 
Eva &yaBov, avzi, ec. io porrei un solo buono in opposizione a 
tutti i cattivi, 





(') imro., i cavalli, la muta, sono spesso presi in Omero iu- 
vece del carro stesso. 

(°) Si noti l’analogia delle due lingue: cidévar ydpiv, saper 
grado. 
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Dativo. Due preposizioni: îv e ov 


S 373. I. 'EN, a, în; in senza moto. Oltre i rapporti di luo- 
go e di tempo, che non offrono veruna difficoltà, questa pre- 
posizione ne spiega anche altri, di cui ecco gli esempj: 

îv tot; dixaotatîs, alla presenza dei giudici. 

év omdow, in arme, év Gtspàvo:;, con corone, 

îv Gzovtiw xtavety, uccidere con un giavellotto. 

v aitia eivzi, esser accusato di (letter.; esser in causa). 

Èv Vimn eivzi tivi, cagionare a qualcheduno dispiacere; let- 
ter.: essere in dispiacere a qualcheduno: \incommodo esse ali- 
cui. (Veg. Met. lat. $ 345). 

év copy moretodai tiva, fare di qualcheduno l’oggetto di sua 
collera, adirarsi contro di lui. 

év )0yw avdpa tedeadai, aver in stima un uomo, farne conto. 

Osservazione. I Dori usano qualche volta i» coll’accusativo 
per indicare moto. 

II. 2Y°N, atticamente £0y; tutti i significati di con in ita- 
liano, di cum in latino. 

aùv @:6, coll’aiuto di Dio. 

TÙv TH vouo, conformemente alla legge. 

cùv qots “Elinow civar, esser dalla parte dei Greci; cum 
Grecis stare. 

GÙvy TH 06 Xyx8@, a vostro vantaggio; cum tuo commodo. 


Mo 


Accusativo. Due preposizioni: ci; 0 és, e «vz 


6 374. I. EiZ, a, verso, în, per, contro, indica moto del 
corpo, o dello spirito; rappresenta în coll’accusativo, ad, ed an- 
che adversus. 

ariddopar sis "Ayi)ia, vado da Achille. 

Upvos eis Arrdi)wva, inno ad Apolline. 

èyxinpata sis toùs "AOnvaiovs, accuse contro gli Ateniesi. 

#Moyipos cis tovs “ElInvas, illustre fra i Greci. 

imauvetv tiva eÎs ci, lodare qualcheduno per qualche cosa. 
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eîs 160€, finquì; és è, finchè; és cet, per sempre. 

és tpts, fino a tre volte; #6 dio, a due a due. 

vaùs és tà; Tetpaxocias, intorno a quattrocento navi; let- 
ter.: delle navi circa quattrocento. 

Qualche volta eis s’ aggiunge a’ verbi che da se non espri- 
mono moto: eis tiv Ix)aptva Urézzertae Muiv tiva te rat 
quvatzes, Eron.: le nostre mogli ed i nostri figli sono in si- 
curezza a Salamina. Uréxxerta:, sono deposti, non esprime il 
moto, ma prima d’esser deposti, sono stati trasportati, per- 
ciò cis coll’ accusativo. 

Qualche volta pure si; s'incontra per ellissi innanzi ad 
un genitivo: «is "A9nvas (sottinteso tò is00v ), nel tempio di 
Minerva. — ci; &dov (sottinteso ròov cixov), nell’inferno nella 
dimora di Plutone ( Veg. Met. lat. $ 426.). 

I. ANA’, per, in latino per indica moto d’ ascensione, tra- 
gitto, durata, continuità, reileramento. 

avà tiv ‘E)lada, per mezzo la Grecia. 

ava TOv Trodepov toto», nel corso di questa guerra. 

avà Tév rotapov, andando contro la corrente del fiume. 

avà Gtomz €X8t, avere sempre in bocca (parlare spesso di...) 

avà Yypovov, alla fine di qualche tempo, col tempo. 

ava péros, scambievolmente, a vicenda. 

ava nav 870, ciascun anno, per ogni anno. 

avà dedexo, a dodici a dodici, dodici per volta, dodici per 
ciascuno, a dozzine, duodeni. 

Osserv.I poeti e gli Jonj usano qualche volta è &vd col dativo; 
ma allora &v& è un avverbio che significa su, ed il dativo può 
spiegarsi o da se, come caso che accenna il riposo, o con sv 
sottinteso: sUder d° ava oxzrtò Atos aietos, l'aquila dorme 
sullo scettro di Giove; propriamente, &và év ozàrzo, in su, 
sull’ alto dello scettro ('). 





(') ox&mto, dorico, invece di cxN7t.0; Pind. Pyth. 1, v.10. 
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PREPOSIZIONI CHE REGGONO DUE CASI 


Genitivo ed Accusativo: Quattro ‘preposizioni: 
dik, vatà, Urip, però, 


S 375. I. AIA appartiene al radicale dio, dividere. Col 
genitivo significa per, per mezzo, fra. Indica passaggio, distanza, 
intervallo di tempo o di luogo. 

de ayopà;, per mezzo della piazza. 

dià vuxtss, durante tutta la notte. 

dià ypovov, dopo molto tempo; letter.: trascorrendo uno 
spazio di tempo. 

dà tpitov éts0s, di tre in tre anni; ad intervallo di tre anni. 

xinpar cLà ro))0t (sottinteso diastipetes); villaggi ad una 
gran distanza gli uni dagli altri. 

dà ràvTw>, fra tutti, sopra di tutti, dappertutto. 

Nel senso figurato : de otxtov dabeiv, EURIP.: moversi a pietà. 

di cpyis é/ew tà, Tuc.: adirarsi contro di qualcheduno. 

did, accenna ancora il mezzo: di coù, per voi, col vostro 
aiuto. ( Veg. Met. lat. $ 427). 

AIA, coll’accusativo, corrisponde ad od e propter. Indica la 
causa finale: dià cé, a cagione di te. 

Anche la causa efficiente: où de’ sé, ciò non è avvenuto per 
mia colpa, per me, a cagione di me. 

II. KATA”, col genitivo, accenna il termine d’un moto o di 
un’azione; significa a, în, contro, su, ee. 

Nel senso proprio: xatà axoroù otoy4t:08x:, mirare ad uno 
SCOpo. 

Nel senso figurato, in mala parte: 6 xat& Ktusip@vro; )d- 
706, l’orazione contro di. Ctesifonte. 

In buona parte: Tò piyator x20° vpiiv iyaduror, DEM.: il 
più grande elogio che possa farsi di voi. 

Indica il moto verso il basso, come il latino de: Bi di var 
Ovivutoto napizwv, Om.: discese dalla vetta dell’ Olimno. — 
oTà yi diva, scendere sotto la terra, 
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KATA, coll’accusativo, significa în, per, su, fra, presso; in 
latino, ad, per, apud: - 

xaTà yîiv mooeves0xi, andar per terra. 

xatà toùs Nouadas, presso i Nomadi. 

xatà Tous matipas Nuov, dal tempo dei nostri padri. 

Spesso denota conformità, rassomiglianza, e significa, în 
guisa di, secondo; in latino secundum. 

rarà yvoprv, secondo il desiderio; secundum’ sententiam. 

tà xa9" rua;, ciò che spetta a noi. 

Secondo queste analogie, oi x20" Mud, qui sunt secundum 
nos, potrà significare all’ uopo, quelli del nostro carattere, 
della nostra condizione, del nostro tempo, del nostro paese, 
della nostra religione. 

xxt& Significa anche #ncirca, intorno: xatà mevtizovia, in- 
torno a cinquanta. 

S'impiega nel senso distributivo (*); 

20° £vz, ad uno ad uno, ciascuno, ognuno. 

x&Tà utxpòv, appoco appoco ; a minuto. 

40° Muipav, per giorno, ogni giorno. 

xxTà té):ts, città per città: ogni città, o ciascuna nazione 
dal canto suo. 

Indica qualche volta lo scopo a cui si tende: &roràéew 
rata fBiov te zi qs tierow, Eron.; imbarcarsi per cercare 
alimenti ed una patria. Si dice parimente in italiano: andare 
în cerca di qualche cosa. j 

HI. ‘YHE'P, col genitivo, sopra: 6 #2c05 Urip ipuòv ropeve- 
4.:v0s, SENOF.: il sole passando sopra le nostre teste. 

Per: payeoa Vnip tîs matpidos, combattere per la patria. 

Di, circa, concernente: inip dv ènpata ipo, io parlerò di ciò 
che ho fatto: Virgilio ha usato similmente super: 


Multa super Priamo rogitans, super Hectore multa. 


Coll’accusativo: pirtery Urip tòv dduov, EroD: gettare al 
di sopra della casa. 


(EZRA 


4 - 


(') Abbiamo già visto eis e #4 nell’istesso senso. 


ERRE O 
dl 5 = VE, Pieri elio! gg Mor rn en 
ea 0 e "i ba ic e — e 
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Urép npicsas tv kot», Eron.: più della metà dei cittadini: 
al di là della metà. 

IV. META’, col genitivo, significa con, e come 06», denota 
ora untone, ora cooperazione: petà coù, teco, col mezzo di te. 

META, coll’accusativo, significa dopo. 

pat ddiyov (sottinteso ypevov), dopo poco tempo, poco dopo. 

pe0° npépav, dopo un giorno, un giorno dopo, l'indomani. 

Qualche volta denota il tempo continuato; ps0' fuipar, 
nella giornata; 

Fra: pstà yiipas éysev, Tuc.: aver fra le mani (5). 

Verso: ébè perà Tpszs, Om.: andate dietro ai Troiani: 

OSSERVAZIONE. pstà nei poeti trovasi col dativo: petà acpa- 
to, nell’armata; petà rpetn &yopà, nel primo ordine dell’adu- 
nanza. petà ds tperdtoroiv dvaccev, regnava sulla terza gene- 
razione. rnd&)cov petà yxepaiv fyovta, avendo nelle mani il 
timone. ° 


PREPOSIZIONI CHE POSSON REGGERE TRE CASI 


Genitivo, Dativo, Accusativo. Sei preposizioni: 
mepi, aupi, Eri, mapà, Trpos, Uro. 


$ 376. I. NEPI, col genitivo: di, su, concernente; in latino 
de: mepi tuvos Méyew, parlare di qualche cosa. 

mepi marpido; payeodai, combattere per la patria, de patria 
dimicare. 

Nel senso figurato: wepi risiotov routciai, avere in gran- 
de stima. 

ITEPÎ col dativo, a (senza moto), per. 

mepi ai yerpi ypuaodv daxtiliov giperv, PLAT.: portare nel 
dito un anello d’oro. 

dedrévai mepi tivi, temere per qualcheduno. 

Nei poeti: rrspt 966, per tema, prae metu. 

NEPI, coll’ accusativo, intorno, verso, inverso. 





(È) perà, fra, con, è analogo a piroc, mezzo. 


niente o sell n ne 
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rmepi thv @scozàizvy, intorno alla Tessaglia, nei confini 
— della Tessaglia. 

mepi toùtovs toùs Ypovovs, intorno quel tempo. 

mepi ninbovezv &yopav, all'ora quando la piazza è piena 
di gente. 

repi tu sivai, esser occupato a qualche cosa. 

dpapraverv mepi ®e0v, peccare contro Dio. 

II. ’AM@iI, ha, in generale, l’istesso significato di reci: 

aggi katepuv ypavî, scritto sugli astri. 

aupi *Odvafit, per Ulisse, a cagione d’ Ulisse. 

aupi pèv ti vio toùto, Eron.: rispetto a quest’ uso, intor- 
no a quest’ uso. 

tà dpi tc» Tolepov, ciò che concerne la guerra. 

oi appi yfv tyovtss, i bifolchi, quelli che sono occupati 
intorno alla terra. 

Osserv. Le preposizioni appi e regi, coll’articolo plurale ed 
un nome proprio, fanno una circonlocuzione che denota, se- 
condo il senso generale, o l’uomo solo, o l’uomo colla sua co- 
mitiva, o la sola comitiva: — oi mepì °Alétavdpov, Alessandro; 
Alessandro ed i suoi familiari, i familiari d’ Alessandro. — 
oi dppi Kopry0ious, i Corinitj. 

IIT. *ENÎ, col genitivo, denota il luogo ed il tempo dove 
uno è; în, sur. 

ent yÒs, sulla terra. 

eri tocoltwy papripwv, in faccia a tanti testimonj. 

ér° eipivns, in tempo di pace. 

Qualche volta esprime il moto: 

Gysto pebywv érl Ans, fuggì nella Libia. 

Nel senso figurato: \eyew érL tevos, parlare di qualcheduno. 

ém° d)iywv tetaypévoi, soldati ordinati a pochi per fila. 

9° éxvtoù, a parte, separatamente. 

oi ÉrÌ tiv &rogprntewy, i segretarj, a secretis ( Veg. Met. lat. 
6 439.). 

*EDÎ, col dativo, indica 1.° Subordinazione: tà èp'4pî», ciò 
che dipende da noi, quae penes nos sunt. 

2° Addizione: ixì tovros, oltre di ciò. 
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3.° Successione: #tepos àvéotn er ati, un altro sorse dopo 
di lui. 

4° Scopo e motivo: ért dndze:, per nuocere. 

5.° Condizione: é9' © (sottinteso )67w), a condizione che 
— dn tolto povors, a questa sola condizione. 

Qualche volta, col dativo, ha il medesimo significato che 
col genitivo: érì yx0ovi, a terra, ec. 

°Eni, coll’ accusativo, indica il luogo dove uno va: éri ti: 
mo), verso 0 contro la città. 1° 

Lo scopo d’un’azione: #7’ aÙtd ye toùto rdpecpev, siamo qui 
appunto per questo. 

Lo spazio di tempo o di luogo: int dio nuspes, per due 
giorni. | 

La situazione relativa: îrì defià xeto0z:, esser posto a de- 
stra. — oi pev sr° karida, oi d' tnt dopu, Prur.: gli uni a si- 
nistra, gli altri a destra (dalla parte dello scudo, dalla parte 
della lancia). 

JV. ITAPA' significa propriamente, vicino, accanto. 

Col dativo ritiene questo significato, e corrisponde al latino 

apud: mapà 6 Lacet, presso il re, dal re. 

Col genitivo, aggiunge l’ idea di partenza, al proprio ed al 
figurato, e corrisponde al latino a 0 ad: xeuv r2ok 103 faci- 
éws, venire dalla casa del re, dalla parte del re. 

Coll’ accusativo, aggiunge l’idea di moto verso un luogo, in 
latino ad : 7)00v rapà ci, io venni verso di voi, da voi. 

Significa anche per: rapà te xdprov tòv n)dov érousiveo, 
Eop.: facevano il tragitto pel mare Icario. 

Per: rap’ 6dov tòv Bio», per tutta la vita. 

Contro: napà yvspnv, contro ogni espettazione (praeter opi- 
nionem ); opposto a zazà yvospnv (Veg. Met. lat. $ 433). 

In paragone di ..., piuttostochè ... ’Ay:)àcds 103 xuwdi- 
voÙ xateppowvnge, Tapà TÒ alcypov ti Vropervar, PLat.: Achille 
sdegnò il pericolo anzi che sopportare l’onta. 

Dall’ideà di paragone viene l’idea di presso a poco: 

mapà mo)v, molto ci manca; 

Tapà ptrpe», pressa poco, quasi. 
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TAN pixpov 1.000 &rodavets, venni quasi al punto di mori- 
re; poco mancò che io non morissi. 

tap iuépau coysw, PLUT.: comandare ogni due giorni, ( un 
giorno sì, uno no). 

o) mapà tiv aùtoù dwunv togoutov imnbbntar, 6004 ma[ù 
thv hueticav dpi)stzv, DeM.: il suo ingrandimento proviene 
meno dalle sue forze che dalla nostra trascuranza ; non tanto 
per le sue proprie forze quanto per la nostra trascuranza ha 
ingrandito il suo potere. In questo senso rapà rappresenta per, 
a cagione di, col mezzo di. 

V. NPO E denota, in generale, moto, nel senso proprio e nel 
figurato. 

Coll’accusativo, suo caso più naturale, ha tutti i significati 
delle preposizioni latine ad ed adversus, a, verso, riguardo a, 
in comparazione di. 

Col genitivo significa da, dal canto di; e riceve il significa- 
to della parola latina a 0 ab: 

tà mod; Ocov, ciò che viene da Dio. 

pds tav Sei, per gli Dei, in nome degli Dei. 

oi rpos xtnutos, i nostri parenti, quelli che ci appartengono 
per sangue, consanguinei. 

eivzt pos tevos, essere dalla parte di qualcheduno; (stare 
ab aliquo); — pos Bap:/ov avépov, dalla parte del Nord. 

Col dativo, significa vicino : 709: 17 wo.e, vicino alla città. 

In: ropitoviar tà tiva mods cats dyua)azig, PLUT.: portan- 
do i loro figli nelle loro braccia. 

Oltre: r-pòs tosto, oltre di ciò. 

VI. YIIO', col genitivo ed il dativo, sotto: rotzuoi tivss xz- 
modsuteg Vrò Yis dvaviî; yivovezi, StRAB.: alcuni fiumi per- 
dendosi sotto la terra spariscono. 

Urò t6 Mr)io, al piè del monte Pelio (sud monte Pelio). 

Coll’accusativo, sotto (col moto), e tutti i.significati della 
prep. latina sud. (Veg. Met. lat. $ 447.) 

UTO civ rG.tv K)00v, vennero sotto le mura della città, 
sub urbem. — irò tov; aco); yodunvs, circa l’istesso tem 
po; sub idem tempus. 


336 SINTASSI GRECA 


Qualche volta si usa indistintamente coll’accusativo e col 
dativo: Up' izutdv, e Up’ tavtdi rowsodat, ridurre in suo potere. 
Urò tiv ré):v, vicino alla città (anche senza moto). 

‘YI1O' da (a 0 ab). Siccome l’effetto sta quasi sotto la causa, 
e ne dipende, vro è molto usato per accennare l'agente o il 
motore d’ un’ azione. Veg. $ 347, del Passivo. 

Col genitivo: vrò arepias, per imperizia. 

Urò xripvxos, per la voce del banditore. 

armedavev Urò mupetot, morì di febbre. 

Col dativo: &rofevov vrò Mevédew, ucciso da Menelao. 

Col genitivo ed il dativo: yopedew vrò pofppiyywv, — Uròd 
Bap6tr0, ballare al suono della cetra, — del liuto. 


PREPOSIZIONI-AVVERBIJ 


$ 377. Spesso il complemento d’una preposizione non è 
espresso ; allora diviene un mero avverbio: év, dentro; ér<, di 
sopra; rapà, accanto; dv, in su; xatà, in giu; soi, all’ intor- 
no; ey, congiuntamente; pos, inoltre; &r7, addietro; distac- 
cando, allontanando; etc. (Veg. Met. lat. $ 85. Oss. 4.) 

Nei verbi composti si debbono considerare queste parole, 
ora come preposizioni: 

6vsoti pot (iv îuot doti), dipende da me, sta in mio potere. 

Ora come avverbj: repipiperv, portare quà'e là, menare 
in giro. 

La loro unione co’ verbi è piuttosto una anteposizione che 
una vera composizione. Perciò si frappone l’ aumento ed il 
raddoppiamento: &r-é6x))0v, aro-66)nza. Perciò, in specie, 
si trovano ne’ poeti tante preposizioni separate da’ loro verbi: 

idv ratà daxpu yéovcav, Om.: vedendola piangere. 

mo)euov mepi tovde puyovtes, evitando questa guerra. 

fatn in ovdòv iwv, uetà de dpwrigw étre», si fermò sulla 
soglia, e disse alle donne. 

xatà, nel primo esempio, significa giù; repi nel secondo, 
facendo dei giri; petà, nel terzo, stando in mezzo; daxpv, nò- 
Zeuov, dpwi 71, sono i complementi dei verbi, non delle pre- 
posizioni. 
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In prosa ha prevalso l’uso di dire: xatxyfovoa»r, rrsprpuydv- 
tes, ec. Nondimeno si trova spesso in Erodoto la preposizione 
separata dal verbo con un’altra parola, soprattutto con @y (in- 
vece di sù»), e perciò: 47° iv #Twxz, invece di drédwza od» (!). 


PREPOSIZIONI CON ELLISSI D’ UN VERBO 


S 378. Le preposizioni-avverbj, impiegate separatamente, 
spiegano qualche volta l’istessa cosa che se fossero unite’ al 
verbo etva., essere. 

éyò rapa, in vece di raperpi, adsum. 

Uro, in vece di Ursati, sudest. 

évt (ionico, in vece di év), invece di #vegti, inest O licet; 
e Eve pa) ota, per quanto è possibile. | 

Bisogna aggiungere a queste &va, sursum, invece di &v4- 
cinfi, levati. , 

Le preposizioni così impiegate hanno, come vedesi, l'accento 
| sulla prima sillaba, invece che sull’ ultima. 








DELLE PARTICELLE NEGATIVE 


S 379. 1. I Greci hanno due negative ov e pr (*). 

Où nega in una maniera positiva ed assoluta: oùx &ya0sv 
rovrotpavin, Om.: il governo di molti non è cosa buona (non . 
è utile d’aver molti re). 





(‘) I grammatici hanno impropriamente chiamato questo 
modo di parlare tmesî, cioè divisione d'una parola in due. 
Nella lingua antica dei poeti, e particolarmente d’ Omero, le 
preposizioni-avverbj non erano ancora unite in una sola parola 
col verbo. Ciò avvenne dopo. Ecco tutta la differenza. Il sig. 
Buttmann per render più facile la lettura d’ Omero consiglia 
di stabilire per principio che non si trovano in questo poeta 
verbi veramente composti. 

(°) Tutto ciò che sarà detto d’o3 e di pi deve applicarsi 
a”loro composti respettivi: ovdé, undé; ovdete, undetz; ovdirote, 
pnTermore, ec. 

23 
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Mx nega in una maniera condizionale, dipendente, e su- 
bordinata; to un tipav tovs yénovtas &vdorcy éati, il non ono- 
rare i vecchi è un’empietà. 

Nel primo esempio la negativa cade sopra un fatto: nel 
sccondo cade sopra. una semplice supposizione: se qualche- 
duno non onora. 

2. Dietro a questo principio, «5 s'adopra dopo tutte le con- 
giunzioni condizionali, come ei, tv, dt, éreedav, e dopo 
tutte quelle che indicano uno scopo, un motivo, come fl, 
ws, Orws, Dite. 

Si pone, come il latino ne, dopo i verbi dramare, temere, 
vietare, guardare: didormna pa tr qévrta, io temo che non 
accada qualche cosa, ne quid eveniat ('). 

Si usa quando si vuole esprimere desiderio che una cosa 
non sia: un yévocto, possa non avvenire (*). 

Si aggiunge, per vietare qualche cosa, a/ presente dell’impe- 
rativo: pù Gu/y(yvov to veavia t@ tis dpetis xaTappovouvii (5), 
non frequentare il giovine che sprezza la virtù. ( Veg. Met. 
lat. $ 400, 4. ); 

Fd all’aoristo del soggiuntivo: 705 apyupiov vera pù tòv 
©:6v cuocrs, Isoc.: non prendere Iddio in testimonio per un 
motivo d'interesse. 

Osservazione. Qualche volta innanzi a pà, O prrote, si sot- 
tintende l'imperativo 022, vide, bada; po6ovux:, io lemo, o un 
altro verbo simile; ed allora questa locuzione corrisponde 
all’italiano forse; prote &yas eòrbes n. vide ne nimis simplex 
sit: forse sarebbe una pazzia. 

3. Ou e pi, poste fra l’articolo ed il nome, fanno di que- 
stuiltimo una specie di composto negativo: 7 ov dialuors T@wy 


(') In greco, come in latino, la congiunzione è sottintesa: 
didorma Onws pr tr yivntai, ul ne quid eveniat ( Veg. Met. lat. 
$ 458). 

(3) Questa frase equivale a Bovdoiuny dv ds pù yivorro. 

(*) xatagpoveiv regge ordinariamente il genitivo; si trova 
pure coll’ accusativo. 
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Yevvpiv, Tuc.: la non rottura dei ponti, l’essere i ponti 
non rotti. 
pi éprepia, la non esperienza, l’ inesperienza. 
4, È lo stesso di certi verbi: 
où pnut, io nego, nego; oùy -Urioyveopa:, io rifiuto: ovx 
«510%, indignum esse censeo. 
Così, oUx ipacav toùro etvar, non significa, non dixrerunt 
éllud esse, ma, dixerunt illud non esse, negarono che ciò fosse. 
5. Qualche volta la parola sulla quale cade la negazione 
è sottintesa: tà opatà xal tà pi, PLat,: ciò che è visibile, 
e ciò che non lo è ( xaì tà pun opera). i 


NEGATIVE RADDOPPIATE 


$ 380. 1. Quando due o più negative si riferiscono al- 
l’istesso verbo, invece di distruggersi, come in latino, negano 
più fortemente: ( Veg. Met. lat. $ 454.) 

ovx éroinae tovto ovdapol ovdeis, nessuno ha fatto questo 
in verun luogo. 

pnderote priv aioypov mouoas tinus \icsw, Isoc.: non 
sperar mai di rimanere nascosto quando hai fatta un’azione 
vergognosa. 

2. Se due negazioni si riferiscono a due verbi differenti, 
si distruggono ed equivalgono ad un’affermativa: 

ov duvaueda pn Aedetv, non possiamo non parlare. ( Veg. 
Met. lat. $ 455. ) i | 

ovdits doris où yelkceta:, non vi sarà nessuno che non 
rida (ovdei; si riferisce ad cati, sottinteso). 

OsseRvaZIONE. Questa ellissi del verbo éori era tanto or- 
dinaria, che si è affatto trascurata, e che ovdeis e dr1s ac- 
cordano in tutti ì casi: 

ovdsvt dTw oUx apioxet, non vi è nessuno a cui non piac- 
cia; invece di ovdet; totiv OTw oUx dpicxet 


Mn 00, e où pa 


$ 381. 1. Mn ov, atticamente pn ovy/, posti l'uno accanto 
all’altro sono soltanto la negativa u più forte. | 
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tov ‘Oduogia un ovyi piosiy osx dv duraturo, Luc: Mi 
sarebbe impossibile di non odiare Ulisse. 

Però dopo il verbo temere, ed altri simili, un ov corri- 
sponde al latino ne non: 

gobovuai pn où xa)5v n, temo che non sia bello, ne non 
honestum sit. ( Veg. Met. lat. $ 460, 2.°) 

Si può eziandio sottintendere po6ovua:, secondo l’osserva- 
zione del 6 379, 2: pù où xx)è» 7, forse non è bello. 

2. Où un è la negativa ov resa più forte. 

Si aggiunge al futuro dell’indicativo: où un dusuevrs fon 
gio, non sarai (non essere ) irata contro i tuoi amici. (EurIP. 
Medea v. 1151.) 

Si aggiunge in specie all’aoristo soggiuntivo per negare 
fortemente una cosa futura : 

ovdiv dervov pn ma0nte, DeMm.: no, non proverete alcun 
male. 

où. pn xpamnbé des moceiv te div pn yph roiv, no, non 
sarà mai possibile di costringermi a fare ciò che non deve 
farsi. 

dv zabmueda oîxoi, ade mot' oddiv nuev où un yivtai t6v 
diovtrwy, se stiamo indifferenti nelle case nostre, no, non fa- 
remo mai niente di ciò ch'è necessario. 

Tito Livio ha detto parimente: ne istud Jupiter optimus 
maximus siverit, no, il gran Giove, non lo permetterà. 


NEGATIVE DOPO I VERBI NEGATIVI 


6 382. Dopo i verbi negare, contraddire, impedire, opporsi 
ad, ed altri simili che contengono già in se un’ idea negativa, 
si aggiunge anche in greco una negativa semplice o doppia: 

nvavtisinv alti pandiv rotetv mapà toùc vopovs, io gl’im- 
pedii di non far niente coptro le leggi ('). 





(!) Letter.: nvavticiono avro dsre pndiv moceiv, m’' opposi 
a lui affinchè non facesse niente; in latino, quominus ‘aliquid 
faceret. Veg. Met. lat. $ 461. 
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ovx dv dfapvos yivoro pù ovx ipòs viòs eivar, Luc.; tu non 
negherai d’esser mio figliuolo; o colla negativa, che tu non 
sei il mio figliuolo ('). 


NEGATIVA IN PRINCIPIO D'UNA FRASE, CHE DISTRUGGE 
TUTTO CIÒ CHE SEGUE 


6 383. Si deve pur notare il seguente modo di parlare: 

xat où tauta uÉv ypaper 0 Diderrros, tot d° pyors où Tot, 
Demost.: e non crediate che Filippo scriva queste cose e non 
le faccia. Il primo où cade non su yfagei, ma sull'insieme 
delle due proposizioni. Nega un’asserzione che sarebbe spie- 
gata così: ypdpet pév, où rrotet di, lo scrive, ma non lo fa. 

où dn tav pòv XELPOVANTAY fatt te mipas tÙs Épyacias, toù 
di avbpewrivov fiiov axonòs oix Fati, mpòs dv agopivia mavta 
srorsiv xal )éyenw ypi, tiv ye pa to didyo rposeorivar 
uidovra, S. Bas.: non è possibile che gli artigiani abbiano 
uno scopo ne’loro lavori, e che la vita umana non ne abbia 
alcuno, scopo che deve proporsi, in tutte le sue azioni e le sue 
parole, chiunque non vuole rassomigliare alle bestie (°). 

Nelle frasi di questa specie, le due proposizioni sono, come 
vedesi, ordinariamente distinte colle particelle pèv e di, e la 
seconda è sempre negativa. 


Où e pn INTERROGATIVE 


6 384. Où in una preposizione interrogativa, equivale al 
latino nonne ; aspetta come risposta sì: où xzi raldv foci tò 








(') Letter.: tu non negherai dicendo di non essere mio figliuolo. 

(*) Parimente Cicerone pro Milone XXXI, disse: neque in 
his corporibus inest quidquam quod vigeat et sentiat, etnon inest 
în hoc tanto naturae tam praeclaro motu: « se i nostri corpi fra- 
gili sono animati da un principio vivente ed intelligente, a più 
forle ragione l’universo deve esser mosso da una somma intel- 
ligenza » il che si presenta in questa maniera: « non è possi- 
bile che vi sia nei nostri corpi un principio che viva e che sen- 
ta,e chenon ve ne sia uno in questo vasto ed ammirabile mec- 
canismo della natura. » 
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dy206v; il buono non è egli ad un tempo il bello? ( Veg. Met. 
lat. $ 467, 3.) 

My corrisponde ad anne, ed aspetta come risposta, non; 
pr Aabopnv; Troc.: mi sarei io ingannato? o, col ritenere 
la negativa e senza mutare il senso: non mi sono ingannato? 

Da pu e ov», viene ov, num, forsechè? 


IDIOTISMI 
USO DI CERTI AVVERBJ ED ESPRESSIONI AVVERBIALI 


6 385. 1. "Av. Abbiam veduto ($ 366) l’uso di quest’av- 
verbio coll’indicativo e coll’ottativo. Accompagna molte volte 
il soggiuntivo, per aggiungere al verbo l’idea di supposizione, 
di semplice possibilità: r&v 6 te &v peldng Mega, wpotepov Ert- 
axdrsi ti yvesun, Isoc.: qualsivoglia cosa che siate per dire, 
pensatela bene prima. 

Le congiunzioni nella cui composizione entra « av, come éàv, 
otay, éredav, richiedono il soggiuntivo: 674v tdw, quando 
vedrò; molto differente di dote e600v, quando vidi. 

Si trovano pure coll’ottativo, ma soltanto nell’orazione in- 
diretta e nelle proposizioni subordinate, il cui verbo spiega 
una semplice supposizione. 

av indica qualche volta che il verbo e l'attributo della pro- 
posizione precedente debbon esser ripetuti: cei da 76 copowrtipos 
qairv civar, tovtw &v, PLAT.: Se io credessi esser più sapiente 
in qualche cosa, sarebbe in questa (tovt® &v painv elvar co- 
PWTEPOG ). 

av si usa nei racconti coll’indicativo per denotare una o 
più azioni ripetute, Allora si traduce coll’indicativo italiano ('). 


(') Veggansi parecchi esempj, Sof. Filot. ed. Schaefer, v. 290 
e seg. Del resto ogni volta che &» s’adopra così, vien fatta men- 
zione d’un fatto incerto e subordinato ad una ‘qualche condi- 
zione indicata dal senso generale. 
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2. 2))ws te xi, soprattutto, lett. : ed altrimenti, ed anche. 
+3. tà te &M2, nel primo membro della frase, xxi nel se- 
condo: tà te ki)a evdarpovet, xal matdas Eye xamtnzdovs aÙtdi, 
fra le altre prosperità, ha figli ubbidienti, letter.: ef în alits 
felix est, et filios habet dicto audientes. 
dei, successivamente, a misura che: xaté6arvov Tote 
Gravtior del tò merorypévov &rayyéMovres, PLUT.: scendeva- 
no, raccontando il fatto giocoso a tutti quelli che incontrava- 
no; obviis usque narrantes — tàs del rinpovpivas vavs été- 
reprov, Tuc.:scioglievano le navi tosto che erano equipaggiate. 

5. aypr e péypi, 0 &ypis è péypts, fino: n aypi pupatwv pe 
locopia, la filosofia che si limita alle parole; che va fin’alle 
parole, ma non più lungi. ( Veg. Met. lat. $ 444.) 

péypis 05, finchè; ellissi invece di piypr tov ypevov ép' 03, 
fin al tempo in cui. 

péxptss sottinteso, ov, col medesimo significato: mEoIpevi 
péxpis €40n, aspetterò finche sarà venuto. ( V. $ 330, Oss.) 

6. sita, e, poscia, dopo ciò; avverbio di maraviglia o di 
sdegno: cita ovx «ioybvecd:, e non arrossite. 

eta, Émevta, poscia; oUtw e oùtws, COSÌ, Servono spesso a 
riassumere una proposizione espressa col participio, ed a colle- 
garla colla proposizione seguente : 

où duvapevor eupetv tà Gdovg, cita rizvapevoi ATEÀOYTO, 
SEN.: non potendo trovare il cammino, si smarrirono e peri- 
rono ( stra per questa ragione, perchè non potevano trovare 
le vie). 

Neyetar 6 Mwbaris Exitvos 0 rdvu, Tois Alyurtity. padipaoy 
LAM pipa sl tiv didvorar, oUtw Tpose)betv Ti Iewpia t0Ù 
ovtos, S. Bas.: si dice che il gran Mosè esercitò la sua mente 
nello studio delle scienze dell'Egitto, prima di darsi alla con- 
templazione del vero (avendo esercitato la mente, oùtw, sic, 
in questo stato, si dette alla contemplazione del vero). 

7.% pv, sì, davvero, sicuramente: n unv Éra90v tovro, giu- 
ro d’averlo sofferto. E coll’infinito: 6uvvpi î pv dos, giuro 
di dare. 

8 pa e vi, altre formole di giuramento. 
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vi, è sempre affermativo: vn 10v Aia, per Giove. 

pd è affermativo con vat, sì: negativo, con ov, no: vai eà 
At, sì, per Giove: od pz Atz, no, per Giove. Solo, ud è sem- 
pre negativo: uk tiv *Ar4Awvz, no, per Apolline. 

Gli accusativi che seguono questi verbi sono retti dal verbo 
Guvvpi sottinteso: duvuui TOv Aia. 

9. ui).Aov di, © piuttosto, vel potius. 

10. padcota pév, nel primo membro; ei di pi, nel secondo, 
potissimum . ..sin vero: ualirta uev Tei tovto rouet, si ds 
1%, bisogna piuttosto far questo, sarebbe meglio di far quello, 
Se no, ec. 

pa)iota significa qualche volta all'incirca: mrvixa usata ; 
PLat.: qual’ora è all’incirca? 

î; Cxtaxogtovs paliota, Tuc.: incirca ottocento. 

11. pirorji di, e pù ti ye di, molto meno, nedum, letter.: 
non sicuramente, almeno: oùx iv aUtiv acyotvia olde T0Is 
pilo émumdmtet Urip aUtoi ti mosero, ui ti ye dh co; Fioks, 
Dem.: Quando voi stessi state nell’inazione, non avete diritto 
d’esigere da’vostri amici, non che dagli Dei, di fare alcuna 
cosa per voi. 

12. povov ov, € povov ovyi, quasi, poco meno: fantum non. 

13. 650v ov (ed in una sola parola 67rovot), ha l’istesso si- 
gnificato: 6 pi))wv xat Gaovod saper rodeuos, la guerra che 
deve aver luogo, e che quasi è già sul cominciare (970v signi- 
fica quantum, l’idea compiuta sarebbe: la guerra alla quale 
manca solamente tanto quanto dasta perchè non si faccia ora). 

‘ 14, 6cov innanzi ad un infinito: dréverpev ixdoto dI0v dro= 
Gv, dette a ciascuno precisamente ciò che bastava per vivere; 
dette il necessario preciso e niente di più. Compiendo l’ellissi 
sarebbe: dieverutv îxkato togovTtOv, dov mprsttepos To amotiv. 


In tutte le frasi di questa specie, 600v (siccome il suo ante- . 


cedente tocovtov) ha una forza limitativa; significa tanto e 
non più di (!). | 





(') È lo stesso del latino tantum; può esser tradotto solamente, 
perchè significa tanto e niente di più. Veg. Met. lat.$ 517, 18. 
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15. Ut e oUtws, veggasi sopra, cita. 

16. riv, prima, accompagnato dall’infinito, con #, o senza, 
che: rpiv f #0z0v éué, 0 rpiv dev dpé, prima che io arri- 
vassi (questi che parla così è arrivato). | 

mp, con «v e il soggiuntivo: rptv av #40%, innanzi che ar- 
rivi (quello che parla non è ancora arrivato). | 

Qualche volta si trovano in una medesima frase wporepov e 
7:06, sebbene l’ uno o l’altro possa bastare per il senso. 

17. cyo)i y:, a suo bell’ agio, a suo comodo: questa locu- 
zione ha per antifrasi il medesimo senso di untorys d'a, molto 
meno ; no, con più forte ragione. 


USO DI ALCUNE CONGIUNZIONI 


$ 386. 1. &\)x 94, ma dirà qualcheduno, af enim, (for- 
mola d' obiezione ). 

dI. 1. 0 T)hv dI 1, se non che, eccetto che. 

piv où» e usvodv, lat. imo, col senso, o affermativo: certo, sì 
davvero ; 0 negativo : (ulto al contrario, all’oppesto. 

2. ei corrisponde alle congiunzioni latine si ed an. 

Si pone dopo i verbi ammirare, esser contento, ed alcuni 
altri col significato dell'italiano che: Savuatw ci taUTA TO, 
lo mi maraviglio che egli faccia questo; si dice parimente in 
latino, miror si; ed in italiano: non sono sorpreso se ope- 
ra così. ve | 

3. si, ci y40, ei0: (jon. aî y&p, a‘: ), formole ottative cor- 
rispondenti al latino utinam: ci vor Évvetn uoîpa, SoF.: possa 
io aver la felicità! si dice pure in italiano: se io avessi la 
felicità. 

4, si pi, a meno che, nisi, è spesso preceduto dagli avverbj 
éxt90s, fuori, 774>, eccetto, che non ne variano il significato: 
Entog ei pn tu elr, 0 7)hv ei pù tes str, qualora non vi fosse 
qualcheduno. | 

5. éros, affinchè, col soggiuntivo: drv; sidire, affinchè 
sappiate. Intorno ad 67ws coll’ indicativo, veg. $ 364. 

6. 67, che. Abbiamo veduto, $ 278, il particolar uso di 
questa parola. Si usa anche quando si riferiscono le vere paro- 
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le di qualcheduno. Per esempio invece di dire, come in ita- 
liano, )eyeu Ott r)ovetos et, dite che siete ricco; potrebbesi 
esprimer così: )éyew Gti miovaros cipi, dite « io sono ricco » 
( dite questo : io sono ricco). 

drrinpivaro OTL ox &v desatuny, rispose «io non riceverei; » 
invece di 6t1 ovx &v diEze70, che non riceverebbe. 

7. 6tL pi, se non; non... che; nisi: oder, Gti pù tpyàm, 
esn, Luc.: non sarai altro che un manovale. 

ori pa significando letteralmente quod non, o quin, st: pn 
xxi si usa invece di quin etiam, molto più. 

8. un dti, oÙy dr, 0Ùy oiov, oUy dov, oÙyx drws, nel 
primo membro; &))& xx‘, nel secondo;... non solamente,... ma 
ancora: ovy dtt povos 0 Kpirww év nivyta nv, Aka val oi 
giior aUtov, SENOF.: non solamente Critone, ma ancora i suoi 
amici eran tranquilli. Fra ovx e 97: bisogna sottintendere )éyw: 
non dico che Critone solo, ov [Xéyw] dt: povos 0 Kpitwv. 

pn dti, ovy dt, ec., nel primo membro; &)}' ovdi, e anche 
«ik solo, nel secondo; non modo non ..... sed ne quidem: un 
gap Ott mode, ÈÀ)° ovd' ky idiene ovdi cis oÙtWwGs Ryevvde 
givorto, Escn.: non solamente non v'è uno stato, ma non v’ è 
neppure un privato capace d’una tanta viltà: letter.: col 
sottintedere )#7w: non dico che veruno stato, ma dico che 
neppure un privato sarebbe tanto vile, pn 7ap [)éyw] dt 
molte, Ik [ )eyo 6ti] idibtne cÙdé eis av gevorto. In latino; 
non modo non civitas, e semplicemente, non modo civitas, sed 
ne privatus quidem ullus. 

Se pn dt, ovy GT, ec. sono nel secondo membro, eerrispon- 
dono a nedum: &ypnatov xaì yuvatti, pn dti avi past, cosa 
inutile alle donne, non che agli uomini ; ne feminis quidem utile 
nedum viris. Coll’ invertere i due membri della frase, questa 
locuzione spiegasi come le precedenti, pù [ \éyw ] GT1 avd'pdai, 
[WIAk déyt 6TL] rai yuvarttv aypnatov. ( Veg. Met. lat,6 479.) 

Osservazione. Vedesi da ciò che precede che si deve atten- 
tamente distinguere dt: pn da pn d7:. Del resto, queste due 
locuzioni hanno qualche volta il significato semplice di quod 
non, e non quod, siccome 00y drws può aver quello di non ut. 


cin “ sE: 
MICI 
= A, 
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9. 5, come, affinchè, uf. Questa congiunzione ha molti si- 
gnificati, che posson esser riscontrati nel Dizionario. Indiche- 
remo soltanto i seguenti: 

cs (invece di ot.), che: péuwnoo, véos wr, de Yepws éor, 
moti, essendo giovane, ricordati che una volta sarai vecchio. 

cs, col superlativo, Veg. $ 304. Si impiega con certi avver- 
bj positivi: w; &An0é6;, veramente; «o, étéprs, altrimenti. 

©, dopo un avverbio d’ammirazione, Veg. $ 387, 13. 

es, coll’infinito, Veg. $ 368. Notate ancora: ws éuoi doxsiv, 
o semplicemente, ©; épot, a parer mio. La frase compiuta sa- 
rebbe i; ovubziver doxetv tuoi, come mi accade di credere. 

mata oputov, ts dv styzt Atyirtiov, ELIANO: bel fanciullo 
per un Egiziano. Si direbbe parimente in italiano; per esser 
un Egiziano, non è men dello. 

paxpùv Yap, 66 gipovat, mpovatkire odov, SOF: perchè, per un 
vecchio, hai fatto un lungo cammino. Si dice parimente in lati- 
no, multae ut in homine romano literae. Veg. Met. lat. $ 515, 8. 

&s innanzi ad eis, 705, éri, denota uno scopo, un’intenzio- 
ne: iropaveto e ÉmL tiv motapò», camminava verso il fiume; 
propriamente, camminava come per andar al fiume. 

5, verso. Essendo congiunte urdinariamente queste parole 
we sis, tg Tepos, fu tolta finalmente la preposizione; invece 
della quale rimase soltanto é, che significa verso : dos îuò 7)0ev, 
venne verso di me. 

cy non è usato che innanzi ai nomi degli esseri animati. 

10. 5 (con accento) invece di cUtws, COSÌ; wWq «pa pwvricas, 
avendo così parlato. Questa parola è poetica. In prosa non è 
usata che ne’seguenti modi: «al %;, sic quogue, anche in questa 
maniera : ovdé ds, ne sic quidem, neppure in questa maniera. 


USO DI ALCUNI ADIETTIVI 


S 387. 1. &)os altro. Dopo le parole ovdiv &ido, ti «dio, e 
allo ti, accompagnate da #, che, bisogna sottintendere un . 
verbo come roteîv 0 yevésda. Es.: oUdeiv &Xl0 puo doxovaty, N 
Guaptavsiv, mi pare manifesto che s’ingannino; letteral.: mì 
pajono non far nient’ altro che errare. 
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ti ilo ye i sinuzcrov; non ho io errato? si potrebbe dire 
parimente in latino, quid aliud quam erravi? 

&).0 ti N epetà;; non domandi tu? propriamente, aliudne 
quid facis quam interrogas? 

2. xE105, degno, che vale un tale o tale prezzo: r0}0) «Et0s 
vip, un uomo assai stimabile; 0vd:vò; «3:05, punto stimabile 
( sottinteso Tipipoto; ). 

dErdv ETTI nat ToùTo eimeiv, non è inutile il dire anche que- 
sto; operge pretium est. 

ovx xÉ10v goti, la cosa non lo merita, non torna conto. 

3. avTo;, stesso; tavtO tosto (sottinteso xxtà), per l’appun- 
to sta precisamente così. 

76 )eyépevov (sottinteso xx7z), come dicesi, come dice il 
proverbio. i 

5. oJtos, 2Jen Si usano non di rado queste parole per 
chiamar qualcheduno senza nominarlo, come si dice in lati 
no, heus tu! In italiano si dice familiarmente, o quell'uomo! 
o quella donna! 

6. x2t 2072, e anche: rv ‘A0uviv év xegaràà EOpepev o Zevs, 
zal tabta, Èvor)ov; Luc.: Giove portò Minerva nel suo cervello, 
e anche tutta armata, et quidem armis instructam. 

7. 6, quod, al principio d’una proposizione significa qualche 
volta, intorno, rispetto a ciò che: 6 d° éGniners ruas, SEN.: in- 
torno al vostro invidiarci; intorno alla gelosia che avete con- 
tro di noi ( x2tà toto x20° 6). 

8. &v0' civ, con ellissi dell’antecedente ($ 287): ibi toùzo 
avo’ civ Edwxas por, ricevi questo in contraccambio di ciò che 
m'hai dato (&vri TGV yonpatwv & idwras ). n 

xipuv co oida &v0'eby n)0es, io ti son grato d'esser venuto 
(&v0'dv invece di avi tobtov dr). 

9. torodtos ste uomo capace di... 0 dt xodaf torovtds ict, 
Wwste siretv, TEOF.: l'adulatore è capace di dire; is est qui dicat. 

A date si può sostituire il relativo ofos, e ne viene tocoù- 
rds doti otog eimeîv. ( Veg. Met. lat. $ 279.) 

Si può anche sottintendere l’antecedente totovro:, ed allo- 
ra si ha semplicemente 009; sori simaîv. 
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D’onde il modo di parlare tanto usato: cid; siui, e otdote 
it, son capace di, sono in grado di, sono uomo da; 

E parlando delle cose inanimate: otovt: dati, è possibile; 
ox otdvre doti, non è possibile. 

10. otov cixds, come è naturale, come può credersi. 

11. ordiv viov dxovety aÙTOG TOÙ véuov, Dem.: non avvi 
di meglio che d’udire la legge stessa, (il meglio sarebbe 
d’ udirla ). 

12. otos, con attrazione: ndéws yapitoviar cio cor avdpi, 
si accorda volentieri ad un uomo qual voi siete. La costruzio- 
ne regolare sarebbe, &vÎpi totoutw, otog aù et. 

Si trova qualche volta l'articolo aggiunto ad otoc, esempio: 
Tots otots rutv yalemn N Inpoxpatia, Sen.: la democrazia è 
pericolosa per un popolo quale è il nostro. ( Veg. Met. lat. 
$ 483, Osserv,. ) 

13, 6005, cogli adiettivi che indicano maraviglia o ammira- 
zione. — La frase: ha fatto nella scienza progressi sorpren- 
denti, può tradursi in due maniere, spiegate ambedue col 
mezzo d’ éari sottinteso : 

1. Savpaatov dcov Év copia mpoixot:, è sorprendente quan- 
to egli ha profittato. Propriamente : 0avpaatov date 0070». 

2. Savpasth Bon n n mpoxonh adtodv; 0 invertendo la frase, 
il che è più usitato; nv n wpoxorrh altov Savpaoti 60; letter: 
i suoi progressi sono sorprendenti, tanto sono stati grandi: % 
tpoxomn Sevpaati | fato] Son nv. 

Però éoti, essendo generalmente sottinteso, è stato quasi di- 
menticato, ed in qualunque caso debba porsi 600, si usò l’al- 
tro adiettivo nel medesimo caso: aurydvw di 6ow ristov d 
aya0òc vexhaee tov xxx0v, PLAT.: non si può dire quanto l’ uo- 
mo da bene debba superare il cattivo, invece di aunyavov éotuw 
Oaw mietov vixnoet. 

Secondo l’istessa analogia dicesi con w;, quanto; vr:ppuwss 
Wwg Bov)opai, è maraviglioso quanto io brami. 

Dunque nelle frasi di questo genere 6705 e és servono sola- 
mente a dar forza al significato delle parole che accompagna- 
no, e di cui ricevono la forma per attrazione. 
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Si dice coll'istesso significato, in latino: mirum quantum, è 
assai maraviglioso. 

14. ci mdéoy doti tuoi, qual vantaggio vi trovo? o come si 
dice volgarmente che me ne viene? 

6t° oudev mv ipsvvinar maéov, SoF:: le nostre investigazioni 
essendo state inutili; letter.: quum nihil plus esset investigan- 
tibus. 

USO DI ALCUNI VERBI (') 


6 388. 1. d:7, fa d’uopo; 70)iov dei, ci corre molto. — 7-0- 
\00 déw tovto )éyety, son ben lungi dal voler dir questo. — 
ro))0o0 deiv (sottinteso: @sre ), ci vuol molto, ci manca molto. 

Si dice parimente: cdiyov e puxpoo det, e col sottintendere 
detv) 6Àiyov, pixpod, ci manca poco; pressochè, presso a po- 
co. ( Veg. Met. lat. $ 463. ) 

diov, mentre fa d’uopo; és dfov, a proposito; o5div Tiov, 
quando non occorre, senza necessità, senza utilità. 

2. civai, essere. Quest’ infinito pare qualche volta di so- 
pra più, 

1 Con sxo», libens: ox av, ixtwv iToar, devdotynv, io non 
mentirei deliberatamente (letter. : &ste ixov etvz:, in maniera 
da farlo volontariamente). 

2° Con tò vov: tò viv sivai, per oggi (zatà 76 sivar vi) 

«ctiv, è possibile ( fisicamente e moralmente). 

évegti, è possibile ( fisicamente). 

szsati, lice, licet (moralmente). 

mapeati, è facile, in promptu est. 

ovx Eat Errws, non è possibile, non può farsi; non est quo- 
modo. 

cati bri, e svtoti, qualche volta, est quum. 

#9t1v €, qualcheduno, est qui: si yàp d tpsro; fot ol 


(*) Si troverà in questo paragrafo una raccolta d’idiotismi 
formati da alcuni verbi, per meglio intendere, i quali si potrà 
vedere il dizionario. 
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dusaprarti, se il modo spiace ad alcuni: letter. : ei fat ci; 
ò tporos dusapsatei, se avvi a cui ec. 

Da &vi (invece di és), è stato formato l’adiettivo plurale 
tyioe, alcuni, sunt qui. 

3. 94% (non Sé), coll’infinito, deve spesso esser tradotto 
con volentieri: Towpitodze #06X0var, SenoF.: fanno volentieri 
regali (letter.: sono disposti a far regali). 

A. sini e ipyopar, andare. Col participio futuro: ipxopat 
posau, Sono per dire; érep fa ép6v, ciò che io era per dire. 
Col participio presente: Xia tavtnv aivéwv did ravros, EroD.: 
andava sempre lodandola, cioè, non cessava di lodarla. 

5. ty, con un avverbio significa essere in tale 0 tale altro 
stato : areipws tyer tiv rpaypatov, non ha l’esperienza degli 
affari : letter.: è in uno stato d’ ignoranza intorno agli affari, 
armelpwe Tv nonno) éyer [saurov]. 

otws Eyw TÈS yvopns, sono di quest’ opinione; a: yet 
( sottinteso TeuTo); sta bene, sia così. 

o; eTye, COSì come era; per es.: andò silla n 
egli era, cioè, subito, senza mutarsi le vesti (0; eiys éauto», 
ut se habebat). 

éxw, con un participio, dà energia alla frase. 

malat Favara Èye, io ammiro da lungo tempo. 

tovs maidas #x6adova' éyets, SoF.; tu hai cacciati i tuoi figli. 

ty» significa ancora, potere: oùx Îyw, non posso; — sapere 
s)eyss Ori oùx dv Ego 6 11 ypéio cavti, PLar.: dicevi che tu 
non avresti saputo cosa fare di te, cosa diventare. 

6. xivduveto, darsi il caso, sembrare, aver l’aspetto di ec. 

xevduvede: fipiv oddérepos oUdev xadodv, oUd” dyaGov sidivat, 
PLar.. può darsi il caso che non sappiamo nè l’uno nè l’altro, 
niente di buono, nè di bello; cio è probabile che nessuno di 
noi ec. 

xevduveve to OvTL 0 Teùs GOPic sivat, Prar.: la divinità 
sola sembra essere realmente saggia; vi è cin apparenza 
che ella sola sia saggia. 

7. )avOkvo, esser nascosto; a come il latino 
latere aliquem. (Veg. Met. lat. 382, coll'Oss. ): 
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ci di idv dviip Tuc Fimetat ri dagtuav (*) ind, Gpapraver, 
Pinp.: se un uomo pensa sottrarsi alla. vista degli Dei, quando 
fa una qualche cosa, egli erra. 

Quando è costruito con un participio, nella traduzione bi- 
sogna ridurre questo participio a verbo principale: 

6)x00v nua; arodpavte;, scapparono senza che lo sapessimo, 
fugientes latuerunt nos. 

o Kpotsos povéa toù maidi; ciavdave Béorw», Ekon.: Creso 
nudriva, senza saperlo, l'assassino di suo figlio, lett.: é)av0ave 
[ sautOv ] foaxwv, se ipsum latebat nutriens. 

Osservazione. Le parole pavepos e d7à0g etui, si costruisco- 
no col participio nell’istessa maniera di \x04vw: IJwy te pa- 
vepòs nv 6 Zwxpdtn;, xai povtizòi ypospevos oÙx apavhe iv, SENOF.: 
si vedeva Socrate offrir sacrifizj, ed era palese che usava la 
divinazione. Veggasi ($ 297.) un’altra osservazione intorno a 
dios, pavepos, ete. © 

8. pei, dovere, essere per. Questo verbo congiunto ad un- 
infinito è una specie di ausiliare che indica il futuro: 

{:#))%w mossiv, sono per fare; facturus sum. 

0 yewpyòs oùx aùtò; oriaetar faut TÒ dpotpoy, ei peer x41- 
Mov stvat, PLaT.: il bifolco non farà da se il suo aratro se vuol 
che sia buono, letter.: se questo aratro deve esser buono (°). 

L'infinito che accompagna péliw è qualche volta futuro; 
come in questa frase: faceva tutto innanzi a coloro che suppo- 
neva dover lodarlo, ot aùUtdv irauviceodae us)dov. 

Come l’italiano dovere, ps))w può significare é verisimile: 
tw mov Att pellet gidov sivae, Om.: senza dubbio Giove la 
vuol così (questo dev'esser, è verisimile che questo sia gra- 
dito a Giove). 

Ti d' où perder; — ti d' oùx tped)e; sottint. eivar, 0 un altro 
infinito indicato dal senso, significa: perché no? lett. : come ciò 
può, come ciò poteva non essere ? 





(') Dorico, invece di \rowv, 6 248. 


(*) Parimente ha detto Tito Livio: qui visuri domos, paren- 
tes, liberos estis,ite mecum. 
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9. cda. Alcuni verbi come 000, i0 s0} 4x0%%, i0 0do; }i- 
g0, io dico ; ricevono per complemento, in caso accusativo, il 
nome che dovrèbbe essere il soggetto della proposizione com- 
pletiva: ynv ordan fartv cidévac, saper quanto la terra è gran- 
de, letter. : conoscere la terra, quanto sia grande. 

eù otdx Gti si pone spesso in proposizione incidente, come 
una specie di parentesi, e significa io Zo s0, 0 80 che ciò è. 

10. cpetdo, dpliaxivw, dovere, dedere. 

Cphcarkverv Gnpiav, esser condannato ad una multa. — 09):- 
audvetv Épriunv dixnv, esser condannato per contumacia (lett.: 
debere desertam litem). 

dpdeoxaverv yé)wta, rendersi ridicolo, far ridere. — %0t2v, 
farsi tacciare di pazzia. Orazio ha detto similmente: dedes lu- 
dibrium ventis. 

Questo verbo aggiunto ad un infinito serve ad esprimere 
un voto: 

7 uz)ia Avypis 
mevosat dyyelins, fi un pelle yevésdar, Om. 


ora udirete un tristissimo caso, e volesse Iddio che non fosse 
mai avvenuto! lett.: che non sarebbe dovuto avvenire mai. 

Qualche volta si pongono innanzi ad 00€, le congiunzioni 
si yàp, e:0e, 06, (G386,3): 

ei 70 cIp:)ov Favetv, perchè non sono io morto! letter.: se 
10 avessi potuto (dovuto) morire! 

undi yiproorwv, ds prdè viv &ps)ov (sottinteso yeyvioxem), 
non conoscendolo, e volesse Iddio che io non lo conoscessi an- 
cora! letter. : quanto io dovrei non conoscerlo ancora! 

Alcuni scrittori hanno, per corruzione, usato dps)ov come 
invariabile. Corrisponde allora ad utinam. 

11. 0x0, soffrire, essere in uno od altro stato. 

eù 0 xaxéòs rAoyet, esser trattato bene 0 male: é}4tT%wy Yao 
6 radi eÙ TOÙ rovmncavtos, Quello che riceve un benefizio è al 
disotto di quello che lo concede. 

Grep mATYOvSLY ci roi)ot, ciò che accade alla maggior par- 
te degli uomini. 

23 
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Utzv 0 voùs Uro ozsov dixz0api, tautà nagyeL tot; CITI 
Tots Toù; metoyovs amoba)ozai, Isoc.: una mente oscurata dal 
fumo del vino è come un carro che ha perso il suo conduttore. 

ci ti madoL 0 Didlertos, DEM.: se accadesse una cosa a Filip- 
po, cioè se morisse. 

Poichè facendo una cosa uno è in un certo stato, n474% si 
usa eziandio col significato di fare: 

ti zap rabwuev, pi, Bovrouevwy vpi tiumpéitv, Egron.: che 
possiamo fare alla fine, se ci negate il vostro soccorso? 

Ti yap dv mabn cu, omdti piùcg tes ov feztotro, Luc.: che 
fare quando un’ amico vi sollecita? 

TL mid; 0Ù Y%p ey altias, che posso fare? non è mia colpa. 

12. roi, fare. Fra i numerosi significati di questo verbo 
osserveremo solo i seguenti, nei quali il greco e l’italiano han- 
no una perfetta conformità: 

&\jsv morodat tovs &xoJovtze, fanno soffrire i loro uditori. . 

ed imoinaaz kpixcpevos, hai fatto bene a venire (letter.: col 
venire, venendo ). 

roéw, in quest’ultimo senso, si pone anche in participio: 

nueus xa)i5 toviv, fate bene a venire (letter.: venite, fa- 
cendo bene). Veg. Met. lat. 6 490. 

ol inauvovpivor Tpòg aut) [uLgosai i xd)azzg, 8) motnites, 
Luc.: quelli che sono lodati da essi, li odiano come adulatori, 
ed in ciò fanno bene. 

not tiva )gyovra, far parlare qualcheduno (rappresentar- 
lo parlante in una qualche maniera). 

13. réouxa, io son nato per; io son naturalmente disposto a: 

TÀ pev CwWuaTta Tois cup petpor novo, n ds puyn TOLS GT04- 
Taio Idyors adesobai mépuxe, Isoc. È in natura che i lavori 
moderati aumentino le forze del corpo, ed i buoni precetti 
quelle dell’anima. 

Tò NÎÙ Saupacios mépuxe mpoc Tò doxodv Évavtiov LVL 
tò )unnpov. PLar.: la natura ha stabilito sorprendenti rela- 
zioni fra il piacere, e ciò che ad esso pare opposto, il dolore. 

14. tuyy&vo, col genitivo, offenere: tuyyive mov dirai»: 
ottenere giustizia: 
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cvyy&vo, Con un participio, trovarsi fortuitamente : 

we di n\0ov, EtuXE» &ruov, quando arrivai, se ne andava; 
lett : si trovava precisamente sul punto d’andarsene (*). 

ds tuye (sottinteso t0 rpàyua), come è, a caso, in una 
maniera indifferente, di niuna conseguenza. 

&v toyn ( sottint.: tò wp&yue), se occorre, se accade, forse : 

6 tuyd», il primo venuto; eis cév tvyovrwov, un uomo del 
popolo. ( Veg. Met. lat. $$ 440, alla fine e 513, 9. ) 

15. gacvouar, doxéw. Il primo di questi due verbi aggiunto 
ad un participio, si dice d’una cosa dimostrata, certa, mani- 
festa: paiverai, apparet; è evidente. 

Aggiunto ad un infinito, si dice d'una semplice apparenza, 
d’una probabilità: paiverzi, videtur; pare, sembra. 

doxéw si usa soltanto in quest’ultimo senso. - 

16. 404ve, prevenire, precorrere, andar avanti, affrettarsi; 
1.° Coll’accusativo : 90470 tiv émeato).nv, PLUr. io arriverò pri- 

ma della lettera, io la precederò. 
2° Coll'infinito: é00n relevizoni, mpiv f drodab:iv... morì 
prima d’aver ricevuto . .. 

3.° Col participio (questa è la costruzione più ordinaria): 
sphacav mollé oi Zxidar toùs IMipoag énì thv Yipupav ariuxd- 
p.evov. HeroD.: gli Sciti giunsero al ponte assai prima de’ Per- 
si; letter.: prevennero d’ assai arrivando. 

4.° Colla negativa nel primo membro, e xzì nel secondo: 
oux Eo@nuzv E206vTiS, xal vagare e)apInpev, Isoc.: arrivati che 
fummo, ci attaccarono le malattie. 

5.° All’ottativo con oùx dv: — oUx dv q0avors dsywy, dite 
subito; letter.: non direte mai troppo presto; o con interro- 
gazione, non potete dire più presto? 

Un invito fatto colla formula ov» &v 90&vo:s, suppone la 
risposta « oùx &v o0kvorui », la quale per questa ragione si- 
gnifica io /o farò, io non mancherò di farlo. 


- (°) In questo significato 7vyy4ve equivale al verbo astratto 
inglese nel presente e nell’imperfetto determinato. Jam reading, 
10 sono leggente; I was reading, io era leggente. 
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Questa locuzione, ricevuta che fu, dette luogo alla seguente: 

ovx dv pIzvor aro0viaxuwy, non può evitare la morte, morrà 
necessariamente. 

voix dv ghzvor Tò Tii005 dovdsdov, si, ec., il popolo sarà 
inevitabilmente assoggettato, non può evitare la schiavitù, se... 

Il senso di 90xvw in queste due frasi è d’altronde molto na- 
turale; perchè evitare, scampare, salvarsi, è sempre andar via, 
vincere di prestezza, significato di questo verbo. 

6.° 40zvw significa anche, arrivare ad un luogo, raggiun- 
gere uno scopo, riuscire, e per conseguenza, où piàveo, non 
raggiungere il suo scopo, non riuscire. 

17. yzipw, rallegrarsi: 0 ©Ozdg rodiaxis Yaiper toùds pe- 
x600$ frey4).0ug TroLdiv, TOÙG de peydiovs pixpods, Iddio si com- 
piace spesso d’inalzare gli umili, e di abbassare i superbi. 

Nel participio: où yatoovtes ara))4Ert:, non ne uscirete 
impunemente (non avrete luogo di rallegrarvene). 

All’imperativo ed all’ infinito: yz:pe (formola per salutare), 
buon giorno. 

tòv Iuwva yaipeiv (sottinteso xeleiw), PLAT.: buon giorno, 
Jone; Jonem gaudere jubeo. 

mol)k cimmv yuipewv taîs ndovats, avendo detto l’ultimo 
addio ai piaceri, avendovi rinunziato. 

édv yzipetvy, lasciare da parte, non curare .... ix yaifst 
Tov )npouvta toùtov, lascia stare questo rimbambito. 

18. cysuv x2l piper. Questi due verbi uniti denotano de- 
predare, guastare, perchè i devastatori menan via gli uomini 
e gli animali, trasportano le derrate ed i mobili. Demostene 
( Filipp. III) annovera fra i vantaggi che gli Ateniesi ave- 
vano contro di Filippo, # quow ti6 ixsivov yopas, Ne dyew 
‘nai piper éott rr0X)nv, la natura del suo paese, di cui si può 
guastare una gran parte. Questo modo di parlare si trova an- 
che in latino: Tum demum fracta pertinacia est, ul ferri agi- 
que res suas viderunt ( Tit. Liv. 38, 15. ). 


e Lea allen ir e _ {* Lista 
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USO DI ALCUNI PARTICIPIJ 
I. avuozs e Tadeuthv 


S 389. Questi due participj significano parimente finendo ; 
ma non si usano nell’ istessa maniera: 

avboavt: dicerov, ARISTOF.: legate presto, spicciatevi a 
legare, legate e finitela. vito, da dvd, significa propriamen- 
te, compiere, terminare. 

televtov cvusgbprce , alla fine accordò; finì con accor- 
dare. televtàw, da ti)os, propriamente: finire, cessar di fare. 


II. pépewv 


Spesso questo participio, lasciando il significato di portare, 
esprime l’istessa idea dell’avverbio latino ultro. 

alte T4v Qiruv, i, déov co tiv xinpovoptav fiv Or) 
mupodidivar ovyyevet ye dvi, gepovaa É; TÒ xovov x- 
tedEto «Uta, Luc.: accusa Tetide, la quale invece di darti 
le armi d'Achille, come un retaggio dovuto al suo parente, 
le ha messe a concorso; Ze è venuto în testa di metterle, e, 
come si direbbe familiarmente: s'è messa a volerle ec. 

eis taùra pipwv mepitotnos tà mpdypata, EscHIine: Ecco 
a che, per la sua colpa, ha ridotto i nostri affari. 

gépwv si dirà bene d’un uomo che incappa in un’insidia. 

pépovox éviéa): si dirà d’una nave che va ad urtare con- 
tro gli scogli. 


III, Éxwr, padws, madoy 


»” 


ti #z%v (cosa avendo? ), con una seconda persona, cor- 
risponde alla locuzione, cosa hai tu da fare? 

ci xumtabeis Eywv ripi tiv Sipdv; ArisTor.: che hai tu a 
perdere così il tempo sulla porta? Perchè fai tu tanti com- 
plimenti per entrare? 

Dopo essere stato usato così #4, lo fu, per analogia, an- 
che nelle frasi non interrogative, con alcune seconde persone, 
come maites, )nptis, pivapets: — mater Eytv, scherzate; 
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ciò che dite è soltanto per ischerzo. )rfet; fXwv, tu ragioni 
da sciocco. 

In queste locuzioni, é,4wv spiega un’ idea vaga, che non 
può analizzarsi. È una di quelle parole, come ve ne sono in 
tutte le lingue, che si usano, senza poterne render conto. 

ti pal5s, perchè? letter.: cosa avendo imparato? ti padoy 
fypaLa; covto; perchè hai tu scritto ciò? come hai tu osato 
scriver ciò? chi t'ha insegnato a scriver ciò? 

Si trova anche pz60v usato senza interrogazione, secondo 
l’istessa analogia che abbiamo osservata intorno ad tyxwv: — 
ti asuoc eipt aroticai, 6 tt ua6wv, ec.; PLat.: in qual multa 
son io incorso per aver ardito ?... letter.: per esser venuto 
in uno stato tale che mi si possa dire: « chi t'ha inse- 
gnato?...» 

ti r0wv, perche? letter.: in quale disposizione essendo? 
ti mubwy ciavtov eis Tovs xpatiioas évé6zles; che idea ti è 
venuta di gettarti nel cratere dell’ Etna? 


- ——_ —___—-———. —r —_r——_———————_——————___————_——_——_———_—_-______——v __—_—_—_—__—_—_—___— 


DEI DIALETTI 


6 390. La lingua greca ebbe prima due dialetti principali: 
Il Dorico, che ha l’Eotico per il ramo più antico, è l’Jonico, 
da cui si formò l’ Artico. 

L’Attico si perfezionò più degli altri dialetti, e divenne, 
‘particolarmente dopo il secolo d’Alessandro, la lingua comune 
degli scrittori in prosa, Ateniesi o stranieri. In tutte le parti 
che precedono abbiamo dato le regole di questa lingua co- 
mune. Ora ad essa compareremo i varj dialetti. 

Abbiamo gia indicato le particolarità più essenziali di 
questi nel supplemento alla prima Parte. Presenteremo qui 
soltanto un breve prospetto. 


I. DIALETTO DORICO 


6 391.Il dialetto Dorico era parlato in tutto il Peloponneso, 
nella Sicilia, nella parte dell’Italia detta la magna Grecia. 


LIBRO SECONDO 359 


È stato usato da Teocrito, Archimede, Pindaro e dai filosofi 
pitagorici. Con questo dialetto, misto all’Eolico, la lingua la- 
tina ha la sua più grande conformità. 

14.1 Dorj mettono A in vece di E: uey:005 — péy2005, 

A invece di H: #)co5 - &Meosj pipun - pipa; morpiiv — mopav. 

A invece di O: etxocr- etxati (dove si vede inoltre T in- 
vece di 2). i 

A invece di Q resultante da una contrazione: wpétos - rpà- 
tosj Movoiv- Movaàvj Morea - Mogetdav. Nota. Le forme 
primitive sono rpdtztos, Movadwy, Mogerda. 

A invece di OY, al genitivo della prima declinazione; aiyu- 
coù - zig pntà, $ 179. 

2. 2 invece di OY: didav- didovv (d Jidovar ); Bovg- Bas; 
Idyov- Idywi I6yovs - \cywe, G 177. Si trova eziandio in 
Teocrito rows )fxos (0 breve) invece di tovs Avxovs, i lupi. 

Q invece di AY: «U)zE - WMaf, solco. - 

3. A invece di Z, 9 e Y: Zevs - Asus; uaba - piddz; kIbr= 
pos - avdngde, fiorito; cop: cda, odore. 

A. K invece di T, e T invece di K: rote- 0x2; bre- xa: 
xeîvos, quello, 74v0s. 

5. N invece di A innanzi a 9 e T: #)00v- 001; pi)tato;- 
giv TATOSGC. 

6. I invece di @: @ecs - Ze05; il che prova che la © avea 
un suono sibilante come il th degl’ Inglesi. 

7.T invece di I: 76 e riv invece di cd, fu; téos invece 
di 005, tuus. 

8. ZA invece di Z: SEA invece di aupibo. 

- 9. In poche parole solamente F invece di B: y\épxpa in- 
vece di f.épa0x. A invece di T. da invece di yè, la terra. P in- 
vece di A: gxupos invece di 92Udog, vile. 

10. Traspongono la P: facdiotos invece di Ppddistos. Qual- 
che volta la levano: ax&ztov Lina di ox7mtpov. 

11. Nei verbi dicono tufodua. invece di Toporati voptbco 
invece di vouico, $ 216. 

. étimtevinvece di itortov, $232; rintorsa invece di cUrtov- 
9%; tofyaes invece di <0d25, $ 233. 
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Untes, Qui)es, Gugiodes, invece di tvrtis, dpédgecs, 
Gupitere. 

tirtop:s invece di timtou:v; turtiueo0a invece di tunto- 
pi0z, $ 233. 

s:up0ev, invece di #70904722, $ 240; ti0n7 invece di ti- 
Orci, 3. persona del singolare. 

tontovii e tortora: invece di cirtovor, 6 237 e 233. 

qirtev invece di tinte; guy invece di geety, $ 244, 

gortnv invece di gortav; porti; invece di porta;j fpoitn 
invece di egoista, $ 212. 

42. Nelle contrazioni: 376 invece di xà76; x» invece 
di 2», ximecta invece di x&rerta (val èyd, xal dv, xal ETmELTA). 

Nota. Questi due ultimi casi, 91)7v, porriv, e 2770, ec., 
sono i soli in cui il Dorico preferisca l’' H. Dappertutto altrove, 
tende a far dominare l'A. — Si leggono però in Teocrito, 
remcvins, drdrn, invece di riz0v0z5, omwres ).6)46rs invece 
di 524051, ec. 


II. DIALETTO FOLIco 


$ 392. L’ Eolico fu prima parlato nella Beozia; poi colle 
colonie degli Eolj passò nella parte dell’ Asia minore che 
esse occuparono, e nelle isole vicine, cioè in Lesbo ed altre. 
Questo dialetto fu quello d’ Alceo e di Saffo. Rassomiglia al 
Dorico quasi in tutto; inoltre, 

1. Gli Eolj mutano lo spirito aspro in F, $ 171; o gli 
sostituiscono uno spirito tenue sopra le vocali: raipa invece 
di nuépx; una B innanzi a P: Bp0dov invece di podov. 

2. Permutano le mute del prim’ ordine, compresa la M: 
ornata invece di oppata; fi) invece di 2é220; &pri in- 
vece di &upt. i 

3. Raddoppiano le consonanti dopo le vocali brevi: Goo» 
invece di 6cov; Stti invece di Gr. 

4. Dicono &upes invece di Ypetz; Vmues invece.di vpi, 
$ 202. 

5. Dicono ciyynrao invece di ciyurto5; Moveadey invece 
di Movràv; Mosoaw invece di Mo47<s all’accusativo, 6 176. 
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Ed al nominativo, come i Dorj, r4)xts invece di r44z:, in- 
felice. 

6. Mutano OY in OI: Motax invece di Mo57x (come tirto:- 
sa invece di TUmTOVO2). 

O in Y: ovvua invece di évogz; da ciò l’i nella parola 
italiana anonimo. 

ev ed oùv (infinito) in as ed ot;: yidawz, Ufo, invece 
di ye)&v, vdotv. Questa forma è rara. 
‘ Osserv. Al Dorico ed all’Eolico si riferiscono parecchi 
dialetti secondarj, che ci sono noti soltanto pei rari avanzi 
conservati particolarmente nelle iscrizioni. Questi sono, il 
Beozio, lo Spartano, il Tessalo; il Macedonio, il Cretico, ec. 
Riguardano l’ erudizione piuttosto che la grammatica. 


III. DIALETTO JONICO 


6 393. Gl’Jonj occuparono prima l’Attica, donde inviarono 
colonie nella provincia dell’Asia Minore, che dal loro nome 
fu detta Jonia ; quivi il loro idioma continuò ad esser parlato, 
mentre quello della Metropoli si cage Pre cHonandosi, e di- 
ventò il dialetto Attico. 

Gli antichi poeti, Omero, Esiodo, Teognide hanno usato il 
dialetto jonico, col mischiarvi certe forme primitive, di cui 
alcune sono state conservate soltanto nei loro scritti, ed altre 
sono passate poscia in altri dialetti. 

I poeti che nei secoli seguenti scrissero in versi esametri, 
come Apollonio, Callimaco, Oppiano, Quinto, preser tutti 
Omero per modello, di maniera che l’Jonico fu propriamente 
la lingua epica. Anacreonte usò parimente questo dialetto nelle 
sue odi. In prosa fu adoprato in tutta la sua purezza da Ero- 
.doto ed Ippocrate. 

- Gl’Jonj ricercano il concorso delle vocali ed i suoni dolci 
e molli; perciò, 

1. Omettono tutte le contrazioni, ed icono: vd0s, doidi, mais, 
ZTAViw, prdéey, invece di vots, wdx, mat, xTavo, peleto. 


2. Da tirteca:, fanno cirtiai e non curr; da AREE, 


fanno xipz0; non zépws. 


\ 
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3. Aggiungono vocali: 2d)9d; -— dle pros. 

A. Sciolgono x lunga in ee; 0205 - &:0405. 

si eda in ni: pwnpziov - punito»; Padros - putdios. 

av in wu: Sadua- Swiua; EauT49v — fmutov. 

8. Mutano le vocali brevi in lunghe ed in dittonghi: 8x7:- 
déos — Baow.i06; Éivos- Eecvos; végo; - vodgos. 

Nota. Qualche volta, al contrario, sostituiscono brevi in- 
vece di lunghe e di dittonghi: n70wv- 79%; xpitcowv-xpéa- 
cuv, $ 197. 

6. Levano la prima lettera d’una parola per render più 
dolce la pronunzia: dei6w — ellw} yet - ala, terra. 

7. Mettono EY invece di EO ed OY: csv invece di 003; 
m)eUv:s invece di miAfoveg; mowduev ‘invece di rrocéopev - moroù- 
per 

8. Schivano le aspirate: aU-:s invece di av0:;; ir004v in- 
vece di iposdv. . 

9. Mutano I in K: 6xwc zocé invece di orws more. 

. 10. Fanno dominare H nella prima declinazione: gogin. 
Terminano il genitivo plurale in E QN, Movoew>; il genitivo 
singolare mascolino in EQ: Mr)rizdew, $. 176. 

Terminano in OIO il genitivo della seconda: Ac70c0, $ 177. 

In ambedue terminano il dativo plurale in ZI: Moyorot, 
DATICIE 

Dicono nella terza: ‘“E)dv:oc: invece di "EXncc, 6 184. 

Nelle tre declinazioni aggiungono la sillaba dI, $ 190. 

Declinano in co; i nomi in cs: r0des - 70).t07, veg. $ 23. 

11. Ne verbi omettono qualche volta l’ aumento: Xa6: in- 
vece di €2c6e, a 

Dicono r:crcw invece di repacw, $ 219. opeopev invece 
di opsopar - opéipev, $ 234. 

isetizea invece di steripirv, $ 235; virale invece di 7:- 
inrds, S 222. 

rimteoxov invece di sturzor, $ 230; Eno: invece di tn, 
6 229. 
tuntotato invece dì tintowto, $ 236; Tuntipiv, Tumidpivze 
invece di tirtiw, veg. $ 244. 
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IV. DIALETTO ATTICO 


6 394. L’ Attico col divenire lingua generale soffrì necessa- 
riamente parecchie alterazioni. I grammatici dettero il nome 
d’Attici puri agli scrittori del miglior secolo, e chiamarono 
esclusivamente attiche certe forme adoprate da questi scrit- 
tori, e poscia cadute in disuso. 

-Gli Attici puri sono nella prosa, Tucidide, Senofonte, Pla- 
tone, Isocrate, Demostene, e gli oratori del medesimo tempo. 
Nella poesia drammatica, Eschilo, Sofocle, Euripide, Ari- 
stofane. 

Tutti gli scrittori posteriori a quest’ epoca son compresi 
sotto il nome d’°E4)rves, per opposizione agli antichi e veri 
Attici, a cui del resto s'avvicinano chi più chi meno. Si chia- 
mano Atticisti ('Attiziota:) quelli che, siccome Luciano, si 
sono sforzati d’imitare in tutto gli Attici. 

La proprietà principale del dialetto attico è la tendenza a 
contrarre tutto ciò che può essere contratto. 

Oltre le contrazioni dei nomi e dei verbi, che sono passate 
nella lingua comune, gli Attici ne hanno altre, che posson ve- 
dersi all'articolo Apostrofo, $ 174. 

1. Inoltre, mutano Z in € (il che loro è comune coi Dorj): 
Ev» invece di av; in P: Sspp:îv invece di FapoeTy ; 2 in TT: 
rparcò invece di ro%sgw; Sdiatta invece di Î4)asca. 

2. Aggiungono ‘ a certe parole; ovtoci, ovyi, invece di 
GUTO:, GUX, eC. 

3. Levano qualche volta : dai dittonghi ee ed ai: és invece 
di ei;; )éov invece di r)ecov; x) kw invece di x)ziw. 

4. Nella seconda declinazione dicono vs0g invece di vz6s, 
veg. È 18. | 

5. Nei verbi, &vé07a invece di &vwya; &yioya invece di 

aynga=tiza, da &yow | 
—_ cpoòpvya invece di Spuya; 7yz70v invece di 770v, $ 209. 

6. All’aumento di parecchi verbi, H invece di E: rusd- 

lov, ec., veg. $ 205. 
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7. AI futuro, turtizo, 6214; i520, ralò, voprò, 6215; ed 
inoltre: m)evogiuai, comei Dorj,invece di r)evropa:, veg. 216. 

8. Terminano l’ottativo in o(nv in vece d'ore, $ 227. 

9. La seconda persona dell’indicativo passivo in et, in vece 
di n, $ 226. 

10. Dicono all’imperativo cvrwv invece di ttw7ev; É00wv 
invece di éo0wrav, GG 242 e 243. 

Tali sono i principali caratteri che distinguono il dialetto 
Attico dalla lingua comune o ellenica. a 

La lingua comune, coltivata in Alessandria d’ Egitto sotto i 
successori d' Alessandro, fu poco a poco alterata col miscuglio 
di parole straniere; da ciò risultò #/ dialetto d' Alessandria, di 
cui alcune forme sono state introdotte nel Vecchio e nel Nuo- 
vo Testamento. — Alla fine, termini barbari ed elocuzioni 
nuove furono ricevute in molto maggior numero, quando Co- 
stantinopoli fu divenuta la sede dell’impero, e mescolate colla 
lingua ellenica formarono quella degli scrittori Bizantini, e 
posteriormente quella che parlasi anche oggidì sotto il nome 
di Greco moderno o volgare. 





DEGLI ACCENTI 
ACCENTO TONICO 


$ 395. 1. In ogni parola di più sillabe, avvenc sempre una, 
sulla quale la voce s’appoggia più che in sull’altre. Questa 
elevazione di voce si diceva in greco 70v0s. Nelle lingue mo- 
derne chiamasi accento tonico. 

2. Tutte le lingue hanno l'accento tonico. 

In italiano cade sull’ ultima sillaba, in virtù; sulla pe- 
nultima, nella parola amòre ; sull’antipenultima, in amabile ('). 


(') Per abbreviare, saranno d’ora in poi sostituite alle pa- 
role tecniche penultima ed antipenultima, le parole seconda e 
terza; inteso che sempre si comincia dall’ ultima andando 
verso la prima. Così in tervzueévos, #f sara la seconda; ed in 
avOpwros, 2 sarà la terza. 
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Si paragoni il tono della sillaba accentata nelle parole pre- 
cedenti con quello delle altre sillabe; e sebbene non si abbia 
l’idea dell'armonia che produceva l’accento greco, si avrà al- 
meno, in quanto alla sua natura, l’idea più chiara che è or 
sibile avere senza udirne la pronunzia. 

_ 3. In greco, l’accento cade sopra una delle tre ultime sil- 
labe, nè può esser mai riportato oltre terza. 

Sull’ultima: rotauos. La parola così accentata si pronun- 
zia come servità. 

Sulla seconda: nuspa. L’a si sente poco; l'é suona come 
quello di avea. 

Sulla terza: &vOpowrros. La voce s'alza sopra av e s’abbassa 
sopra 0pwrros, come nell'italiano amdbile: s'alza sopra ma. 
e s’ abbassa sopra bile. 


SEGNI DETTI ACCENTI 


Si chiamano per estensione, accenti, i segni destinati a no- 
tare l’accento tonico. 
Sono tre di numero: l’acuto, il grave ed il circonflesso. 


VALORE E POSTO DELL’ACUTO 


6 396. L' Acuto è il vero segno dell’accento tonico. Può 
sovrapporsì alle vocali brevi, xaA65; ed alle lunghe, roprv. 
Può, come ora si è visto, occupare i tre posti. Ma non sta 
sulla terza che quando l’ultima è breve: 70)euo;, avipwras, 
adire (1). 





' 


(1) x è breve, 1.° al singolare, nom. voc. ed acc. dei nomi 
in 2, gen. ns: podaz, povoav. 

2. Ai medesimi casi dei sostantivi in «ca, che non derivano 
da un verbo in edw: &)r0ewa, svpevera 

3.° Ai medesimi casi degli adiettivi femmininiin eta ed via, 
il cui mascolino è in vs ed in d;: yYIuxeta, Titupuia. 

4.° Al vocativo de’ nomi in rs, roàtta; ed al nominativo 
poetico « invece di ns, immM)xtz invece di immn)atns. 

5.° Al neutro singolare capa; al neutro plurale 9wpz. 


} 
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Se l’ultima era lunga, non potrebbe esser posto più là della 
seconda: av0perov, rpspz, per la ragione che ogni sillaba 
lunga ha il valore di due brevi, e perchè nello scrivere &v- 
Opwrrov, Rpsc2, si troverebbero dopo l’accento tre sillabe, il 
che non può avvenire ('). 


VALORE E POSTO DELL’ ACCENTO GRAVE 


S 397. Il Grave non è un’accento particolare; si mette 
invece dell’ acuto, quando la sillaba accentata è, come in 
mois e xx)0s, l’ultima della parola, e quando questa pa- 
rola nella pronunzia è legata alle seguenti: 0 xa)ò; rroturv, 
xa).05 riceve il grave, perchè è nel mezzo della frase. Se tro- 
vavasi alla fine, e rovuiv nel mezzo, xz45; avrebbe ritenuto 
l'acuto, e 7orunv ricevuto il grave: 0 rouuiv 0 x2).6;. 


6.° @, «s, 1, sono brevi ne’ casi della terza declinazione: 
nuda, maidas, Paciedor. Tuttavia gli adiettivi in ex, eas, 
hanno « lunga appo gli Attici ne’ nomi in eéc, $ 24. 

7.’ Sono riputate brevi, in quanto alla loro influenza sul- 
l'accento, le desinenze x: ed ot, dappertutto fuorchè aila terza 
persona dell’ ottativo. 

(') @ è lunga, 1.° quando ha una : soscritta. 

2.° Ai due casi in as ed al duale in « nella prima declina- 
zione. 

3.° Ai genitivi in a,$ 176. 

È ancora lunga, eziandio al nominativo ed all’accusativo, 
1.° nei bisillabi in eta: ela, preda; 2.° nei polisillabi in e, 
che derivano dai verbi in s0w: fxoteta, dignità reale, da fx- 
cede ( fzaidera, regina, ha l’« breve, perchè viene da fact . 
abs e non da Bror:dw); 3.° negli adiettivi femminini della 
prima classe ($30), eccetto wotvia, venerabile, e dia, divina; 
4 in tutti i femminini in «, genitivo «s, che hanno l’acuto 
sull’ultima, come xapz; o sulla seconda, come nuépa, 

Nota. Se al contrario il nominativo ha l’acuto sulla terza, 
o il circonflesso sulla seconda, è prova che l’ultima è breve: 
porpa, kisbira, aravda, 
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Questa mutazione d’ accento avverte, che debbesi non ab- 
bassare la voce sulla sillaba che ne è segnata, ma alzarla meno, 
che se questa sillaba ritenesse l’acuto. Ecco il solo uso del 
segno detto accento grave, e non $'incontrerà mai che sul- 
I’ ultima sillaba d’una parola. 


VALORE E POSTO DEL CIRCONFLESSO 


6 398. 1.° Il Circonflesso alza ed abbassa la voce sulla me- 
desima sillaba. Non può dunque esser sovrapposto che a quelle 
che hanno due tempi, cioè ai dittonghi o alle vocali lunghe 
per natura ('). 

2.° Il circonflesso può esser posto sull’ultima e sulla secon- 
da, mai sulla terza. In fatto, la lunga che lo riceve nasce, o 
considerasi come nata dall’unione di due brevi; opépzev viene 
da opaopev, cGpu2 è riputato venire da olopa, tozyua da 
rpeaypa; di maniera che ogni vocale o dittongo segnato dal 
circonflesso equivale a due vocali separate, delle quali la pri- 
ma avrebbe l’acuto, d0-6; da-&; de-#; do - 03 ec, Se dun- 
que si scrivesse cp@peda, oGuata, sarebbe lo stesso di dpzo- 
eda, oSouata, e l’acuto avrebbe, contro la regola, tre $il- 
labe dopo di se. Si scriverà dunque cpope0z, odspata, rpaypara. 

3. Per la medesima ragione non può essere il circonflesso 
sulla seconda, quando l’ultima è lunga. Così sarà scritto 3{ce, 
la caccia, non Spe, il che equivarrebbe a Séepza. 

4. Ma se l’ultima è breve e la seconda lunga, questa secon- 





Va 


(') L’uso insegnerà in quali parole «, «, v sieno lunghe per 
natura. Qui diremo soltanto che esse lo sono, 1.° nei nomi della 
terza declinazione, il cui genitivo è in avos, 1095, vvos, come 
markv, tardivo; 2.° nella penultima de’ nomi verbali in pa, de- 
rivati da un perfetto dove l’« è lunga; così rp&ypa ha la pri- 
ma « lunga per natura, perchè « lo è in rérpAyz; ma t&ype ha 
la prima « breve per natura, e lunga soltanto per posizione, 
perchè x è breve in cétAyz. 
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da, se deve essere accentata, avrà sempre il circonflesso: 
uorpz, dhlos, dovdog, cippa, pa)lov (!) 


APPLICAZIONE DELLE REGOLE PRECEDENTI 


ACCENTO NELLE DECLINAZIONI 


& 399. Non si può conoscere che coll’uso e co’dizionarj 
l'accento prima d’una parola, cioè l'accento del nominativo. 
Questo accento conosciuto, ecco le regole che bisogna seguire. 

I. L'accento rimane sulla sillaba dove è posto nel nomina- 
tivo, se la quantità dell’ ultima sillaba non vi si oppone: 

nuipa, \cyos, mOLuNv, xopab, 
nuépas. \dy ov, morpévos, rOpax0s* 

II. Le variazioni motivate dalla quantità dell’ultima con- 
sistono, 

1.° Nel mutare il circonflesso in acuto, quando }’ ultima 
diventa lunga: 

povaa, doùios, dapov. ovtos, 
uosang. dovion. dipov. aUtn. 

2.° Nel ritrarre l’accento più vicino alla fine, nell’istesso 
caso: 

dinbra, avOpwros, “EXnves, Cupata, 
xirbeias. avbpatov. ‘ENnivor CWLATWY, 

Osservazioni. 1." L'è de’ genitivi jonici come Ir)rtitd:o, 
e delle terminazioni attiche ews, ewv, come Mevédzws, dvibyewr, 
mo}gg, non richiede l’accento più vicino alla fine, perchè 
nella pronunzia, l’e che precede quest'© non fa un tempo: 

Mive dedi deàk HrMxiddew "Axt)i0g. 
sUz:pos, peddye)s, ed altri simili seguono l’istessa analogia. 


— 


(1) Dall’accento si può spesso conoscere la quantità. Per es. 
il circonflesso d’ aUAeé indicherà che l’a della terminazione 
non è lunga che per posizione, e che, cessando la posizione, 
ritorna breve in eVAaxos. L'acuto di xpvé indicherà che l’v è 
lunga per natura al nominativo, e che, per conseguenza, rimane 
lunga agli altri casi, x{puxos. 


II e n e n iii oct — dn n PP rr 
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2.3 Le desinenze oct ed c., essendo riputate brevi, non can- 
giano nulla nell’ accento, e non impediscono alla seconda di 
ricevere il circonflesso : 

povra, povoar; avOpwros, avipwror; mpophtns, mpogfitat. 

Si eccettua otzot, @ casa, per distinguerlo da oi oîzo:, 
le case. 

3.3 Il circonflesso mutasi in acuto, quando la sillaba accen- 
tata diviene la terza : o@pa, owuatog, awuartt, ec. 

III. Ogni parola della prima e della seconda declinazione 
che ha l’acuto sull’ ultima, riceve il circonflesso al genitivo 
ed al dativo dei tre numeri. Veg. $ 15 et seg., xspz, ron 
Tric, 0d0s. 

Si eccettua il genitivo singolare delle forme attiche, 2ew%;, 
veds, gen. Vedi, vedi, $ 18. 

IV. Il genitivo plurale della prima declinazione essendo 
stato primitivamente in «wv 0 éwv ($ 176), ha sempre il cir- 
conflesso, qualsisia l'accento degli altri casi: povca, povoi; 
cravda, davis. 

Si eccettuano gli adiettivi femminini il cui mascolino è in 
os, e che hanno l’acuto sulla seconda: Efvn, gévwv; dyta, 
dyiwy; TUTTOREVN, TUNTOPevOwv. ù 

Ed ancora le parole ypXotns, yprotwv; yiovwns, YIovvw:; 
ETNOLAL, ETNTLOIYV* 

V. Gli accusativi in ca -@, delle parole femminine in @, 
$ 27, ritengono l’acuto, anche dopo la contrazione: »x0x- 
rx. Quelle in 05, come cidows, ricevono il circonflesso: 
oidiz- ud. 

VI. I monosillabi della terza declinazione ricevono l'accento 
sulla desinenza al genitivo ed al dativo de’ tre numeri; negli 
altri casi lo ritengono sulla sillaba radicale: 


S. Inp,  dnpos Inoi, Fio. D. S70e, 
P. 37pss, Inpov, Inpot, Sn 02, Tnporv. 


Eccrezioni: 1." I participj monosillabi come dv, Fils, dove, 
ritengono dappertutto l’accento sul radicale. Veg. $ 64, 5», 
dvTOs. 


24 
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2. I nomi seguenti ricevono al genitivo plurale l’accento 
sul radicale; del resto sono regolari: 


mais, raldovi Îuois, . . + dposcov; Tpos,. + +... Tpow; 
Tos, Fey; 0Ug,e è è è Gtwvj KPATZ, . è. è. xPATWY | 
dis, dadewv; gas, lume, gorwv; 905, scottatura, podwr. 


3.3 rîs fa al genitivo ed al dativo plurale r&vrwv, rasi, 35. 

4.2 np (Exp) ver; xÈp (xéap)cor, fanno 7605, xipos, invece 
di tapor, xéapo0s. 

VII Le parole xiwv, xvvos; yuri, yuvarnies ($G 185); ed i 
nomi in xp che hanno perduta l’e, come ratio, marpoc; 
vip, &vdpos, sono accentate come i monosillabi. Veg. $ 29. 

Il dativo plurale dei nomi in no riceve dappertutto l’ac- 
cento sull’ a e non su au: ratpari, avdpeoi. Eccetto aotpaci. 

Anpntnp fa Anpntpo:, Arnpntpi, Ahprtox, portando l’accento 
addietro. 

Si porta parimente addietro in 30yarpa invece di Svyeripz; 
Syyatpis invece di Ivyatipes. Del resto, dicesi 3vya tpos, 
—Tpi, —Tp@v, -tpaot, ì 


I. Accento primo nelle parole composte 


S 400. 1.° Le parole composte hanno l'accento sulla terza 
quando la quantità dell’ultima lo permette: 9096;, piidcopog; 
ddds, avvodos. Gen. priogdpov, cuvidove 

2° Vi sono però eccezioni: edoe6s, repiza)in:, Savpatovp- 
5; ed altre che l’uso insegnerà. 


II. Accento primo d’alcuni adiettivi 
1.° Gli adiettivi verbali in té05 ed in ‘x05, composti o no, 
hanno tutti l’accento su té e su xòc: 
mottos, auvexttottogi Teumtuxos, Emedsunienis. 
2.° Gli adiettivi verbali in 765 hanno l’accento su 765; ma 
lo ritirano spesso nei composti: xtrtd;, érixtrto;; sempre nei 
compostî d’« privativa: opards, &cparos. 
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3.° Gli adiettivi in #05-0v;, designanti il metallo o la ma- 
teria di cui una cosa è fatta, sono accentati, $ 178, come 
xpiosos, ypvoots. L’w del duale ha sempre l’acuto eziandio 
dopo la contrazione: ypuod, ypvod, ypuoiò 7 
4° Gli adiettivi in 005-0vs, composti dei monosillabi vo d;, 
mente, x)ovs, tragitto, ritirano l'accento al nominativo e lo 
ritengono a tutti i casi sulla medesima sillaba: 
N. eUvoos = eUvovs; G. sUvov (non eUvdove=sdvov); PI. evvor. 
N. repirmàoog— repiràovg; G. repindov; PI. mepirào. 
5.° I comparativi ed i superlativi d’ogni specie ritirano l’ac- 
cento quanto è possibile: copd;, copurtepos, copwtatos; NÎiwv, 
ndrov, Nd Lotos. 
ACCENTO NE’ VERBI 


6 401. L’accento de’verbi ritirasi quanto lo permette la 
quantità dell’ ultima sillaba (1): Ae, É2v0v, éivopny, Fivoa, 
é\vodpny, ec. 


Eccezioni 


I. Hanno l’acuto sull’ultima, 1.° I participj in dg, ei, e 

quelli dei verbi in pe: 
Meduxde, Av0eis, tatas, didove, PRC 

2.° Tutti i participj aoristi secondi attivi: eir@v, Ax64y 
BCCSA 

3.° I participj de’ composti d'aipi: napoiv, Èuvdv, ec 

4.° I tre seguenti imperativi: sizé, #06, evpé; ed inoltre 
presso gli Attici: \e6:, ide. 

II. Hanno il circonflesso sull’ultima, 4.° Il soggiuntivo dei 
verbi in pi, e quello degli aoristi passivi di tutti i verbi: 


(') Le desinenze « ed &c sono brevi all’indicativo: #)vca, 
élu0as. AI participio as è lungo come tratto da avrs, QNeas; 
av è breve, \Uoav. Abbiamo già detto che le desinenze e e ot 
sono riputate brevi, eccetto all’ottativo, come vopibor, quidt- 
To, pranoote 
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nda, totò, dda, tvp0s. Questa è» viene da una contrazio- 
ne ('). Veg. 6 234. 

2.° Ogni futuro secondo o attico: tvrd, vopio. 

3.° L’ infinito aoristo secondo attivo: X26etv, supetv, etrew. 

4° L’imperativo aoristo secondo medio, al singolare: yevoù, 
labov. Ma si dice al plurale yéveode, Ae0eode. 

III. Hanno l'accento sulla seconda, acuto se è breve, cir- 
confesso se è lunga, 1.° Ogni infinito in va: (eccetto le forme 
joniche in peva:, $ 244): 

Isluxévar, Tidéivar, lotsvar, didovar, drtiva:. 
Ivbiivar, = Oeivat, ativar, douvar, rapetvat. 

2° L’infinito aoristo primo attivo: vouicar, piizozi, dY- 
qetdat. 

3° L'infinito aoristo secondo medio: )a6éo021, idiodzi, 
ysvecdat. 

. 4° Ogni infinito e participio perfetto passivo: \edtadar, me- 
prize; Melupévos, meprinpévoci 

Eccetto fusvos, x20pevoc, sedens; e le forme poetiche, è)n- 
\kusvog (Elalvw), Upnpépevos (apapioxw), écabpevos (GEÙ%5), 
alithuevos (diitaivo ), xigapevos (xigavo), diainobzi, dia- - 
Inpsvos (aicouar), dxtynodat, auayhuevos ed cangépevos (dxa- 
xi). In quanto a BInpevos e déyuevo;, possono essere con- 
siderati come aoristi secondi medj. ( Veg. $ 208 alla fine.) 

Osservazioni. 1.2 Dalle tre precedenti regole risulta l’ac- 
cento delle tre seguenti forme simili: 


INFINITO OTTATIVO, 3° pers. IMPERAT. MEDIO 
quizea., puinoat, piinoat. 
quikiat, puizbat, quiata:. 
L'infinito pu)&Za« non può avere il circonflesso, essendo l'x 
breve per natura. In ré5rre, che ha due sillabe soltanto, e v 
breve per natura, le tre forme saranno parimente tua. 


RICARICA 


(') Per la medesima ragione i verbi in pi fanno al soggiun- 
tivo passivo tidapar, iot@par, did'iuar 
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2a Intorno alle contrazioni, si veggano i verbi in éw, c@, 
cw. La sillaba contratta non hail circonflesso che quando s° in- 
contra l’ acuta sulla prima delle due sillabe componenti 
(S 398, 2.). Così: quéopev - prdobpsv; ma épilsav - spidovv. 
3.8 I participj attivi hanno l’ accento del nominativo sulla 
medesima sillaba nei tre generi: di 


vop.itwy, vopitovaa, vopitove 
puinowy, puirneovaa, puieov. 
puinoas, PrNozTa, puizaav. 


4.8 Se un verbo come €6n, #px, épv, perde il suo aumento, 
si mette il circonflesso sulla sillaba che rimane: 6%, pîî. p?. 


Accento nei verbi composti 


6 402. 1. Nei verbi composti, le forme d’una o di due 
sillabe portano l’accento sulla preposizione: dos, &modos; 
oyés, èrioyec; doti, mapeoti; dye, avaye; 6bé, ars)0e. Ma 
dicesi mposyévov, émtabov, a cagione dell’ ultima lunga. Si 
dice parimente rapéota:, perchè viene da rapéoeta:; e xatadov 
invece di xat40:00. Ma se in questi imperativi, aoristo 2‘°, la pre- 
posizione ha soltanto una sillaba, l’ultima riceve il circonfles- 
SO: rposdov, rpodod, dpoi. 

2. L'aumento temporale ritiene l’ accento, perchè risulta 
da una contrazione, npye, Urfpys; 0x0», mpogsizov (Un’-éap- 
XE i rpos-Eeyov). 

Si dice parimente, xatécyov, coll’acuto sull'aumento e; ma 
otda, abvorda, coll’ acuto sulla preposizione. 

Intorno ai participj composti mapev, Evyov, ec. Veg. 
$401.1.3° | v 


ACCENTO NELLE PREPOSIZIONI 
S 403. Tutte le preposizioni di due sillabe hanno l’ accen- 
to sull’ ultima. Per altro quest’ accento si ritira, 


1.° Quando si suppone l’ellissi d’un verbo: tr: invece di 
emeati; rapa invece di raperpe ($ 378). 


ii I Ren | 
ui er era 
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2.° Quando le preposizioni sono poste dopo il loro reggi- 
mento, il che dicesi anastrofe, cioè inversione: t@ò 671, 099x)- 
piùv Amo; vnòg Eri ylapupàg. 

Nota. Se l’adiettivo era il primo, y\zpupfs srt vnos, l’ac- 
cento non sarebbe stato ritirato; perchè il reggimento della 
preposizione è il sostantivo e non l’ adiettivo. 

aupi, avti, ava, dia, fanno eccezione alla regola dell’ana- 
strofe. 

EFFETTO DELL’APOSTROFO SULL’ACCENTO 


6 404. Quando una sillaba accentata è tolta coll’ apostrofo, 
l'accento si ritira su di quella che precede immediatamente: 
Tx deiv' mn invece di tà dervà érmn. — tkyà0' aùfaveta. invece 
di r&ya0k abisverat. 

Eccettuasi la congiunzione &))a e le preposizioni che ri- 
mangono affatto prive d’accento: &2° 76 invece di &X)k é70; 
am' avtoò invece di &r0 aUtov. 

Pure le preposizioni stesse ritengono il loro accento in x&p 
Zuvi, xay ‘yovv, du povov, ed altri simili, veg. $ 174—IV. 


PAROLE PRIVE D’ACCENTO 


I. PROCLITICHE 


6 405. Ogni parola greca ha un accento. Le dieci seguenti 
ne sono ordinariamente prive, perchè la pronunzia le unisce 
colla parola che vien dopo; cioè: 

Quattro forme dell’ articolo è, n, vi, «i. 

Tre preposizioni: sv, cis (és), ix (65). 

Due congiunzioni: ei, cs. 

Un avverbio negativo: ov (0Ux, ovx). 

Ma quando queste non hanno un’ altra parola sulla quale 
possano appoggiarsi, ripigliano l’accento. Così l’accento si 
sovrappone ad ov alla fine d’ una preposizione: ras yàp 00; 
perché no? — Ad «s quando segue la parola che ne dipende: 
Seos wg, come un Dio, — Alle preposizioni dopo il loro reg- 
gimento: raxdv tÈ, 


da 


"db 
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Molti lo danno, con ragione, all'articolo, quando significa 
egli: è yxp 205 Foùks imì vijas “Ayauav. 

Queste parole sono state dette proclitiche ( da rpoxdivw), 
perchè in una certa maniera pendono in avanti e s’appog- 
giano sulla parola che le segue. 


II. ENCLITICHE 


Si chiamano enelitiche (da éyx)ivo ) le parole che s’ ap- 
poggiano su quella che le precede, come in latino que, in 
hominumque deumque. 

Le enclitiche sono: 1.° cis, tè, qualche, a tutti i casi. 

2° roù, tò invece di tevos, cwi; 

3.° I casi indiretti dei pronomi: 209, pot, pf; 005, got, cé; 
où, oi, È; pi», viv; apéwv, apini, apéas, avé; cpei invece di 
cywé, (3.8 persona; opév e cpé; ritengono il loro accento.) 

4° Tutto l’ indicativo del presente di iui e di pnyt, eccetto 
le seconde persone et e grs. 

5.° Gli avverbj indefiniti ($ 291 alla fine), 7065, mr, not, 
moù, tobi, tolév, mote. 

6.° Dieci altri avverbj: 75, té, tot, Oxv, 75 xf 0 xév, nip, 
pa, vò, vo», dunque (diverso da vu», ora). 

7.° Le particelle inseparabili 0 e d: (dé, ma, non è enclitica). 

I. Se la parola che precede l’enclitica ha l'accento, acuto 
o circonflesso, sull’ultima, l’enclitica perde il suo accento, e 
l’acuta dell’ altra parola non si muta in grave. 


ULTIMA ULTIMA 


COLL’ACCENTO | COL CIRCONFL. 





Breve ... [ avip ru audi po te. 
Lunga... f Ss6; pov Fed uov. 
ENCLITICA ga s06-b i sie 
avdpiv tivo; 
gpav tiva» 


Bisillaba. . È Seds pnor { 
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II. Se la parola che precede ha l’acuto sulla seconda, 
quest’accento serve per l’enclitica monosillaba; ma l’enclitica 
bisillaba ritiene il suo accento. 


——— 









SECONDA COLL’ACUTO 





Breve. . . avdpa te. 


ENCLITICA LUNGA (e alia 


cn cvipa tua; 
Bisillaba. . { ico ii | 

L'enclitica bisillaba ritiene parimente il suo accento, quando 
la parola che precede ha un apostrofo: &ya96s d° ari. — rol- 
)ct d° cioi. 

II. Se la parola che precede ha l’acuto sulla terza, o il 
circorflesso sulla seconda, (il che è l’istesso, poichè oéua vale 
adopa), essa riceve sull'ultima l’accento dell’enclitica: 


TERZA SECONDA 


COLL’ACUTO | COL CIRCONFL. 





‘ Breve ... |&v0pwrds rus | copa te. 


è 0. |xUpuòo dovids aov 
encuitica ( Lunga SERCIRAR ua 


Bisillaba. . xipede quat { dodids pnai; 


oplipév tva. 


IV. Le proclitiche ricevono l’ accento dell’enclitica: îx 
quos; el tes. Però où ed eì non hanno mai l’accento innanzi 
a eipi, corti. ( Veggasi intorno ad dazi, 0ss.3). 

V. Se parecchie enclitiche sono di seguito, quella che pre- 
cede riceve sempre l’accento di quella che viene dopo: e? ris 


Deco 2 a pe x 
ite | * _ = pa - = le da 
ORF IRE ce entenzi. — È ea 
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tivi guci por mapetvat. Si vede che l’ultima enclitiea pot ri- 
mane sola senza accento. ° 

VI. Alcune enclitiche possono unirsi ad altre parole per 
formar parole composte. Queste sono, verbi grazia, le insepa- 
rabili de e de: side, ST, Tordsde, Tundtxosde ; e molte altre che 
insegnerà l’uso: ste, odte, totvuv, deri, ovTtvOS, oldete, ec. 

Osservazioni. 1.8 I pronomi retti da una preposizione ces- 
sano di essere enclitici, e ritengono il loro accento: repi coù; 
mapà apicw, 

2.2 Le enclitiche ritengono il loro accento dopo un punto, 
una virgola, ed in generale, quando non vi è una parola sul- 
la quale possano appoggiarsi: coù y&p xpàtos fari peyiotov. 

3.2 La terza persona del singolare éori è enclitica quando è 
soltanto un legame: Ieds Éativ 6 ravta xvbEpriovi 

Ma quando esprime un’ idea compiuta e contiene in se 
l'attributo, l'accento si sovrappone ad È: fat: 0:65, vi è un Dio. 

E lo stesso ogni volta che éore comincia la proposizione, 
o viene immediatamente dopo sì, xai, pév, pi, ovx, de, ott, 
moò, &))° invece di &Ma, tot’ invece di tovro. 

4a Il modo di accentare dpav tiva, Avdpéiv tivo, dvdpa 
pov, è contrario al principio generale esposto S 396; ed alcu- 
ni grammatici vorrebbero che si scrivesse op&v wa, d4Ì pes 
tuvisv, &vipa pov. Altri scrivono eziandio &vÎpà pov, avi pà 
tiva. Abbiamo dato la regola più generalmente osservata. 


Nomi dati alle parole secondo il loro accento 


cEùtovov ( ultima coll’acuto ), Fedg, rotapos. 

repuorepevov (ultima col circonflesso), ped. 

Bapbrtovov (ultima senza accento), torto. 

rapotvtovov (seconda coll’acuto), \6y0g, tetuppevos. | 
rporapogvtovov (terza coll’acuto), &vbpwros. 
rporepeareevov (seconda col circonflesso ), cope, priovra. 


—=1DIDit 


dii ai _n 
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DEI PRINCIPALI TERMINI DI GRAMMATICA, PER SERVIRE 
ALL'INTELLIGENZA DEI GRAMMATICI E DEI COMMENTATORI 


Lee). 


| RRA atoryeta, | 

Vocali, pwwevta. 

Cunsonanti, vppwre. 

Mute, apwva. 

Liquide, vypa (1, 4, » p)- 

Immutabili, <uetàa6oda (i, 4 
», p) 

Tenui (7, x, 7), Lula. 

Medie (8, 7, d), péca. 

Aspirate (9, x, 0), dacéa. 

PROSODIA, rrposwdiz. 

AccENTO, tevos, e qualche 
volta rposwdia. 

Accento acuto, ogeta (sottin. 
mposwdia). 

— grave, fapeta; 

— circonflesso, repiorwpivn. 

SPIRITI, rvevpata. 

Spirito tenue, ye).0v (rvedpa); 

— aspro, dea. 

QUANTITA‘, tposwdia, 0 road- 
Tue. 

Tempo (misura), ypovos. 

Sillaba comune, av)}a6n di- 
Xpovos. 

PunTO, cry; 

Punto in alto, uéon atiyus. 

Virgola, vrootiyui 

Neufonica, ép:)xvatixd», cioè 
attrattiva. 

Elisione, #x0dewes (rave Île- 

0. 
Sinalefe, cuvalopi (xîyo). 
Crasi, pat (60-01; q01-t,€C.) 


= 


MON cor 


Zuvitnew; contrazione che 
consiste a contare ne’ver- 
si due sillabe per una; pù 
ov; Neortolepoc; In)nia- 
dew, 

Kopewvis; segno della forma 
dello spirito tenue che di- 
nota l’unione di due pa- 
role: tauro. 

PARTI DELL’ORAZIONE. 

Nome, ovoua; — proprio, 
xbptov. 

Adiettivo, s7ri9etov. 

Articolo, ap0pov. 

Pronome, xstwyvuiz. 

Verbo, prua. 

Participio, petoyn: 

Preposizione, xpo6e0ts. 

Avverbio, srippnpa» 

Congiunzione, civdecpos. 

Interiezione : i Greci la con- 
fondevano coll’ avverbio. 

GENERI, yivn. 

Mascolino, &poevixdv; 

Femminino, In)vxdy; 

Neutro, ovdétepove 

NumerI, «pidpot. 

Singolare, évexds; 

Duale, dvizos; 

Plurale, rinduvrixds. 

DECLINAZIONE, x)t0ts. 

Casi, rr@oeis. 

Caso retto o nominativo, cp- 
On, «Vdeta, Gvopaotizi ; 


* pre 


Vocativo, x)utexri ; 

Casi indiretti, o obliqui, 7r@- 
GEL Tiagiat; 

Genitivo, 7£v1xn; 

Dativo, dotxn; 

Accusativo, aitiatizn. 

Positivo (adiettivo), detizoy, 
am), armo)utov; 

Comparativo, vyxpitix0»; 

Superlativo, Urrepdstixov. 

Coniugazione (il coniugare), 
x)totg. 

Coniugazione (1.3 e 2,2 ) cu- 
Cuqiu. 

Tema (la forma primitiva del 
verbo ), Fia. 

Persone, rpscwra. 

Aumento, avÈÉnots; 

— sillabico, ovMabexn; 

— temporale, ypovexà. 

Posizione d’un verbo, dia- 
dec. 

Attivo, svspyntixòv; 

Passivo, ra0ntixdv; 

Medio, pécov. 

Deponente, &ro0stex0». 
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Transitivo, 4A\orra0és, peta- 
6atixov. 

Intransitivo, aùrorabis, ape- 
rabatov. 

TEMPI, yp0vot. 

Presente, éveatds; 

Imperfetto, rapatatixds; 

Futuro, peX)wv; 

Aoristo, aoprotos ; 

Perfetto, mapaxsipevosi 

Più che perfetto, urepaovyte- 
\tx0dge 

Preterito (in generale), 7x- 
pwynpevose 

MODI, éyx)é0et; 

Indicativo, opeotizz; 

Imperativo, rpostaxtizi; 

Soggiuntivo, vrotaztix); 

Ottativo, eUxtiXn ; 

Infinito, arapéppatos. 

PROPOSIZIONE, &5twpa. 

Soggetto, uroxetpevo» ; 

Attributo, xatayopnpa. 

AFFERMAZIONE, *ATXPxgL5. 

NEGAZIONE, &ropaots. — 


fo —— 


LANE: psi PE ata eroe eg aelstne dtt Sign Zi 
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DELLE PAROLE E FORME GRECHE PIÙ DIFFICILI CONTENUTE 
NELLA PRIMA PARTE E NEL SUPPLEMENTO 


—olo=—- 


Nota. La maggior parte de’ verbi irregolari disposti per 
classi e alfabeticamente p. 236-249 non son ripetuti in que- 
st indice; nè si troveranno, almeno nella loro totalità, le pre- 
posizioni, gli avverbi, le congiunzioni, e le interiezioni. Queste 


parole si cerchino nel luogo respettivo. 


x privativa, pag. 184. 
x (etparov), 123. 
syayopi, 230. 

age, 181. 

ayngeona, 217. 
aqroya, 2AT. 

ayipwe, 194. 

ayureis, 196. 

dado, «00, 112. 
detoeo, da deido, 224. 
anpi, andecow, 216. 
konva, 13. 

adivnoi, 172. 

00, 194. 


au invece di a (tifa), 231. 


atas, 20. 


a invece di 5; (acc.) 191. 


aci, a.0tv ( Dat. pl.) ivi. 
aiaybveo, 131. 

ato, 216. 

al invece di aisva, 194, 
arazpévoc, 247. 

daxixoa, 217. 


axnacecav, 233, 
aiifw, cdetnow, 134. 
diéopat, nievapnv, 225. 
anda, 217. 
ddcaropar, 216, 239. 
cadr, 210, 

&iios, 209. 

alpi, 200. 


dpi, cupe, 212. 


apetvov, 206. 
auproeonzzs, 249. 
apopui, 222. 
aupovov, 189. 
appw, 210. 

ay invece di ny, 232. 
avat, 22. 
avavobda, 247. 
avnip, II. 

avnp, 189. 
avrrdixto, 219. 
aveyo, 226, 243. 
avwy0i, 226. 
acero, Q2A4. 


mo 
è - 

PU._ — = - 

i sat intel e Pala Pmi 
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zo, « ( Gen. sing. ), 191. 
aree, 62. 

amniavov, 219. 

armnipov, 247. 

amiods, atiove, 193. 
arde (acc. ), 194. 
anooterdavio, 235. 

apa, xox, 176. 

apnpa, apapo, IT. 

api, Épu, 184. 

@pvos, Apvaot, 197. 
apiwer, 231. 

aprabwo, 127. 

Gagov, ayyrota, 178. 
daca, atta, 208. 
aatpzor, 197. 

ara. invece di vrai, 233. 
ars, 180. 

atepos, 209. 


ade, avenow, 134, 


aùtod, (spirito aspro), 51. 


dp' nuov, 8. 
ay0opar, 222. 


dwv-dv ( Gen. plur. ), 191. 


aworo, 247. 
PA, 130, 221. 
Bart, 123. 
Baowios, 27. 
Bebaws, 226. 


— Bexcicwy, 206. 


Bivtiotos, ivi. 
Bageo, 224. 
Bingi, 200. 

Bisrnto, 123. 
Boinsi, 231. 


Bosxw, 109. 

Bov, Bpt, 184. 
Bovdopar, 213, 222. 
Bodder, 229. 

Bovs, 198. 

Bpipew, 130. 

gal, ( glos ), 198. 
yi, 176. 

gold, 223. 
yedevoa, 231. 
ye)dwyres, ivi. 
Fd.ws, 198. 

qivto, 247. 

prio, yiynda, 126. 
ypads, 197. 

gun, ivi. 

Fe)cva, 186. 

ca, ta, 184. 
Capetere inv. di dauzte, 232. 
deypevos, 217. 
didna, 125. 

dedia, 125, 126. 
dedeuer, Teidipev, 226. 
deldo, 126, 222. 
dara, 46. 

diuas, 198. 

deu, 130. 
deomitia, 199. 
Onicsvto, 231. 
Indovoti, 180. 
dnpamp, 31. 
diario, diazovim, 220. 
diyapua, 186. 
dedozor, 152. 
dixkaco, 223. 
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Cixnv, ATT. 

dippos, Tippa, 201. 
doatar, 24T. 

divauzi, 215, 243. 
duviatat, 233. 

duo, 184. 

dvaco, 224. 

da invece di dapa, 200. 
dwow, 232. 


ea (più che perfetto), 232. 


EdÀnv, 248. 
inimra, 216, 239, 
tata, 216, 241. 


fata. invece di nvtar, 293. 


é6nv, 154. 
s6nasto, 224. 
eyvov, 154, 239. 
t70ye, 212. 
sy@da, 189. 
idanv, 124, 243. 
edderos, 215. 
sIndora, 247. 
eTouar, 224, 237. 


€00v invece di éTocay, 235. 


edoazov, 229. 

edpanov, 297. 

2duv, 154, 234. 

ediaeto, 224. 

etopar, 128, 223. 

#0:v invece di i0n02v, 234. 
£0ev invece di 05, 212. 
enti, 230. 


et (seconda pers. att.) 229. 


et invece di de e pe, 215. 
e. ( aumento), 216, 


eizov-e ov, 216. 

stato invece di zvro, 233. 
eidov, 237. 

etev, 61. 

elxdog, forxosg, 244. 
elInppoi, 215. 

etdov, 239. 


elMoyx invece di ielsya, 114. 


etpae, 158. 

etuzppat, 215. 

iui ( dialetto di ), 236. 
stra, cirov, 224, 237. 
etprxa, 239. 

ciotnzso, 146. 

tota, 247, 249. 
exany, 124. 

exna, 225. 

éx)tv0nv, 131. 

éxiuy, 154. 

Ex)vov, 124. 

éxnodov, 177. 

extuuat, xéxtupoai, 215. 
#iaoaov, 206. 

Siey yo, 118. 

cuedev, 212. 

éuevar ( infinito ), 236. 
ev, éuev, ivi. 

ev invece di nrav, 234. 
evnvoda, 24T. 

evnvoya, 237. 

évtote, 180. 

bello, 222. ì 


| #0, Elo, sù, 212. 


fouma, 2I7, 244. 


éo)ma, Em)mev, 217. 


_ AE 
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topya, iwpyew, 217. 
ensoov, 224, 245. 
émen)dpevos, 248. 
érinmo, ivi. 

iricrapar, 163. 
emtindevo, 219. 

erieo, érdev, 248. 
empx0ov, 229. 

dpéceapi, 200. 

Eps, Epida, Epw, 23. 
ippéas, îppùs, 14. 
ippunv, 124. 

eppo, 222. 

ecav invece di eccav, 233. 
éc0wv ( imperativo ), 235. 
#00, 60. 

sorovda, 125. 

Éoceva, 225. 

ecai (dativo plur. ), 197. 
cotapev, 226. 

cata» invece di fomnoav, 234. 
éotavar, 226. 

ectncapny, 147. 

etepos, 209. 

erinv, 154. 

e, 184. 

ev invece di e0-0v, 231. 
evvovs, 193. 

evpéa invece di sUpiv, 38. 
epnoda, 230. 

epunv, 124. 

spuv, 154. È 
Eyea, Eyeva, 225. 

synor, 230. 

dybiwov, #X0cotos, 40. 
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Ju, irc, 134. 

éo invece di do, 232. 
ew (genitivo sing. ), 191. 
émua, 158. 

édv, fovra, 236. 

éwv-Gv ( genit. plur. ) 194. 
cor, 217, 237. 

Ews-fo, 194. 

Ewopat, 217. 

Cbs, 197. 

Civ, 2921, 

Govvupi, 154. 

n interrogativa, 176. 

n ( aumento inv. di e ), 215. 
na, Gia, 160. 

nyayov, 217. 

nyarevv, 231. 

nyuar da &Yyw, 118. 

non, nine, 232. 

ndùs durpi, 38. 

nanadn, 232. 

niG0v, 2937. 

miixos, 210. 

Nuar, xd0nuar, 159. 
Au6porov, 229, 

apeov, 215. 

Nupae da &rtw, 117. 

nv invece di # (erat), 60. 
7v invece di epnv, 162. 
7v (infinito ), 221. 
nvegua, 224, 237. 
nmotapno, 219. 

NpaxXîs, 196. 

noxpov, 218. 
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iv ( xpovicov ), 202. 
xa (aoristi in), 224. 
xayo, 189. 
xadduvapev, fvi. 
sa0evdo, 219, 222. 
vaio, 124, 221. 
xadéo, 1095 222. 
xALYO, 130. 

205, 179. 

xAON, 200. 

xippr, 206. 

xxra, 189. 

xavatar, 248. 

| xéarar invece di xetvtat, 233. 
nercivpar, 223. 
néxzuov, 216. 
xéxevia, 125. 

zixnz, fui. 

xsrbpubpat, Q27. 
nérpayuev, 226. 
VERTÙUNV, REXTOPNY, 228. 
xiovtat, 164.0 
xégupar, 227. 

xivos, 208. 
xydw-x)doo, 108. 
v)dw-r)abco, 221. 
miele, xdets, 23. 

pt, 200. 

xpinto, 123. 

xUpow, xÙpow, 133. 
viwv, xuvos, 197. 
x, 194. 

Vaas, 198. 

Me invece di î2e6:, 217. 
rabotra, 231. 


aoyuar da apy®, 118. 
fpw invece di npwz, 195. 
ne, nor (dativo plur. ) 191. 
nodx, 60. 

focwr, Artwv, 206. 

i votbera, 188. 

niyépny, 216. 

rebs-Ndos, 29. 

Falpbeis, 187. 

Skocwv, Sdrtwy, 205. 
Saripw, 209. 

Sw, 222. 

Sev, 0: ( desinenze ), 173. 
Féw-Sebaoopar, 221., 

Scttw fut. di tpiyo, 221. 
SpiE-tprg0s, 23. 

Sito, tipo, 221. 

Sopîs, 191. 

. dimostrativa, 207. 

idne, 1ddns (patron.), 202. 
idpuvonv, 131. 

(pò invece di idpata, 194. 
tepzi, 158. 

incovs, 197. 

fxwpi, 230. 

tv invece di ot, 212, 
Topsv invece di lwuev, 232. 
tEov, 224. 

innora, 190. 

is, tds, vm, 202. 

zo0., sai, 162. 

intsa, 155. 

to, toya, 212. 

cs (futuro att. ), 222. 
iov, 161. 
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Mxpb6zvo, 123, 239. 
ixv0zvo, tivi, ivi. 
Istrwo, 123, 126. 
Méiz0ov, 216. 
Me)Uto, 228. 

Métso, 224. 

Mess, deci, 19. 
nda, 13. 

es, dev, 197. 
\vbetpev, 82. 


XMxos (accusat. plur.), 359. 


dota, 71. 

Iwtwor, 206. 

paxouar, 222. 

pelboy, 206. 

petto, ivi. 

pier, pednosi, 222 
pedetovs, 37. 

perdo, 222. 

pepz®s, 226. 
pipSlerar, 248. 
pepeicxa, ivi. 

pépnva, 213. 

uévo, 130. 

pes, peoda, 231. 

pt, ci (nei verbi in w), 230. 
piv, viv, 212. 

uv& invece di uvzz, 13. 
pvdonae, 109. 

v eufonica 188. 

v invece di cav 234. 
vave-venc, 198. 

ve, vn, 184. 

véo, 129. 


véw-vesconae, 221, 


vess-w, 19, 194. 
vopiò, 222. 
vopibeo, 223. 
vopuews (accusativo), 192. 
vous, 17, 192. 
ves (participio), 234. 
vte invece di cc finale, 233. 
E invece di c® (fut.), 234. 
o (titpora), 125. 
o (vevopa), 132. 
o avrds, 44. 
60, 43, 207. 
odi, 207. 
Gew-0tnaw, 222. 
or invece di ov (Ax69T7), 231. 
otda, 244, 249. 
oidavo, 216. 
olsi, ope, 229. 
otnv invece di ou, 229. 
oîxor (domi), 173. 
oro (genitivo singolare), 192. 
otouat, 222, 245. 
otos, 6006, 211. 
otre, 224. 
otoda, 230, 244. 
osi, orse 192. 
oto, 224. 
otywxx, 248. 
cher, da diovuar, 229. 
c)itwv, 206. 
ovpi, 222, 242. 
ouvuut, 109, 242. 
ovap, 199. 
ovimpi, 155, 245. 
0vo Lat, 109, 245. 
25 
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ovtwv (imperativo), 235. nigpadpuar, 227. 


orocosovy, 2I1. mepuaai, 225, 

opaav, 231. miopar, 224, 245. 
opiw-opaw, 232. riutpnpi, 154. 

cpv, 23, 196. nintw, 225, 245. 
oprto, 224, miarove, 22. 

opw, opaw, 133. m)kcow, 127. 
opopuga, 217. miénv, mie, mievv, 207. 
os, che, AT. rrhéw, 220, 221. 

05, É0c, suus, SI. risvcodua, 223. 

ocavy invece di ov, 235. rinv ci pi, 180, 
otemv, 208. mis, 192. 

GTOv, dt, ivi. mviw-mvevaopat, 221. 
où priv ahi, 180. modi, modev, 172. 
udc, 209. morsvpevos, 231. 
ovs-wtos, 21. rocos, 210. 

ostogi, 207. ripaos, 202. 

0peios, 199. npdoco, 127. 

oyerqi, 200. rpovpyov, 177. 

oywxa, 248. mpovtperov, 218. 
ranmas, 191. rpovyws, 183. 
rapaota, 146. mpotos, 205, 209. 
mapaypipa, 177. noù, 28. 

raonvounoa, 219. padios, fntdroc, 207. 
nuoya, 199. piwv, ivi. 

nzcgow, 2M. pew, pevcouar, 221. 
rado, 109. pinto, 116, 123. 
merparevg, 196. cargo, 187. 
merepatunv, 228. asdev invece di coù, 212. 
rérmvvpar, 227. cuida, 222. 

nerotdev, 232. gxov (imperfetto), 230. 
rip, 180. opa (perf. pass.), 109, 115. 
mepiow, 224. cuizo, éopuynv, 123. 
repuiunv, 228. otsipo, 130, 132. 


mippsdata:, 233. arntviw, antico, 118. 
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cow (futuro in), 223 
otti invece di oto, 232. 
otiio, 119, 133. 
otsitat, 248. 

curi, 13. 

auvibuv (evtdw), 218. 
avpicdo, 186. 

opt, opéa, 419. 

copi, cpici, ivi. 

cqpwé, pò (e08), ivi. 
api, Cped, cpu (vos), ivi. 
cwrparnv, 25, 199. 

cos, 189, 203, 

tavd pos, 189. 

tebvavar, 225, 240. 
tegpappar, 227. 

tsìéo, 109, 223. 

téuvo, 130. 

teo, tos (adiett. in), 164. 
teono, 123. 

tetinds, 225. 

tétpov, 248. 

tetpappar, 227, 

tetpapa, térpopa, ivi. 
tetuypat, ivi. 

tetigatar, 233. 

andixos, 210. 

t7vos invece di exetvos, 208. 
tiyprdas-tiypus, 196. 
cudéace, 140, 234. 

qudéw, 155, 232. 

tipaco inv. di tipiow, 219, 
Tuuric-mvtos, 37. | 
tipoonv, 99. 

riv, tilv, 212. 
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zie, 46, 208. 

tidw, 108, 154. 
torosde, 211. 
Totoùtos, ivi. 

Tov, tw, 208. 
tovvopa, 189, 

touri, tavti, 208. 
tpéro, 116, 126. 
tpépw, 123, 221. 
tpiyw, 6, 221, 237. 
tpuxos da Ipig, 22. 
tt invece di cow, 127. 
tù, tot, 212. 
tinto, 111, e seg. 
turtico, 221. 
tontsoxov, 230. 
tupobpev, 223. 

tws invece di rovs, 192. 
TOUT, coito, 208. 
Vyris, 196. 

vioc, 199. 

vis, Vppe, 212. 


rap, 199. 


Uratos, 205. 

Uma yviona, ZA. 
gayopar, 224, 237. 
patvo, 129, ec. | 
pedyewo, 123, 125. 
qevbeitar, 223. 
qnpi, 161. 

gi ( aggiunto ), 200. 
plnpi, 154. 
puioinv, 93. 
quioprda, 13. 
portnv, 221. 


388 TAVOLA ALFABETICA rc. 


opàkw, 128. 
yapisis, 21, 37. 
xp, 177. 
xsip, 197. 
xeipav, 207. 


xiw, yedoa, 221. 
xpiws, 194, 199. 
xpî, ypita, 221. 


xpusods, 192. 


xò invece di xat è, 189. 
xò invece di xal oi, ivi. 
ve, opt, 212. 

yoyw, ifiyno, 123. 

d ’yadé, 188. 

vip, 189. 

‘tav, 188. 

avogoee, 216. 

aùrds, 208. 
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TAVOLA ALFABETICA 
DI ALCUNE LOCUZIONI GRECHE 


SPIEGATE NELLA SECONDA PARTE 


——{p0 


doyew xal pipe, pag. 356. 

dei, 343. 

ak, 263, 345. 

dios, con artic. e senza, 288. 

aos, Erepog, dirikaros, 282. 

No ci, 6 ti kilo, IST. 

kw te xat, 343. 

av, 320, 342. 

cv ( congiunzioni composte 
di ), 318, 342. 

&v sottinteso, 321. 

avo’ iv, 348. 

aviaas, 357. 

aero mo))ob, — ovdevoc, 348. 

alrds, 0 avros, 289, 300. 

aypr, péypu, 296, 343. 

Bia ipov, mio malgrado, 297. 

yip, 264. 

dervos Néyeuw, 268. 

déiw, det, déov, 350. 

Tediaxerv (con due acc.), 304. 

dedkarsoda: (coll’acc.), 307. 

dixatoi écpev xivduveverv, 279. 

auto, 1.° e 2." pers., 290. 

e0edovine armner, 278, 

2000, 981. 

ei, si yap, sW0e, 345. 

zixoc nv (sott. ev), 321. 


eivar (dxv — 1ò vir), 350. 
eis *AOnvic, cis Zdov, 329. 
cita, 343. 

dv toîs padcota, 283. 

tv invece di tvsori, 337. 
ted, dobav, 325. 

in’ aanida, int dopu, 334. 
îpyopar ppacwv, 351. 

tori Bovdopivo, 301. 

dor ole, 276. 

— drwe, dre, 350. 

eù rocetv cuva, 303. 

ixw, 351. 

éyewv, 357. 

3, dopo il comparativo, 282. 
n priv, 343. 

Favpaotov dco0v, 349. 

zati, 262. 

rat taùra, 348. 

nat we, ovde we, 347. 
xivduvevsev Rivduvov, 304. 
xevduvsvetv, sembrare, 351. 
xovgov n vedetne, 277. 
Mavdavw, 351. 

ua e vi, 343. 

padors 357. 


padidor, padcota, 344, 


piùw, 352. 


gr 65° ce--ss@tttzt-ni——emem rn TÈ ceti I n è 
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piv ov, 945. 


pertoti por tiv rpaypatewv, 
291. 

pn ori (nedum), 346. 

patorge dh, 344. 

pot, ridondante, 301. 

povov où, 344. 

0, n, to, invece di dc, 7, 
0, 288. 

olda, 353. 

otos, 272. 

— ovdiv ciov, 349. 

otos, con attrazione, ivi. 

otoc te, capace, tivi. 

0008” oùv d Ipacov, 322. 

Steg, col superlativo, 283. 

— col futuro indic., 319. 

ovx drws, ovy du, 346. 

ocos, 272. 

6co0v où, 344. 

— Iaxvpaotov Gaov, 349. 

ot, che, 265. 

— nell’oraz. indiretta, 346. 

ot: pi, e pn du, ivi. 

où pupi, 339. 

ovdets Gstus, ivi. 
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ovtos, auzn, 348. 

cpeiiw, cpdeoxdvo, 353. 
nacyw, ivi. 

mabov, 357. 

muatevetat Thv iript)stav,307. 
miféov ( ti, ovdev), 350. 
moréw, 354. 

mowcare dv, 322. 

mpiv i, mp av, 45. 
cyo)z ye, ivi. 

tedevtov, 357. 

tprtator apixovto, 278. 
qvyyavo, 354. 

turmtetat rinyàs mo)lks, 307. 
pavspos, Inddc ciui, 352. 
patvopar, Corto, 355. 
pipowv, 387. 

phavw, 358. 

zaiow, 356. 

cy invece di ovv, dunque, 337. 
we, 272. 

— col superlativo, 283. 

— co’ casi assoluti, 325. 
— coll’infinito, 322. 

— diversi sensi di, 347. 
Spedov, dpsdov, 353. 


——ifo 
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DELLE LOCUZIONI ITALIANE 


SPIEGATE E TRADOTTE IN QUEST' OPERA 


——@0—_— 


A 


A (abile a parlare), 268. 

A (piacevole ad udire), ivi. 
A (dativo), 259, 298, 300. 
A (genitivo), 291. 
A ( 
Ac 


rpos tò e l’infinito), 268. 


aso, 355. 
A condizione che, 334. 
A destra, 334. 
A due a due, 329. 
A meno che, 345. 
A misura che (&:t), 343. 
A parer mio, 347. 
A parte, separatamente, 333. 
A pochi per fila, ivi. 
A prezzo d’oro, 292. 
A proposito, 350. 
A tal grado, a questo pun- 

to, 280. 

A vicenda, 329. 
A vostro vantaggio, 328. 
Abile nell’ arte militare, 295. 
Ad uno ad uno, 331. 
Affinchè (va), 319. Ù 
Affinchè (orwc), 345. 
All’età di vent'anni, 306. 
Allontanare da, 293. 
AI piè del monte, 335. 
Altri, gli altri, 288. 
Ammaestrare, 307. 


Andar per terra, 331. 

Anzi (xx‘), 262. 

Appoco appoco, 331. 

Appunto per questo, 334. 

Arrivati che fummo, 335. 

Assai stimabile, 348. 

Avendo il nome di Socra- 
te, 306. 

Aver bisogno di danaro, 293. 

Avere in grande stima, 332. 

Avere sempre in bocca, 329. 


B 
Bisogna, 269, 281. 
C 


Cagionare a qualcheduno di- 
spiacere, 328. 

Capace di, 348. 

Causa (nome di), 302. 

Cessare, continuare, 324. 

Che relativo, 269. 

— br, 265. 

— (infinito), 266. 

— (participio ), 323. 

— dopo defendere, temere, ba- 
dare, 338. 

— temere che non, 340. 

— dopo ammirare, 345. 
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Che dopo un comparativo, 
281, 282. 

— dopo &2lc;, Etepos, 282, 

— ciò non avvenga, 319,338, 

— gli farò, 304. 

— posso fare, 354. 

Ci corre molto, 350. 

Ci manca molto, ivi. 

Ci vuol molto, ivi. 

Ciò che si dice filosofia, 289. 

Ciò che viene da Dio, 335. 

Cioè (740), 265. 

Circa l'istesso tempo, 335. 

Coll’ adulare, 289, 

Coll’alba, 300. 

Colpa (non è mia), 354. 

Come, 0;, 272. 

Come dicesi, 348. 

Come è naturale, 349. 

Cosa hai tu da fare, 357. 

Così come era, 351. 

Così potente da non essere, 
322. 


Compiacersi, 356. 
Conformemente alla natura, 
300. 


Conto (non torna), 348. 
Contraccambio (in .... di ), 
348. 


Contro ogni aspettazione, 334. 
Conviene, 269. 


D 


Da dopo il passivo, 307. 
Da che (49° od), 327. 

Da parte (lasciare), 356, 
Da un canto all’ altro, 287. 
Dal re, 334. 

Dalla parte del Nord, 335. 
Degno di lode, 294, 
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Dei più stimati, 283. 

Deliberatamente, 350. 

Delle più strane (cosa), 280. 

Di (genitivo), 258, 291. 

Di (cogli adiettivi), 294. 

Di (co’verbi), 293. 

Di (parlare di qualchecosa ), 
332. 


Di tre in tre anni, 330. 
Distante dieci stadj, 306. 
Distanza (nome di), tvi. 
Dopo tre giorni, 279, 306. 
Dovere (obbligazione, adiett. 
verbale in té05), 280. 
Dovere (fut., essere per ), 352. 


E 


E (sdegno), 343. 

E anche, 348. 

È impossibile, 279. 

È in natura che, 354. 

È possibile, 284, 350. 

È proprio di, 291. 

sorprendente quanto egli 

ha profittato, 349, 

Ecco (radi), 264. 

Ecco (oùtos set ), 270. 

Esser dalla parte, 328, 335. 

Esser in grado di, 349. 

Esser nato per, 354. 

Esser occupato a qualche co- 
sa, 333 

Esser uomo da, 349. 


F 


Far bene a, 303, 354. 
Far conto di qualcheduno, 
328 


Fare grandi ingiustizie, 305. 
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Far molti progressi nella sa- 
viezza, 296. 

Far parlare qualcheduno, 354. 

Fin qui, 329. 

Finire con, 357. 

Fino a, 343. 

Forse, 355. 

Fra gli altri, 287, 343. 


G 
Giacchè, 925. 
Gonfio delle sue ricchezze, 
307. 
Guastare un paese, 356. 
‘H 
Ha la mente sana, 305. 
I 


Il buono, il bello, l’Ente, 
258 


Il di sopra, il di sotto, 286. 


N domani, 285. 

KH medesimo, 289. 

Il medesimo di, 300. 

Il più presto possibile, 283. 

Il popolo non può evitare la 
schiavitù, 3506. 

Il prossimo, 286. 

Il primo venuto, 355. 

Il resto del paese, 288. 

11 volgo, ivi. 

In arme, 328. 

In nome degli Dei, 335. 

In qual parte della terra, 
296 


In tempo di pace, 333. 
Incappare (p‘pov), 357. 


393 


Innanzi che arrivi, 345. 
Intorno a 400 navi, 329. 
Intorno quel tempo, 333. 
Io lo so, 353. 

Io nego, io rifiuto, 339. 

Io stesso, 289. 

Istrumento (nome di), 301. 


L 


La cosa non lo merita, 348. 

La lingua va più presto del 
pensiero, 294. 

La maggior parte, 288. 

La natura ha stabilito sor- 
prendenti relazioni, 354. 

La via della salute, 261. 

Lasciar fuggire le occasioni, 
294 


Limitarsi a, 343. 
L’uno.... l’altro, 287. 
Luogo (nome di), 302. 


M 
Ma forse qualcheduno dirà, 


321, 345. 
Maniera (nome di), 302. 


. Materia (nome di), 292. 


Mentre fa d’ uopo ( dov), 350. 
Mezzi (cercare i), 319. 

Mi cale di, 298. 

Mi lice, 283, 350. 

Mio malgrado (&xwv), 37. 
— (Bia suov) 297. 
Mirare ad uno scopo, 330.0 
Molte volte altrettanto, 283. 
Molti, 288. 

Molto meno, 345. E 
Moversi a pietà, 330. 
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Nè, 263. 

Ne anche, ivi. 

Nel capo (sono percosso), 305. 

Nelle braccia ( portare), 335. 

Neppure, 263. 

Neppure in questa maniera, 
347. 


Non (per proibire), 299, 317, 
337. 

Non (dopo i verbi negativi), 
340. 


Non avvi di meglio, 349.. 
Non ha l’ esperienza degli af- 
fari, 351. 

Non possiamo non parlare, 
Non può farsi, 350. 

Non sarai altro che, 346. 
Non v'è uomo, 305. 

Non che, 344, 346. 

Non solo ma anche, 263. 


0 


O piuttosto, 344. 
Oltre di ciò, 333, 335. 


P 


Pare, 269. 

Parte (ho - negli affari), 291. 

Partecipare di, ivî. 

Passivo (reggimento indiret- 
to del), 307. 

Per (dativo), 289, 300. 

Per (infinito con Bir), 322. 

Per (participio futuro), 289. 

Per benevolenza verso di es- 
so, 302. 


fi 1 
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Per comprendere tutto in una 
parola, 323. 

Per diffamarmi, 297. 

Per dir così, 322. 

Per giorno, ogni giorno, 331. 

Per Giove, 344. 

Per imperizia, 336. 

Per la patria ( combattere ), 
331 


Per le orecchie, 292, 

Per oggi, 350. 

Per quanto è possibile, 337. 

Per sempre, 329. 

Per un Egiziano, 347. 

Poco dopo, 332. 

Poco mancò che, 335. 

Possa io, 345. 

Pregare di ( infinito ), 267. 

Press’ a poco, 334, 350. 

Prevenire, precorrere, 355. 

Prezzo e stima ( nome di), 
292, 


Prima che io arrivassi, 345. 
Proibire di, 267. 


Q 


Qual vantaggio vi trovo, 350. 

Qualsivoglia cosa che siate per 
dire, 342 

Quando (dorav), 342. 

Quando ( dr: ), ivi. 

Quando (gen. assoluto ), 325. 

Quando avrete udito, 317. 

Quanto si vende ora il gra- 
no, 292. 

Quasi, 344. 

Quelli d’allora, 286. 

Quelli del popolo, 285. 

Quello, 6, svi. 

Quest’ uomo, ivi. 
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R 


Rendersi ridicolo, 353. 
Restare addietro, 294. 


S 


Saper grado, 327. 

Sarebbe meglio di, 344. 

Se (condizionale), 265, 320. 
Se po col participio ), 


Secondo il desiderio, 331. 

Sentire ( reggimento di questo 
verbo), 293. 

Senza che lo sapessimo, 352. 

Senza il senno, 262. 

Senza necessità, 350. 

Senza saperlo, 352. 

SÌ, davvero, 343. 

Si dice, 257, 269. 

Sia che (atte), 265. 

Sono di quest’opinione, 351. 

Sotto il regno di, 325. 

Sta bene, sia così, 351. 

Stancarsi di far il bene, 324. 
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Stimare meno, 292. 


Sulla terra, 333. 
T 


Tale ... quale, 272.- un uo- 
‘mo qual voi siete, 348. 

Tanto ... quanto, 272. 

Tempo (quandiu), 297, 306. 

— (quando), 302. 

Troppo per, 282, 322. 

Te non potresti scappare, 321. 

Tutti i falli che hanno com- 

messi i Lacedemonj, 305. 


U 


Un tuo servo (0 dov)os cav), 
285 


V 


Vi è in noi, 272. 

Vi ha taluni, 276. 

Vi sono delle virtù, 261. 
Volesse Iddio, 353. 
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i Poesia DELL’ AUTORE. n è . - Pag. nm 
ALFABETO GRECO 


PRONUNZIA DELLE BETTERE. : : : è » 2 
Vocali, Dittonghi . j . î 4 » 3 
Consonanti, Tavola delle mute . ‘ ‘ : 3 » 5 
— liquide, sibilanti, doppie . : ; ; » 6 
SPIRITI . . . A A i : i » 7 
Accenti, Apostrofo . . | ; » ivi 
Compitazione, Interpunzione, Dialetti ( cosa sono). » 8 
DELLE PAROLE O PARTI DELL'ORAZIONE. —. . » 9 
Nozioni preliminari. Numeri, Generi, . ‘ » ivi 
Casi, Declinazione dell'articolo ; ; ; » 10 
Dei noMI sosranTIvi. Prima declinazione. ; » fl 
Seconda declinazione. £ é o : ; » 16 
Nomi declinati atticamente i è . 4 » 18 
Terza declinazione . ; i : i , » 20 
Regole del dativo plurale . é i 3 A » 21 
Parole con doppio accusativo . : î " » 23 
Nomi contratti, Terminazione ns e os. +. » 24 
Terminazione cs s i ; ; ; . » 26 
Terminazione eùs . i i È ; i » 27 


Terminazione vs e v . ; : ; i » ivi 
Terminazione ws e w 3 ; 1 ; ? » 29 
Terminazione as (atos, «0g, 05) . è . . » ivi 


Nomi in np che perdono « a certi casi . ‘ » 30 
Dre apiETTIvi. Adiettivi della prima classe . =» 32 
— della seconda classe . ; è. La . » 34 





398 TAVOLA ANALITICA 


— della terza classe. é : ì 
Comparativi e superlativi . 

Adiettivi di numero. 

Numeri ordinali | a ; . 
Adiettivi dimostrativi î ; 

— interrogativi tic, ti. detva . 

— congiuntivo 06,0 è 

— dotte. ° . ° o 

Der PRONOMI. Pronomi delle tre persone 
Pronome riflessivo où, ot, è 

Pronomi composti 

Adiettivi possessivi . 
Recapitolazione del primo libro 

Der verso. Nozioni preliminari : 
Posizioni dei verbi . 

Numeri, Persone 

Tempi . ; 

Modi î : ; 

Participj . Pa” ; 

Radicale e terminazione . 

VERBO SOSTANTIVO è. 4 
Coniugazione del verbo civa: . 
Composti del verbo eiva: . |. ‘ 
VERBI ATTRIBUTIVI . ; 
Aumento e raddoppiamento 

Aumento temporale . . . 
Avvertimento sull’uso delle tavole 
Verbo 266 posizione attiva . 
Formazione dei tempi dell’ attivo 
Desinenze personali . ; 

Vocali segni dei modi 

Verbo \lw, posizione passiva 
Osservazione sulla posizione passiva . 
Formazione dei tempi del passivo 
Desinenze personali del ro 
Posizione media :- .- . ; : 
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Verbo 266 posizione media . ; . 
Tavola delle tre posizioni. 
Verbi contratti. : 
Verbo gif, posizione attiva 
— posizione passiva e media . 
Verbo ipaw, posizione attiva . 
— posizione passiva e media 
VERBI dr)cw, posizione attiva . . 
— posizione passiva e media . ; 
Osservazioni su’ verbi in w pura . . 
Coniugazione del perfetto passivo #xovopat 
Verbo in preceduta da una consonante 
Presente e imperfetto, attivo e passivo . 
Futuro e aoristo, attivo, e passivo. 
Futuro e aoristo medio . ; é 
Perfetto e più che perfetto attivo 4 
Perfetto e più che perfetto passivo 
Coniugazione del perfetto passivo tituupa: . 
— del perfetto passivo Mbieyuacr . ; ; 
Perfetto passivo in cpat 
‘Recapitolazione . é : : 
Futuri e aoristi secondi é ì 
Futuro secondo attivo (la sua formazione ) . 
Futuro secondo passivo, medio . 


Aoristo secondo attivo (la sua formazione) . 


Aoristo secondo passivo, medio . 
Perfetto secondo 

Tavola delle forme doppie . 

. VerBIin%oecca . 

VERBI in )w, Lo, vo, fo, 

Attivo: Futuro e aoristo primo 

— perfetto . 3 è 

Passivo: Futuro 1.° aoristo 1.° perfetto. 
Futuro e aoristo 2.° attivo e passivo 
Perfetto secondo ; ; A ) ? 
Tavola del verbo até))w . : 


» 119 
; » tivi 


» 121 


» 122 
» 124 
» 2416 


» 128 
» tivi 


i » 131 
» tivi 
» 132 
» 133. 
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Recapitolazione dei verbi in @. . 4 . Pag. 133. 


Tavola colla quale si può da qualunque tempo risalire 


al presente dell’indicativo . 
Verbi in pe. . A . 
Verbo tionpe, posizione attiva 3 ; i . 
— posizione media . . ° 
Osservazione sull’ attivo e sul medio. 

Aoristi primi in xa. . . . . . 
Verbo ci0nu:, posizione passiva. é . . 
Verbo iompi, posizione attiva . 

— posizione media . 


Osservazioni. Senso attivo e neutro di quel verbo. 


Verbo totnpi, posizione passiva 
Verbo Fidupi posizione attiva . . 
— posizione media . & . 
Osservazioni sull’attivo e sul medio . . 
Verbo didwpi posizione passiva . . 
Verbo dsixvvi, attivo, passivo, medio 
Osservazioni generali : i i i 
Alcuni altri verbi in pi . . . . . 
Verbo ini, attivo, passivo, medio . ‘ 
Verbo f:por, bramare; sipai, essere vestito . 
Verbo np, xc0npai, sedere : 
Verbo înpi, e cine, andare . . 
Verbo pnpi, dire . . 

Verbo îonpi, sapere . . 

Verbo xeîuai,, giaccio . ; 
Adiettivi verbali in teos e tos. 
RECAPITOLAZIONE DEI DUE PRIMI LIBRI 
DELLE PREPOSIZIONI . ; ù 
Tavola delle preposizioni . . . 
DEGLI AVVERBI . . : ; i 
Avverbj di luogo . . . . 
— di tempo . 

— di modo o di qualità - : 
— di quantità . : j ; : 


» 
» 
D 
» 


i) 


134 
135 
136 
138 
140 
141 
ivi 
142 
144 
146 
147 
148 
150 
152 
îvi 
153. 
154 
158 
156 
158 
159 
160 
161 
162 
163 
164 
166 
167 
168 
170 
171 
173 
174 
175 


LI 
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: Avverbj d’ interrogazione, d’ affermazione, di negazio- 
ne, di dubbio . ; > i ; + Pag. 176 
Parole usate invece d’ avverbj . : : : » 177 
Gradi di significato degli avverbj . i , » 177 


DELLE CONGIUNZIONI . : i 4 > s » 178 
Tavola delle principali congiunzioni . i; ; » divi 
Osservazioni sulle congiunzioni . ; è : » 179 
DELLE INTERIEZIONI . î >» ; : » 180 
Tavola delle principali interiezioni . i i » ivi 
PREPOSIZIONI NE’ VERBI COMPOSTI - . È » 181 


Particelle inseparabili . È ; ; A » 184 


SUPPLEMENTO 
SUPPLEMENTO ALLE LETTER i . é . » 185 
Digamma eolica «— . ‘ : » 186 


Sillabe (due aspirate consecutive) . ; È » 187 
N eufonica, apostrofo : è i i ; » 188 
Crasi, Contrazioni . ì i ; : ; » 189 
Tavola delle contrazioni . i . .-- » 190 
SUPPLEMENTO ALLE DECLINAZIONI. Prima declinazione. » ivi 
Seconda declinazione ; A A ; i » 192 





‘« Adiettivi contratti . à . 3 : . » tivi 
i Declinazione attica . ; ; ; ? i » 194 
4 Terza declinazione . ; » tivi 


Regole per salire da un caso indiretto al nominativo . » ivi 

Nomi contratti in xAénc ec. . ? i . » 194 
1 Dativo plurale poetico . ; dd . » 197 
: Nomi irregolari e i 3 ‘ i ; » divi 
i Nomiridondanti . . °- +. » 198 
Nomi defettivi . Sn” ; 3 i 3 » 199 
Nomi indeclinabili . ; « . ; » tvi 
‘Troncamento d’una sillaba © °°. +0 » 200 
Aggiunta della sillaba pu. : i : : » dvi 
Nomi irregolari nel genere . i i , » ivi 
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SUPPLEMENTO AGLI ADIETTIVI. Adiettivi di due generi 


sotto una sola terminazione . . Pag. 201 
Adiettivi di due generi e due terminazioni » tivi. 
Nomi etnici e patronimici i : » 202 
Adiettivi irregolari . ; 4 î i i » ivi 
FORMAZIONE DEI COMPARATIVI E DEI SUPERLATIVI. » 203 
Terminazioni 7epos, tatos. 3 : ? » tivi 
Preposizioni che formano comparativi e superlativi. » 206 
Terminazioni iwv, totos . . ; .  » ivi 
ADIETTIVI DIMOSTRATIVI E CONGIUNTIVI . » 207 
Adiettivi determinativi » 209 
Adiettivi correlativi . i » 210 
SUPPLEMENTO AI PRONOMI. Dialetti di è éyò, aÙ ec. . » 212 
SUPPLEMENTO AI vERBI. Verbi deponenti » 213 
Osservazioni sopra alcuni futuri medj usati col senso 

attivo i ; : » 214 
Addizione alle segna dell'aumento e del raddoppia- 

mento : i ? . . î » tivi 
Raddoppiamento poetico all’ aoristo 2. » 215 
Aumento temporale in si ec. . : » 216 
Raddoppiamento attico . : ‘ » 217 
Aumento ne’ verbi composti . : ; » 218 
Osservazioni su’ varj tempi dei verbi. » 220 
éw, è, non contratti ; : : » divi 
as contratto in n. x i : » 221 
éw, futuro eéUow. de futuro ac » tivi 
Futuri con aspirazione » divi 
w impura, futuro n0% » 214 
Futuri attici » 2292 
Futuri dorici . à i a » 223 
Futuri che raddoppiano G * . » divi 
Futuri senza o e senza contrazione . ; » 224 
“cw invece di &c%w, «7% invece di now » ivi 
c all’aoristo 2.° e all’imperativo . » divi 
Aoristo primo senza e. ì i ‘ » dvi 


Perfetti attivi senza x ù 


225 
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Perfetto passivo A : : è : + Pag. 227 
Soggiuntivo e ottativo del perfetto passato. è » divi 
Aoristo 2.° con metatesi . ì : . : » 229 
DIALETTI E FORME VARIE. — Seconde persone attiche 

in ec , ; ; È S . ; » tivi 
Ottativi in ot» ì ‘ 5 : . é » 229 
Seconde persone in c08« . ‘ é ; à » 230 


Desinenze pe, ce nei verbi in w . : ; » divi 
Imperfetti e aoristi in oxov . A . : » ivi 
Vocali raddoppiate nei poeti . è ‘ 3 » 231 
ev invece di s0, cv. î } S 3 ; » ivi 
or invece di ov, ci invece di « : i , » tivi 
pis, peoda invece di puev, pela. . . ; » tivi 
av dorico invece di nv . i ; ; ; » 232 
éw jonico invece di dm — di dé . i ; » ivi 
Più che perfetti in ea, n. È ; 4 ‘ » ivi 
ata. invece di vror nel plurale i : $ » 233 
vte dorico invece di ce . ì : ; ? » tivi 


aci terza persona dei verbi in pu. A : » 234 
vts desinenza dei participj ? $ : i » tivi 


v invece di cav, nel plurale . è : . » ivi 
ocav invece di ov, av invece di cor. i : » 235 
ovtwy invece di étwaxy . dn au . ; » tivi 
E9d4v invece di éo00waav . A . ì . » tivi 
Dialetti dell’ infinito e di eivx.. 4 ) i » tivi 


Verbi difettivi e irregolari ; ; . : » 236 
Verbi di radici diverse . è : ; . » tivi 
Terminazioni vw, dv, aivo . i : ‘ » 238 
Terminazione cz» da è pura . ; . ; » 239 
Terminazioni cz» e cy» da w impura . ‘ » 240 


Terminazione vvpi , è s : ; i » 241 
Terminazioni varie . 4 i : 4 » 242 
Verbo oida, verbo stzw . . - : » 244 


Verbi in éw e «e che formano alcuni tempi come se 
fossero in è impura . î i . ; » 246 
Spiegazione d’ alcune forme difficili . i ; » 247 
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Perfetti adoprati con senso del presente . —. Pag. 249. 
TEORIA DEI TEMPI GRECI ED ITALIANI. A ; » 250 


SINTASSI GENERALE 


ANALISI DELLA PROPOSIZIONE . è È ; » 255 


Uso del nominativo . ? : » 256 
Concordanza dell’adiettivo col soutanitivo; del verbo col 
soggetto . . . » dvi 


Attributo compreso nel dà: soguelio sottinteso, » tivi 
Articolo per distinguere il soggetto . ì . » 257 
Ellissi dell’articolo, del verbo essere. é . » ivi 
. Adiettivi usati sostantivamente . ; : ; » 258 
Dipendenze del soggetto e dell’attributo . ; » tvi 


Uso del genitivo . : ; ; : ; » tivi 
Uso del dativo. ; : ‘ P i . » 259 
Uso dell’accusativo . . ì ; » dvi 
Verbi considerati secondo i loro complementi . ‘» 260 
Uso del vocativo . : : 5 » tivi 
Uso delle preposizioni e degli avverbj : : » 261 
UNIONE DELLE PROPOSIZIONI . ; ; ; » divi 
Congiunzioni E, 0, NÈ . È ì ; : » 262 
Congiunzione MA. È * i ; » 263 


Congiunzioni ORA, DUNQUE, sore i . : » 264 
Congiunzioni SE, CRE i P i : ; » 265 
PROPOSIZIONI COMPLETIVE . A ; 3 ; » 266 
Uso dell’ infinito ; ì l P . i » tivi 
Attrazione coll’ infinito P ; i » tivi 
Infinito considerato come nome indeclinabile ; » 267 
Accusativo soggetto dell’ infinito ‘ i i » 268 
Verbi impersonali . è i 4 è » divi 
Uso dell’adiettivo congiuntivo.» 0,0. î » 269 
Relativo al medesimo caso dell’ antecedente i » 271 
Relativo fra due differenti nomi è ; » 

Adiettivi relativi e congiuntivi otos, 69705, sia . » 272 
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Adiettivi congiuntfvi. .0 relativi colla. forza d'una con- 


giunzione , è à se + Pag. 272 
Conginnzioni derivate da 3 06, fn 6, ed avverbj congiun- 

tivi. . . . ? si : » tivi 
DELLE INTERIEZIONI . è cao è Pe ® #90 


SINTASSI PARTICOLARE I 


Verbo in numero differente dal soggetto . .. >» 276 


Nomi collettivi. . . » divi 
Adiettivo a un genere diverso dal sostantivo ‘ » 277 
Apposizione . s i ; ; : » 278 


Adiettivo invece d’avverbio 5 4 4 ; » dvi 
Adiettivo attributo d’un infinito . . A » 279 
Adiettivo usato in caso diverso dal sostantivo . » ivi 
Adiettivi verbali in 7é0; . 3 . : 3 » 280 
Comparativi col genitivo . : ; ; 4 » 281 
Comparativi con 5 — } we. ; . i » 282 
&Mog, #tepog, dirddatos, costruiti alla maniera dei com- - 
parativi . è ; . é : i » dvi 


Superlativi . ; ì ; . » 283 
Comparativi e superlativi co’ pronomi riflessivi . » 284 
DELL'ARTICOLO . : _ A . ; ; » tivi 
Ellissi coll’articolo . . ue i ? » 285 
Articolo raddoppiato. ; s » 286 
Parole poste fra l'articolo ed il nome . : » tivi 
Articolo usato come pronome . | ; : » 287 
o, ©, to invece di 06, N, 0, ec. ; 4 ; » 288 
Adiettivo moids con articolo e senza. 4 3 » tvi 
Adiettivo &Xloc, nomi as participj, aUtos con 
articolo e senza à è i ; » divi 
Altre osservazioni intorno durd: î ? 1 » 290 
Osservazioni sugli adiettivi possessivi i , » dvi 
ÙUSO PARTICOLARE DEI CASI. . ; : ; » 291 


Genitivo retto da un nome sottinteso . » » divi 
— da una preposizione sottintesa . è 4 » 292 
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Genitivo co’ verbi . i A 
— cogli adiettivi . 7 . 


— cogli avverbj . . i 
Osservazioni sul genitivo possessivo 
Dativo co’ verbi ; 4 é 
Dativo co’ nomi sostantivi. 

— cogli adiettivi . s 


— con è aUTos : 

— cogli avverbj . . i 
— di rapporto. 

— col senso dell’ablativo latino 
— coll’ellissi di où 

Accusativo co’ verbi transitivi 
Oggetto indiretto nell’ accusativo 
‘ Doppio accusativo . i 
Accusativo co’ verbi intransitivi . i 
Accusativo cogli adiettivi . 
Accusativo di tempo e di distanza 
Accusativo coll’ellissi d'un verbo 
DEL vERBO PASSIVO + è 
Passivo coll’ accusativo 

DEL vEBBO MEDIO 


Permutazione delle forme casa e media . 
DEL PERFETTO IN & DETTO PERFETTO 2.° 
Permutazione delle diverse specie di verbi . 


VALORE DEI TEMPI 


» 304 


» 306 
» tivi 
» 307 
» tivi 
» 309 
» 311 
» 312 
» 314 
» ivi 


Osservazione sulla differenza del perfetto e dell’aoristo. » 315 


Del futuro anteriore passivo . 


Tempi dell’ imperativo, dell’ infinito, dell ottativo e del 


soggiuntivo . . 
VALORE DEI MODI. Indicativo 4 
Soggiuntivo, ottativo . 

Del condizionale 4 . 
Dell’imperativo, dell’ infinito 


Del participio (indicando una proposizione comple- 


tiva) 


. 


» 316 


» 317 
» 318 
» 319 
» 320 
» 322 


» 323 
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Dei casi detti assoluti . 4 A i . Pag. 324 


DELLE PREPOSIZIONI . . : . î : » 326 
Preposizioni con un solo caso . ; : A » dvi 
Preposizioni con due casì . 3 4 ” . » 330 
Preposizioni con tre casì . é a ; 4 » 332 


Preposizioni-avverbj . 4 F . s » 336 
Preposizioni coll’ellissi d’un-vertbo . . . i » 337 
DELLE PATICELLE NEGATIVE; ‘“. UU. A » tivi 
Negative raddoppiate . ; ; i ; ; » 339 
Negative dopo i verbi liegativi > cong » 340 
Negativa al principio d'una frase ; E du » 341 


Où e pr, interrogative.“ . . . . . » divi 
Ipiorismi. Uso d’alcuni'avyerbi. =. -.- . » 342 
Uso d’alcune congiunzioni eta . » 345 
Uso d’alcuni adiettivi P à i i : » 347 
Uso d'alcuni verbi . ; i lè Jas i » 350 
Uso d’alcuni participj A ? i i ; » 357 
DEI DIALETTI . ; i i i ù . » 358 
Dialetto dorico . è s ; ; è » tivi 


Dialetto eolico . . : i i 7 3 » 360 
Dialetto jonico . ; è . : . è » 351 
Dialetto attico . 4 ? : E . . » 363 
DegLI AccENTI. Accento tonico . 3 . i » 364 
Segni detti accenti . A è i ; : » 365 
Valore e posto dell’acuto . i ; : è » tivi 
— del grave . ù. w . » 366 
— del circonflesso . s = . i » 367 


Accento nelle declinazioni 3 ; : . » 368 
Accento primo nelle parole composte . ; ; » 370 
— in alcuni adiettivi . è : . i » divi 
Accento nei verbì . i 4 > LA : » 371 
— nei verbi composti é : 6 ; é » 373 
— nelle preposizioni . . i : . » tivi 


Effetto dell’ apostrofo sull’ accento . ? : » 374 
Proclitiche : o o A ‘ : . » ivi 
Enclitiche : ? . : : ò . » 375 
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Nomi dati alle parole secondo il loro accento —. Pag. 377 
TAVOLA DEI TERMINI GRAMMATICALI . 3 i » 378 
. TAVOLA ALFABETICA DELLE PAROLE E FORME GRECHE PIÙ 


DIFFICILI . A ) A . : 1 » 380 
Tavota ALFABETICA DI ALCUNE LOCUZIONI GRECHE. » 389 
TAVOLA ALFABETICA DELLE LOCUZIONI ITALIANE +. » 391 
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